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PRESENTAZIONE 

Il 1980 è stato un anno di svolta per i partiti comu­
nisti dell'Europa occidentale: l'eurocomunismo è stato po­
. sto in crisi dal ripiegamento :fi.losovietico del P cf, i rap­
porti dei vari partiti tra loro e con l'Urss hanno· subito 
importanti modifiche, 1nolte questioni in passato eluse o 
rimandate si sono presentate come scadenze indifferibili 
richiedendo scelte spesso drastiche. In sostanza, se i par­
titi presi in analisi in questo volume si caratterizzano -
ed .è l'unico tratto effettivamente comune secondo quanto 
concordano i vari autori - per i processi di profonda 
trasforn1azione (diversi e spesso contrastanti per direzioni 
e tempi di sviluppo) che subisce l'originaria forma leni­
nista, il 1980 appare l'anno che di questa trasformazione 
porta ad evidenza, in una congiuntura critica, i nodi e le 
contraddizioni di fondo (almeno per quanto riguarda i 
partiti più importanti: Pci, Pcf, Pce). 

Tre sviluppi, mostratisi in significativa concomit.anza, 
costitùiscono. i sintomi principali di questa fase critica. Il 
primo è il generalizzarsi tra i partiti occidentali di pro­
fonde divisioni che non costituiscono semplicemente la · 
trasposizione del contrasto tra Pcus ed eurocomunisti, ma 
nascono invece da divergenze specifiche dell'ambito poli­
tico occidentale. Le linee strategiche si scontrano ormai 
non solo sul terreno delle valutazioni ideologiche, ma an­
che nella concreta pratica politica: Berlinguer si incontra 
all'assemblea di Strasburgo prima con Willy Brandt (10 
marzo), poi con François Mitterrand (24 marzo), taglian­
do con ciò la strada al disegno del Pcf di « criminalizza­
re » il Ps. Marchais replica facendosi promotore, per con­
to del Pcus, di una conferenza dei partiti comunisti euro-
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pei sul disarmo (28 J 29 aprile a Parigi) con lo scopo di 
ricondurre in linea, dopo l'Afghanistan e in relazione a un 
tema di forte suggestione « internazionalista » come quel­
lo dei missili americani, i partiti animati da velleità auto­
nomistiche. In realtà la conferenza, disertata da un co~ 
spicuo numero di partiti sia occidentali (italiani,. spagnoli, 
inglesi, svedesi, islandesi, sanmarinesi) che orientali (ju­
goslavi e ru1neni), ha l'effetto di sedimentare è solidificare 
il contrasto: la linea che separa dagli ortodossi i partiti 
che ricercano alleanze con le socialdemocrazie si salda con 
la linea di chi rifiuta le ingerenze egemoniche del Pcus. 
Le scelte in materia di alleanze interpartitiche traducono 
cosf in fatto politico quotidiano, in immediata efficacia 
pratica, il dissidio a proposito degli atteggiamenti verso 
il Pcus in precedenza tenutosi sul piano delle generalità 
ideologiche: la rottura in seno al gruppo ·comunista all'as­
semblea di· Strasburgo (unito· ormai solo formalmente, per 
ragioni amministrative, ma operante di fatto in 1nodo au­
tonomo nelle sue due_ componenti, italiana e francese) ne 
è la conferma piu vistosa. 

Il secondo sviluppo· caratteristico del 1980 è l'esten­
dersi dei contatti tra partiti co1nunisti e partiti socialde­
mocratici. Il Pci è l'alfiere di questa politica. Berlinguer, 
oltre a Brandt e Mitterrand, incontra alla fine del 1979 
Felipe Gonzales e Soares. Napolitano ha ripetuti incontri 
con i laburisti inglesi, mentre contatti sono approfonditi 
con le sodademocrazie scandinave. Anche il Pce, pur sen­
za il dinamismo degli italiani, si muove sulla medesima 
strada. Prende corpo l'ipotesi di convergenze stabili e 
continuative: in piu occasioni -. specie all'assemblea di 
Strasburgo - il Pci si muove in sintonia con la Spd. Si 
pada comunemente, per intendere queste azioni coordi­
nate, di «eurosinistra» e il nuovo termine sembra pren­
dere n posto di « eurocomunismò » che l'arroccamento . 
filosovietico del Pcf rende ormai desueto (ed è proprio 
·Marèhais, sempre in ritardo sui tempi, l'unico che ormai 
tenta di tenere in vita il concetto). · 

Il terzo sviluppo è l'acutizzarsi di uno stato di disa-
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gio e di conflittualità (che in n1olti casi da latente diviene 
manifesta) nelle relazioni tra partiti comunisti e socialisti 
in tutti i paesi europei in cui entrambe le forn1azioni han­
no dimensioni consistenti. In Portogallo il dissidio è di 
lunga data, risale alla fase immediatamente successiva aUa 
rivoluzione dei garofani; in Franda data dal 1978, dal 
momento cioè della brusca rottura del «programma co­
mune». La novità rilevante è l'estendersi di un conflitto 
aspro ed arçigno sia in Spagna che in Italia: le vicende 
italiane successive alla fine della solidarietà nazionale ( ele­
zioni del 1979) e quelle spagnole conseguenti al consoli­
damento di Suarez e al delinearsi di un sistema tenden­
zialmente bipartit~co (con i socialisti nel ruolo di opposi­
zione accreditata come reale alternativa di potere) vedo­
no il profilarsi di una concorrenza, che non esclude colpi 
bassi, fra partiti comunisti e socialisti sia per la conquista 
di essenziali spazi di 1nanovra politici sia per l'assunzione 
di rapporti privilegiati con i partiti governativi di centro. 
Si assiste al paradosso di una distensione fra partiti co­
munisti « revisionisti » e sodaldemocrazie condotta solo 
sul piano internazionale (il socialista del paese vicino è 
sempre piu buono) e sostituita in patria da una pratica di 
scontri durL 

Si può aggiungere infine che aumentano anche le di­
vergenze .nella posizione .dspetto all'Urss: il P cf approva 
l'intervento sovietico in Afghanistan, convoca una confe­
renza europea di normalizzazione filosovietica, riallaccia 
strettissimi rapporti con Mosca, si trova a disagio sulla 
vicenda polacca. Il Pci e il Pce condannano decisamente 
l'invasione afgana (e trovano in ciò un'occasione per colle­
garsi alle operazioni condotte dal governo sodaldemocta­
tico tedesco per salvare, pur nella condanna, canali. di 
contatto con l'Urss), si oppongono in termini rudi alla 
conferenza organizzata dal Pcf, si" mostrano solidali con 
gli operai polacchi in sciopero e intensificano i rapporti 
con i comunisti cinesi (ad aprile si ha la clamorosa visita 
di Berlinguer in Cina). . 

Il quadro che questi sviluppi disegnano risulta indub-
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biamente complesso. In primo luogo si può notare ·una 
evidente divaricazione di tendènze. La terna di soci fon­
datori dell'eurocomunismo si è . definitivamente sciolta . 
. Il Pcf ha tratto le logiche conseguenze della rottura con 
il Ps, ha interrotto i contatti al di fuori dell'area comuni" 
sta, ha ritrovato il patronato sovietico e rico1nposto una 
figura unitaria attorno al modello tradizionale del partito 
della classe operaia: la svolta decisa all'ulthno congresso 
con il rifiuto della dittatura del proletariato e l'accenno 
di valutazioni critiche in merito alla questione sovietica 
(accoglienza a dissidenti come Pliusch) è ormai del tutto 
cancellata. Si può parlare di riallineamento a forme orto­
dosse come quelle caratteristiche del Pcp. 

Il P ci e il P ce proseguono invece, sia pure a velocità 
diverse, sulla via della trasformazione laica del vecchio 
n1odello leninista: si accentua il distacco operativo, ideo" 
logico e soprattutto di mentalità dall'Urss, si sviluppa 
l'integrazione nel mondo politico occidentale, si fanno 
strada approcci nuovi in politica internazionale. Tuttavia, 
anche per questi due partiti, il processo non è lineare, ma 

. appare anzi segnato da interruzioni, deviazioni, difficoltà. 
Sono gli stessi ostacoli cui si è trovato di fronte il Pcf: 
Marchais fornisce uJ!a risposta antica, regressiva; Berlin" 
guer e Carrillo scelgono un percorso piu difficile e artico­
lato; tuttavia la differenza delle reazioni non deve nascon­
dere la similarità dei fattori d'origine, la « domanda» 
identica che muove entrambi i processi. Del resto n· con" 
trasto con i partiti socialisti dei rispettivi paesi, che no­
no'starite le differen.ze di forma appare eguale nelle moti­
vazioni di fondo, è un indizio preciso della corrispondenza 
delle situazioni di partenza. 

Il problema che si pone ai partiti comunisti dell'Oç­
cidertte, quando sono di consistenti dimensioni (oltre il 
10% dei suffragi, per indicare una semplice cifra di rife­
rimento) e operano in paesi ad economia avanzata, è 
quello di completare l'omologazione tanto all'assetto so­
ciale- dominante quanto alla totalità del sistema politico 
(comprese le regole materiali, non scritte nelle rispettive 
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Costituzioni) fino al punto da porsi come possibile part­
ner di governo in normali situazioni sodo-politiche. In 
Occidente i partiti comunisti hanno partecipato al gover· 
no o in condizioni straordinarie (il pritno dopoguerra in 
Italia e in Francia) o in paesi di minime dimensioni 
(Islanda, San Marino) o in nazioni poste in una partico­
lare situazione geopolitica (Finlandia). Partecipazioni de­
terminanti alla maggioranza di governo (pur senza incari­
chi ministeriali) si sono avute in paesi (Svezia) dove il 
partito comunista ha scarso peso numerico (circa il 5% 
contro oltre il 40% dei socialdemocratici) . oppure hanno 
ptovocato situazioni di tigetto nel sistema p_olitico (come 
in Italia). 

Lo sviluppo di una tale omologazione sociale e poli­
tica appate il tratto distintivo della storia dei principali 
. partiti cotnunisti occidentali, almeno nel dopoguerra. Il 
punto di partenza; il luogo di origine della. memoria sto­
rica dei vari partiti, è - occotre ticordarlo _- nel primo 
dopoguerra con la nascita di formazioni tipicamente leni­
niste che si pongono come rappresentanza consapevole 
délla classe operaia, finalizzata - atttaverso un ferreo 
congegno otganizzativo -· alla presa del potere e relati­
vamente indifferente al contesto di forme politiche ed 
economiche in cui opera in quanto ·destinate in ogni caso 
ad un superamento finale. Il secondo dopoguerra in Italia 
e Francia, gli anni '60 in Spagna (è l'epoca in cui il fran­
chismo incontra l'industrializzazione e il boom economico) 
innescano una prima consistente fase di omologazione. Sul 
piano politico i tre partiti si integrano al sistetna dei par.;. 
ti ti legittimandosi come una sua parte fondamentale; tut­
tavia questa integrazione ha come clausola essenziale (non 
scritta 1na egualmente :vincolante nei concreti compatta~ 
menti politici) la non accessibilità al governo. I tre partiti 
acquisiscono . compiutamente i canoni della democrazia 
parlan1entare, lasciano deperire l'idea di una presa brusca 
e traumatica del potere, abbandonano di conseguenza la 
subordinazione della prassi patlamentare a quella « rivo­
luzionaria »; questa evoluzione però non . si perfeziona in 
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una pratica di gestione delle responsabilità statuali, ma si 
confina n eli' assunzione del ruolo (istituzionale) di oppo­
sizione. L'integrazione al, sistema politico rimane dimez­
zata: completa sul piano formale, limitata su quello ef­
fettuale. 

Si può discutere a lungo se e in quale misura questa 
integrazione imperfetta sia dovuta a motivazioni interne 
(la resistenza dell'originaria « macchina » leninista alle 
modilicazioni richieste da una completa omologazione) o 
a motivazioni esterne (le resistenze degli altri partiti ad 
allargare la _cerchia delle formazioni abilitate a governare). 
È probabile che i due ordini di motivazioni si siano raf­
forzati a vicenda innescando un ciclo autoproducentesi; 
sta di fatto che il processo di o1nologazione rimane inconl­
pleto lasciando ciascuno dei tre partiti in un'ibrida posi­
zione in cui convivono elementi eterogenei, insieme leni-
nisti ed occidentali. · 

Un processo per lJlolti versi analogo si ha per quanto 
concerne il tadicamento sociale. Trasferita sul piano della 
politica parlamentare ed elettorale la formula della· rap­
presentanza . operaia si rivela immediatamente perdente: 
la diversificazione delle figure economiche, innescata dal 
crescente sviluppo industriale; e la connessa segmenta­
zion~ del corpo sociale riducono a un'area relati~amente 
ristretta l'ambito di potenziale consenso del partito della 

. classe operaia. È significativo che, quando il processo ·di 
sviluppo economico - almeno in Italia e in Spagna -
prende una diversa velocità (e con esso il processo di 
seg1nentazione · sociale), allora anche la politica delle al-

. leanze dei partiti comunisti assu1ne una nuova configura­
zione. È negli anni '60 -·- con il .boom economico e la 
trasformazione della società italiana - che l'apertura del 
Pci ai ceti medi prende consistenza e viene superata la 
tradizionale barriera elettorale del 2 O j 22% ; ·analogamen­
te è nei primi anni '70, con· la crescente apertura dell'in­
tera società spagnola, che il Pce - pur mantenendo la 
propriR base di consensi nelle Comisiones Obreras - co­
mincia ad allargare la propria udienza sociale. 
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Anche l'omologazione sociale resta tuttavia incom­
pleta: alla segmentazione sociale corrisponde in tendenza, 
sul piano politico, lo sviluppo di partiti capaci di attrarre 
consensi elettorali in ogni direzione con una progressiva 
perdita di determinazione delle originarie _fisionomie ideo­
logiche e sociali e un marcato addensa1nento verso il cen­
tro. Gli anni '70, ad esempio, vedono sia in Francia che 
in Italia e Sp_agna un accentuato dislocarsi verso queste 
forme politico-organizzative dei partiti socialisti. A que­
sta fisionomia spiccatamente anti-ideologica e compiuta­
mente «laica » (è la capacità di federare interessi che se­
gna il successo di un partito) la tradizionale « macchina » 
leninista appare ovviamente riluttante. La transizione ver­
so una fisionomia interclassista è tentata (si pensi alle po­
litiche di avvicinamento del Pci alla piccola industria ne­
gli anni '70), con piu o n1eno convinzione (il Pcf tende 
a rimanere arroccato -alla propria configurazione operaia 
anche nel mo1nento dell'apertura eurocomunista), 1na dà 
n~l complesso esiti mediocri. _ 

L'omologazione incompiuta, che ha come naturale co­
rollario lo stalle del sistema politico per il blocco sulla 
sinistra di ogni possibilità di ricambio governativo, è la 
costante degli anni '60 in Italia e in Francia (in Spagna 
invece sembra caratterizzare i rapporti politici delle op~ 

_. posizioni nella fase finale del regime franchista). Con gli 
anni '70 si apre una fase nuova che in1pone un salto di 
qualità al processo di omologazione: gli assetti politici 
nazionali entrano in un periodo di tensione, soprattutto 
per il declinare del loro tradizionale pilone centrale (la 
Democrazia cristiana in Italia, il gollismo in Francia, il 
franchismo in Spagna), i partiti comunisti trovano, nelle 
occasioni offerte dalla congiuntura politica, le formule per 
accrescere il proprio rilievo politico e il proprio spazio di 
manovra (il programma comune, il compromesso storico, 
il patto della Moncloa), il clima internazionale di disten­
sione favorisce il rinnovamento (verso sinistra) delle com­
bip.azioni politiche. I partiti comunisti hanno tutti l'op­
portunità di accedere al governo (Francia, Italia) o di 
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pesare politicamente come mai in passato. Si aprono cosf 
le condizioni per una completa omologazione dei partiti 
comunisti. Le vicende,· contraddittorie e complesse, della 
seconda metà degli anni '70 si possono leggere, in questa 
chiave, come quel sistema di reazioni . e di sviluppi che 
esprimono macchine politiche comple~se, quali quelle dei 
partiti in questione, stabilizzatesi negli anni '60 in un pe­
culiare equilibrio tra matrice leninista e adeguamento al-

. l'ambiente politico. dell'Occidente, una volta poste di fron­
te alla necessità di un'ulter~ore, piu profonda ridetermi­
nazione della propria :fisionomia in vista dell'accesso go­
vernativo. 

Ciascuno dei tre partiti sintetizza, nel periodo segnato 
grosso modo dali 'ultimo quinquennio, un particolare per­
corso di risposte. A definire la qualità di un tale percorso 
possono valere alcune tematiche topiche dell'attività poli­
tica: dimensione internazionale; fisionomia organizzativa; 
concezione del proprio ruolo di ·governo (caratteristiche 
delle mete politiche indicate); politica delle alleanze. 

Come documenta il saggio di Rol~nd Tiersky, la po­
litica internazionale del Pcf segue un andamento contrad­
dittorio, con bruschi arresti e mutamenti di direzione de­
terminati soprattutto dall'evoluzione dello· scenario poli­
tico nazionale. L'ultima svolta, quella dell'acritico appiat­
timento :filosovietico, non fa che ratificare il rifiuto del­
l'omologazione occidentale (e quindi il ritorno a un'omo­
logazione incompleta segnata dal permanere di forti ca­
ratteri di matrice leninista) decisa e già consU1nata in ma­
teria di politica delle· alleanze. In questo senso la din1en­
sione internazionale si può intendere, nel Pcf, come una 
variabile dipendente che segue gli ondeggiamenti e i vol­
tafaccia della linea strategica generale. Nel Pci al contra­
rio, la dimensione· internazionale · costituisce uno degli 
aspetti essenziali nello sviluppo dell'omologazione occi­
dentale. Da un lato essa· viene usata come « sponda » ag­
giuntiva per il gioco politico nazionale, non tanto nell3. 
forma semplice di momento di ratifica e conferma delle 
scelte interne quanto piuttosto come luogo autonomo nel 
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. 
quale si generano relazioni e opportunità da spendere in 
campo nazio11;ale (i rapporti con le socialdemocrazie); dal­
l' altro lato si manifesta però una marcata attenzione a 
mantenere almeno una compatibilità diplomatica con 
l'Urss. Le risposte ai frequenti attacchi del Pcus sòno 
sempre di basso pro:Blo, il giudizio sull'esperienza sovie­
tica permane cauto e sfumato (ancora nell'intervista ap­
parsa su «Repubblica» il 26 settembre 1980 Berlinguer 
afferma una natura socialista, seppure incompiuta, del­
l'Urss) e in sostanza si tiene a mantenere un rapporto po­
sitivo, anche se autonomo e in taluni casi conflittuale, con 
l'Urss, a riconoscimento dell'identità costitutiva del par~ 
tito (nato in esplicita solidarietà con la rivoluzione d'ot­
tobre.). Si può parlare nel complesso di un uso selettivo 

·della dimensione internazionale entro il processo di omo­
logazione. Per il Pce, infine, la politica internazionale as­
sume una valenza ancora diversa: essa appare l'elemento 
trainante del processo di omologazione, come mostrano 
i duri giudizi sulla realtà sovietica (cui Carrillo nega la 
qualifica di socialista), i rapporti con la Cina (nell'autunno 
1979 vi si è recato Azcarate, uno dei principali dirigenti 
,del partito), i contatti con le sodaldeniocrazie. 

La fisionomia organizzativa è l'ambito in cui si mani­
festano minori trasformazioni; il P ce nel suo congresso 
introduce interessanti modifìcaziorii statutarie che favori­
scono la trasparenza dei processi decisionali e la tutela 
·del dissenso, il Pci lascia emergere in alcuni casi notizie 
.circa la formazione ( tempòranea e non <;>rganizzata) di 
maggioranze e minoranze (votazioni congressuali, discus­
sioni in direzione), meritre per la prima volta, all'inizio di 
.quest'anno, si manifesta il fenomeno dei. franchi tiratori 
(a proposito dell'adesione comunista· ad una mozione di 
politica internazionale della maggioranza, giudicata da al­
cuni troppo atlantica): tuttavia n centralismo democratico 
non viene messo. in discussione ed entrambi i partiti, an­
·che se sul piano della proposta politica cercano di aprirsi 
a nuovi strati sociali, non riescono poi a consolidare l'u­
dienza cosi ottenuta entro adeguati canali organizzativi. 

13 



Quanto al Pcf esso conferma la tradizionale ortodossia 
organizzativa anche se deve registrare l'intensificarsi del 
dissenso tra gli intellettuali. Nel complesso la macchina 
organizzativa si mostra assai resistente ad ogni tentativo 
di adeguamento alla crescente segmentazione sociale ed è 

·diffusa la difficoltà ad integrare le nuove emergenze so­
dali (caratteristico in questo ·senso appare il distacco dal 
mondo giovanile sperimentato in profondità dal Pci du-
rante gli anni della solidarietà nazionale). · 

Anche per quan~o concerne la conceziqne del proprio 
ruolo di governo. il Pd pratica un'assunzione selettiva di 
moduli occidentali. Il fine dichiarato permane il supera­
mento del capitalismo, ma esso. viene stemperato in un 
futuro tanto nebuloso quanto lontano e poco minaccioso. 
Sul medio periodo l'obiettivo viene indicato nell'introdu­
zione di elementi di socialismo· che, stanti l'accettazione 
del mercato e di una progratnmazione non rigida e il ri­
fiuto di u:p'ulteriore estensione dell'area di imprese pub­
bliche,. appaiono alquanto indeterminati. Quanto poi alla 
normale congiuntura politica si può notare che, almeno 
dalla caduta dell'ultima coalizione centrista (1973) fino 
al 1979, la massima parte dell'attività legislativa ha rice­
vuto il concorso (spesso determinante) del Pci. In sostan­
za sui fini ultimi si pratica una sfumatura verso l'indeter­
minato· dei valori canonici, mentre per gli obiettivi del 
presente si mantengono moduli d'azione consueti per i 
partiti socialdemocratici:. come per la dimensione interna· 
zionale, la laicizzazione selettiva degli obiettivi politici 
(in cui sembra consistere di fatto la « terza via ») esprime 
una strategia gradualista e cauta dell'omologazione. Il Pcf 
invece, mantenendo un essenziale autoriconoscimento in 
términi leninisti, insiste fin dall'epoca del programma co­
mune su iniziative di rottura drastica dell'assetto capita­
listico, configurando la ·propria eventuale azione di go­
verno come strumentale alla costituzione di un'economia 
socializzata e pianificata. 

Si possono intendere a questo punto le chiavi di ri­
sposta, tipiche di ciascun partito, al problema dell'accesso 
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al governo, ovvero i diversi percorsi di omologazione 
prescelti. Il P cf, dopo una prima sperimentazione (pro­
gramma comune, abbandono della dittatura del proleta­
riato, atteggiamenti autonomisti verso l'Urss), avverte l'in­
compatibilità tra la propria figura tradizionale a forte ca­
ratura ortodossa e gli esit~ finali dell'omologazione: la 
rottura del programma comune sandsée la scelta dell'or 
todossia, il rifiuto del governo, l'adesione ad un'integra­
zione limitata nel sistema politico. Gli ondeggiamenti de­
gli ultin1i cinque anni si possono cosi compiutamente 
ascrivere a questo movimento di apertura J chiusura verso 
~'ambiente esterno. Il Pci, con la strategia della laidzza­
zione progressiva, sceglie di fare i conti in chiave diplo­
matica con la propria storia: la scommessa del gruppo di­
rigente negli ·anni '70 sembra quella di riconvertire, senza 
traun1i e cesure, la propria macchina politica in un ·partito 
piu pragmatico e flessibile capac~ di aderire alle nuove 
pieghe della società civile. La riconversione tuttavia si 

. realizza solo laddove non richiede di mettere esplicita­
mente in questione le eredità ricevute; se dò non è pos­
sibile si preferisce rimandare o tributare adesioni formali 
alla tradizione. Il rischio costante della laicizzazione selet 
tiva è, in modo evidente, la perdita di identità: alla for·­
mula tradizionale .che, sebbene regressiva, garantisce una 
chiara riconoscibilità sociale ed elettorale (come · mostra 
la stabilizzazione del Pcf, anche in condizioni avverse, at­
torno al 20/21%), si sostituisce un'identità fittizia, so­
spesa in modo insoddisfacente tra un modello di inter­
classismo di sinistra, perseguito nelle alleanze sociali ma 
negato sul piano ideologico, e il mantenimento di una fi­
sionomia semi-tradizionale (l'aggiustamento graduale e di­
plomatico dei tratti leninisti) che stride con la scelta stra- . 
tegica di perfezionare il processo di omologazione. 

Il Pce infine sembra assumere gli sviluppi dell'otno· 
legazione come il tratto distintivo. della propria nuova 
identità; a differenza del· Pci, invece di filtrare in formule 
caute e gradualiste le revisioni di struttura, sembra al 
contrario sollecitarle ed accelerarle. Tuttavia lo squilibrio 
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dimensionale rispetto al Psoe e le difficoltà conseguenti a 
un superamento del franchismo assai recente e repentino 
rischiano di privare il rinnovato Pce di una propria sp·e· 
cificità politica, appiattendolo contro la ·piu credibile e 
organizzata alternativa di opposizione costituita dal par­
tito di Gonzales. 

Ciascuno dei tre percorsi incontra cosf specifiche con· 
traddizioni: per il Pcf il possesso di un'identità chiara e 
socialmente riconoscibile implica l'isolamento e la margi­
nalità politica; per il Pci l'equilibrio diplomatico tra la 
macchina politica tradizionale e l'adesione all'omologazio-· 
ne occidentale prefìgura il rischio di un'identità fittizia o. 
incerta; per il Pce il compimento dell'omologazione può 
significare una perdita di specificità politica e un perico~ 
loso allineamento di fatto verso il Psoe. 

Questo siste1na di contraddizioni ha la peculiarità di 
condensarsi nella questione delle relazioni con gli ~altri 
partiti: la politica delle alleanze appare il momento di 
concentrazione, il punto di fusione delle contraddizioni e 
degli ostacoli incontrati..dal processo di omologazione. la 
crisi internazionale (crescente deterioramento della disten­
sione, instabilità cronica delle aree petrolifere, declino 
della leadership americana), che· obbliga a ridisegnare la 
posizione e l'impegno politico dell'Europa, e la perduran­
te tensione degli assetti politici nei paesi in questione 
(provocata soprattutto dalla crisi, non risolta dato il bloc­
co dèl sistema politico, del pilone borghese .centrale: tan· 
to il partito di Suarez quanto la Dc e la sempre piu divisa 
maggioranza giscardiano·gollista trovano difficoltà a darsi 
una figura stabile e a condurre politiche coerenti) rendono 
nodale per i partiti comunisti, tra il '79 e J'80 (ma i] 
tema pon si esaurirà in breve), la questione delle alleanze. 
È su questo terreno, sulla scelta dei partners politici -(e 
sociali) con i quali porre la questione dell'accesso al go­
verno e sulla definizione degli obiettivi da esprimere entro 
questi rapporti, che sembra definirsi oggi lo sviluppo del 
l' omologazione. Essa comporta una rideterminazione di 
identità che appare strettamente funzionale alla scelta del· 
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lo spazio politico di manovra; ciò, nella situazione· poli­
tica d~i tre paesi latini, significa essenzialmente definizio­
ne della propria attitudine rispetto alla prospettiva di go­
vernare (accettazione o rifiuto?; con quali alleati?; con 
quali intenzioni?). In questo ambito si determinano in 
concreto poi criteri e Iinee tanto della concezione di sé e 
del proprio ruolo di governo quanto della dimensione 
internazionale. Il Pcf, coerente con il ritorno all'ortodos­
sia, sceglie il rifiuto del governo, nega ogni possibile sche­
ma di alleanze, si attesta di nuovo come « controsocietà » 

· a base operaia, ponendosi con dò a un grado ridotto di 
omologazione (accettazione del sistema politico e delle sue 
regole, apertura ad un ristretto spettro di figure sociali, 
definizione della propria politica in termini marcatamente 
extra-nazionali). Il Pce, profittando del recente consolida­
mento del blocco centrista, si dispone in una posizione di 
attesa. Il Pci infine assume la posizione piti complessa. 
Quattro sembrano i punti caratteristici che la individua­
no. Il primo è la preferenza per alleanze di ampio raggio 
rielle quali il Pci può assumete il ruolo di polo interclas· 
sista di sinistra (tendenzialmente socialdemocratico) di 
fronte al polo interclassista di centro costituito dalla Dc 
(su un asse impostato in questo modo si reggeva la for­
mula dell'unità. nazionale). Un'alleanza a largo raggio, per 
1a vastità dei suoi contraenti che istituisce un sistema di 
garanzie multiple in ogni direzio-ne, costituisce l'ambiente 
ideale per un'omologazione graduale e diplomatica, ovve­
ro libera da vincoli .esterni cogenti (che vengono mediati 
dai partners) o da scadenze brusche. Il secondo punto ca­
ratteristico è l'accentuata concorrenza con il Psi: a dò 
contribuiscono da uri lato la contiguità dello spazio poli­
tico, dall'altra il maggiore impegno nel processo di omo­
logazione che richiede un'alleanza piu ristretta e dotata 
di minori convalide verso l'esterno. Il terzo punto è il 
riconoscimento come pericolo principale di un'alleanza tra 
Dc e Psi che toglie al partito spazio ·di manovra e lo co­
stringe al dilemma secco tra arroccamento francese ( det­
tato dall'isolamento e dall'esigenza. di trovare nuova vi-
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talità in una scomoda posizione politica) e accelerazione 
del processo di omologazione (per rientrare a pièno titolo 
nel gioco). L'opposizione dura, dai tratti talora francesi, 
al secondo governo Cossiga (Dc-Psi-Pd) si può intendere 
come il tentativo di eliminare lo scomodo dilemma citato. 
Il quarto punto è lo sforzo di allacciare rapporti interna­
zionali con le socialdemocrazie allo scopo di trovare un 
accreditamento estero che migliori (anche aggirando i so­
cialisti) le condizioni politiche interne. 

_ In tutti e tre i casi le difficoltà nella politica delle al­
leanze si stringono attorno al nodo dei rapporti con il 
partito socialista: il Pcf lo risolve negando il rapporto (e 
con dò, presume, il problema) e dedicandosi ad un fuoco 
distruttivo contro il Ps ;. il- P ce, dopo aver tentato con il 
patto della Moncloa di istituirsi con1e polo preferenziale 
a sinistra dell'Unione centrista, sceglie una tattica di at­
tesa; il Pci, pur mantenendo la prospettiva di un'alleanza 
sistematica (e riaffermandola di continuo come ipotesi po­
litica valida nel presente), si impegna in una dura con· 
correnza con il Psi. 

Si tratta di uno snodo, di un punto cruciale, nel pro­
cesso di omologazione. I partiti comunisti nascono, sulla 
spinta della rivoluzione d'ottobre, come risposta· alla crisi 
organizzativa e strategica delle vecchie socialdemocrazie. 
Gli sviluppi del dopoguerra n1ostrano l'inattualità in paesi 

- avanzati di una strategia Ieninista. L'omologazione è il 
riconoscimento della non-superabilità (nonostante le di­
chiarazioni _verbali) del sistema politico-sociale occidenta­
le: in ciò essa implica l'abbandono dell'ipotesi originaria 
su cui si sono istituiti i partiti comunisti. La riconversio­
ne- della macchina politica leninista e la riqu_alifi.cazione 
della tradizione politica che ad essa si collega sono gli im­
pegni gravosi che si impongono ad -un tale processo il 
quale 1nostra . come sbocco inevitabile una configurazione 
di partito interclassista, occidep.tale e laica che poco diffe­
risce da quella già assunta dai partiti socialisti. Alle diffi­
coltà intrinseche della riconversiotie si unisce cosf la mi­
naccia dell'identità e il rischio ·di una carente specifi.cit3 
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politica: al termine di un processo che obbliga a mutare 
la propria fisionomia vi è uno spazio politico già occupato1 

un'identità altrui. Né la differenza ottenuta per regres­
sione (Pcf) né la conflittualità aspra e strisciante (Pci) 
sono soluzioni di respiro: entrambe, in gradi diversi, bloc­
cano l'omologazione. La compiuta riconversione della mac-· 
china leninista può realizzarsi solo con l'identificazione di 
un nuovo specifico politico, con la definizione di una fi­
sionomia che coniughi la disponibilità a governare con un 
sistema di alleanze non squilibrato e incoerente rispetto 
agli obiettivi di prospettiva. È solo nella q-qadratura di 
questo circolo che i partiti comunisti possono trovare la 
sollecitazione a sviluppare i diversi contenuti dell' omolo­
gazione (organizzati vi, ideologici, di rapporti internazio­
nali) e con dò a sciogliere i crampi di sistemi politici 
bloccati intorno a _formazioni-perno di centro- tanto ina­
movibili quanto bisognose di vivere una reale competi­
zione politica. 

A. P. 

Milano, ottobre 1980 
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I PARTITI COMUNISTI 
DELL'EUROPA MEDITERRANEA. 



HEINZ TIMMERMANN 

INTRODUZIONE 

Da qualche anno i cosiddetti «eurocon1unisti» attirano 
su di sé l'interesse internazionale. Ci fu un momento, non 
piu di cinque anni fa, in cui a numerosi osservatori sem­
btò che essi fossero avviati verso un'ascesa inarrestabile. 
I comunisti italiani avevano raccolto nelle elezioni ammi­
nistrative del 197 5 quasi un terzo dei voti, risultato ulte­
riormente consolidato nelle elezioni politiche del 197 6. La 
loro partecipazione al governo sembrò soltanto una que­
stione di tempo. In Francia l'Unione delle sinistre aveva 
ottenuto nelle elezioni distrettuali del 197 5 e nelle ele­
zioni comunali del 1976 oltre il 50% dei voti; e tutto 
stava ad indicare che nelle elezioni -parlamentari . pteviste 
per il marzo 1978 i comunisti avrebbero avuto buone 
possibilità di andare al governo insieme con i socialisti. 

Nella . stessa Spagna i comunisti usciti dall'illegalità 
erano riusciti ad affermarsi come una delle principali for­
ze politiche del paese. Nel marzo 1977 organizzarono a 
Madrid addirittura un incontro · al vertice degli euroco­
munisti, che venne interpretato da piu· parti come il teJ!ta­
tivo di questi partiti di passare ad un'offensiva comùne 
nel segno di concezioni ideologiche e di strategie politiche 
orientate verso un comunismo riformatore e di far valere 
tutto il loro peso nella prospettiva dell'edificazione di 
un'Europa occidentale democratico-socialista. Le nuove 
conce?ioni degli eurocomunisti suscitarono interesse an­
che per il fatto, non certo secondario, che sempre pi6 
venivano· ptese le distanze nei confronti del modello so­
vietico ed era ·criticato, in maniera piu o· meno chiara e 
convincente, il tentativo dei comunisti portoghesi di con­
quistare il potere da una posizione minoritaria per via 
rivoluzionaria. 
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Nel frattempo si è avuto un ulteriore sviluppo e mol-
te delle aspettative (o dei timori, secondo il pup.to di vi­
sta) non si sono avverate. Al contrario: quanto piu inten­
satnente i partiti eurocomunisti hanno cercato di radicar- -
si nella società, collaborando con forze non comuniste e 
assumendo responsabilità di governo, tanto piu difficil­
mente sono riusciti a mantenere la propria identità di par­
titi che- vogliono trasformare a fondo la società. Di recente, 
i rappresentanti di punta dell'«eurocomunismo» sono tor­
nati con frequenza a prendere le distanze dalla socialde­
mocrazia e a sottolineare esplicitamente di essere e di vo­
ler rimanere div_ersi dagli altri: ciò sta a indicare - ci 
pare - quanto sia difficile conciliare la volontà di « es­
sere diversi » con l'impegno nella struttura sociale esi­
stente. Quali sono i proble1ni e quali le prospettive di 
questo processo di adattamento? 

·Intanto è importante notare che i partiti eurocomuni­
sti hanno teagito alla nuova: sfida in modi molto diversi 
che vanno al di là delle differenze connesse alla varietà 
delle situazioni nazionali. Il Partito comunista francese, 
nel n1omento in cui all'intetno dell'alleanza delle sinistre 
ha visto minacciata la ptopria identità tradizionale e ha 
paventato jl peticolo di venir tidotto al ruolo di alleato 
minore, ha condotto deliberatamente, in vista delle ele­
zioni parlamentari del marzo 1978, una «strategia· dell.a 
sconfitta» titirandosi nel suo « bunket » (Althusset) ideo­
logico-politico pet controllare meglio da tale posizione la 
situazione nel campo dell.a sinistra. Ciò ha pottato all'in- -
terno del partito a vivaci scontti, che la direzione finora 
è riuscita a canalizzare, ma non totalmente a sopprimete. 

Il Partito comunista spagnolo, invece, ha éhiaramente 
confermato, al suo IX Congresso (aprile 1978), la linea 

· - eurocomunista elaborata da Carrillo non solo attraver· 
so . importà11ti innovazioni che toccano il modo stesso 
con cui si forma la volontà politica all'interno del partito, 
ma anche con la sconfessione delleninismo come punto di 
riferimento centrale del ·modello comunista di rivoluzione 
e di società. Dopo aspre discussioni all'interno del parti-· 
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t o, in gran parte rese pubbliche, la linea eurocomunista 
si è affern1ata come il nuovo naturale punto di riferimen­
to: con uha netta maggioranza il Congresso ha stabilito di 
definire il Partito comunista spagnolo un «partito marxi­
~ta, rivoluzionario e democratico». 

La stessa cosa vale per il Partito com~nista italiano. 
Un punto centrale della discussione intorno alla modifica 
degli Statuti i.n prepara.zione del XV Congresso era costi­
tuito da un passo dell'articolo 5, in base al quale ad 
ogni membro del partito era fatto obbligo di « acquisi­
re e approfondire la conoscenza del marxismo-leninismo 
e applicarne gli insegnamenti nella soluzione delle questio­
ni· concrete ». Questa prescrizione già da tempo · era con­
siderata superata, non solo perché era in contraddizione 
con l'articolo 2 che condizionava l'entrata nel Pci solo al­
l'accettazione del programma politico, ma anche perché lo 
stesso concetto di « marxismo-leninismo » veniva conside­
rato come una limitazione ideologica non piu ammissibile 
né adeguata ai tempi. 

Nella rèvisione degli Statuti questo concetto è stato 
cancellato e i membri del partito .vengono invece impe­
gnati ad « approfondire lo studio della storia e del patri­
monio di idee del Pci e di tutto il movimento operaio eri­
voluzionario » (art. 7). Il preambolo chiarisce poi il modo 
in cui questo p~trimonio ·deve essere inteso. Vi si sotto­
linea il « carattere laico e razionale » del partito. e vi si 
afferma che· ad esso si « aderisce sulla base del program­
ma politico». Si dice poi che il Pci « si riconosce nella 
tradizione ideale e culturale che ha la sua matrice· e ispira­
zione nel pensiero di Marx e di Engels e che dalle idee 
innovatrici e dall'opera di Lenin ha ricevuto un impulso di 
portata storica». L'accentuazione dell'impegno di tutti i 
membri nei confronti del « programma »· dèl partito modi­
fica la concezione precedente che poneva come principale 
elemento comune una determinata visione del mondo (il 
« n1arxismo-leninismo ») . Allo stesso modo il rilievo che 
nella nuova stesura degli Statuti e nelle tesi viene ripetu~ · 
tamente conferito all'impegno laico del P d segna l' allon-
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tanamento da una concezione « settaria » ed «ecclesiale» 
del partito, che sostanzialmente poneva la purezza ideolo­
gica e la fedeltà alla linea («ortodossia») al di sopra della 
razionalità politica e dell'efficacia. Oltre a ciò l'ampia di­
sponibilità ad assumersi responsabilità anche in condizioni 
economiche difficili e a correre cosi il rischio di contrasti 
all'interno con 1 settori tradizionalisti del partito testimo­
nia che il P ci sta vivendo un profondo ·processo di tra­
sformazione. 

Il presente volume tuttavia non si limita ai cosiddetti 
eurocomunisti; tratta, nel loro complesso, dei partiti comu-

. nisti dell'Europa mediterranea che non sono al governo. 
Nell'indagine sono compresi tuttavia anche i comunisti 
jugoslavi, soprattutto per verificare se e in quale misura 
alcuni. degli obiettivi proclamati dai comunisti riformisti · 
si riflettano nella politica di un partito comunista al go­
verno, che ha abbracciato l'idea della autonomia e del 
« pluralismo dei produttori socialisti autonomi »: 

Nella prima parte del volu1ne i partiti comunisti . sono 
analizzati, ad uno ad uno, sotto quattro aspetti: l) radi­
camento nella società;· 2) concezione· della via al sociali­
smo; 3) problemi della formazione della volontà politica 
all'interno del partito; 4) dimensione internazionale. Nella 
seconda parte i partiti sono messi a confronto in relazio­
ne ai quattro aspetti citati per verificare se, nonostan­
te le differenze di condizioni e di tradizioni nazionali, si 
potessero cogliere i segni di qualcosa definibile come co.­
munismo mediterraneo. La risposta, come si rileva dagli 
stuqi incrociati, è chiaratnente negativa. 

Per quel che concerne il primo aspetto, appare sem- · 
pre piu evidente che i con1unisti non hanno nell'Europa 
occidentale alcuna -possibilità di successo se non riescono 
ad aprirsi un varco tra i ceti medi, che sono in costante 
aumento per numero ed importanza. E qui appaiono no­
tevoli differenze tra i singoli partiti. Avviene di regola 

. che gli sforzi per . trovare una ampia base sociale non ri­
mangono senza influsso sull'ideologia e il programma dei 
partiti comunisti. La necessità di elaborare una concezio-
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ne che permetta di affermarsi come- partito rivoluziona_rio 
. in una situazione non rivoluzionaria presuppone che i co­

munisti abbandonino tendenzialmente il modello saldanlen­
te strutturato di una « controsocietà » all'interno della 
società borghese e considerino se stessi quale parte di que­
sta società (anche se, certamente, una parte progressista 
è orientata a una trasformazione socialista della società). 

Questo _processo è chiaramente assai avanzato tra i co­
n1unisti italiani, ciprioti e spagnoli. Gli sforzi per tro­
vare una ampia base sociale hanno portato ad un revisio­
nisnlo programtnatico, che a sua volta -ha legittimato que­
sti partiti agli occhi di èonsistenti settori del ceto· n1edio, 
antico e nuovo. Ora per tali partiti, e in modo particolare 
per il Pci, si pone il nuovo problema di integrare inte­
ressi sempre piu differenziati senza con dò perdere la pro­
pria identità .. di partiti che puntano a profonde riforme 
della struttura economica e sociale. Se dò avvenisse, essi 
non solo rischierebbero forti contraccolpi nella propria 
base operaia, ma avrebbero addirittura difficoltà a legit-
, timare in generale la loro esistenza nei confronti dei par­
titi socialisti. 

· Nel Partito comunista francese e in quello portoghe­
se, invece, la ricerca di una ampia base sociale risulta an­
cora secondaria rispetto alla pretesa di essere l'unico par­
tito (l'avanguardia) della classe operaia. Tale pretesa ha 
impedito ad entrambi i partiti di assicurarsi un'influenza 
rilevante sui ceti medi. Ancor oggi il Pcf presenta molti 
tratti di una controsodetà con un sistema chiuso di nor­
me, gerarchie e istituzioni. Esso rinuncia di ·fatto ad 
una dialettica costruttiva con il resto della società. 

Seguendo questa linea il Pcf nel dopoguerra si è tro­
vato letteralmente travolto dagli avvenimenti in due occa­
sioni: nel 1958, quando De Gaulle saH al potere e si 
consolidò il gollismo, cui il Pcf, pur qualifìcandolo a tutta 
prima come fascismo, cedette molti elettori (tra il 1956 ·e 
il 1958 il Pcf scesé dal 26% al 18,9% stabilizzandosi 
poi , attorno al 21%); nel 1968, quando la rivolta del 
maggio, con il rifiuto del burocratismo e la ricerca di 
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autorealizzazione, si rivolse anche contro il Pcf che a fati­
ca tiusd a canalizzarla in accordo, indiretto o diretto, con 
De Gaulle. Non c'è da meravigliar~i allora se dieci anni 
dopo il Pcf, per timore di perdere la propria identità, eviti 
di nuovo il rischio di un'azione offensiva (la partecipa­
zione al governo) e si rinchiuda nel suo bunker ideologi-
co, politico e sociale. · 

Una cosa ad ogni modo si può affermare con cer­
tezza: i «nuovi ceti medi» in espansione, tra cui origi­
nariamente il Pcf intendeva accrescere la propria influen­
za, considerandoli disponibili ad una scelta di sinistra, 
hanno votato, in reazione al tradizionalismo del Pcf, o 
per i socialisti. o addirittura per i partiti del centro bor­
ghese. In questa prospettiva si può certo affermare che 
il Pcf è rimasto finora indenne da una crisi di integra­
zione e di identità di tipo « italiano »; allo stesso tempo 
però, le possibilità della sinistra di ottenere la maggioran­
za nel paese e quindi di governàre si sono quasi del tutto 
vanificate. Solo gli sviluppi futuri potranno mostrare se 
la spinta al mutamento proveniente dalla società sarà co~ 
sf forte da farsi strada fino alla direzione del Pcf e da 
trasforn1arlo in un partner valido e costruttivo dell' alleanp 
za delle sinistre. · 

Strettamente collegata a questa problematica è la que-. 
stione della via al socialistno, che costituisce il secondo 
punto della nostra analisi. ·Negli stati occidentali organiz­
zati su base pluralistica - ·siano essi industrialmente svi­
luppati come l'Italia, la Francia e la Spagna o meno svi­
luppati come il Portogallo e la Grecia - trovano il n1asp 
simo consenso a sinistra quei partiti che si battono per 
unà trasformazione graduale della società in direzione del 
socialisn1o. Questo è sicuramente uno dei motivi per cui 
in Francia e in Portogallo gli elettori orientati a sinistra 
hanno dato piu fiducia ai socialisti che ai comunisti i qua­
li, soprattutto in campo econo:rp.ico, te_ndono ad una rot­
tura radicale con l'ordine· esistente. Tale strategia non 
sembra particolarmente attraente anche perché «le rottu­
re finora attuate nell'Urss e in Cile hanno portato a re-
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gimi di polizia », come ha ricordato il dirigente soc1a-· 
lista francese Rocard. · 

Il successo dei comunisti italiani e ciprioti si spiega. 
in -larga misura col · fatto che essi hanno optato in via di 
principio per una strada di coerenti riforme di struttura, 
simile a quella percorsa dai socialisti democratici dell'Eu­
ropa occidentale (la modestia del risultato. elettoral~ del 
Partito comunista spagnolo, che si pone su posizioni ana­
loghe, dipende soprattutto dalla storia particolare del pae­
se). Come i socialisti, anche il Pci e l'Akel ~i Cipro rifiu-­
tano una qualificazione in negatiyo dei propri obiettivi 
( « rottura del potere dei monopoli », « abbattimento del-· 
l'apparato statale», ecc.) e partono dalla pre1nessa che non 
solo la democrazia politica, ma anche la sicurezza sociale 
debba essere garantita ed allargata nel processo di tra­
sformazione che si vuole avviare. Si è infatti concordi nel 
ricònoscere che, a differenza dagli inizi del movilnento­
operaio, i _lavoratori oggi hanno molto da perdere oltre 
alle proprie catene e vogliono essere sicuri che quanto, 
hanno conquistato con l~ lotte politiche e sindacali non 

· venga rin1esso in gioco da obiettivi troppo ambiziosi o 
addirittura utopistici. 

Anche sotto questo aspetto i comunisti italiani e­
spagnoli sono posti di fronte a nuovi proble1ni. Diversa­
_mente dal Pcf e dal Pcp che, certi della validità delle· 
concezioni tradizionali riguardo alla · trasformazione della. 
società, si sono arroccati all'opposizione, i comunisti di 
orientamento riformista, che si avvicinano a responsabilità 
di governo, devono dimostrare nei fatti che la terza via, 
cui essi puntano, diversa sia dalla socialdemocrazia . che· 
dal socialismo sovietico, esiste realmente ed è praticabile. 
Se i comunisti riformisti ·hanno davvero abbandonato il 
modello di società e di rivoluzione del socialismo sovietico­
ed hanno accettato come valore fondanlentale la democra­
zia politica, in che cosa allora - chiedono ad. esempio il 
Partito socialista italiano e il Partito socialista spagnolo· 
- essi si distinguono ancora dai socialisti? E il fatto che· 
essi rilevino di continuo le differenze con la socialdemo--
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.crazia, non avvalora forse il sospetto che sul piano ideolo­
gico non abbiano ancora complètamente reciso il corderie 
omb~licale che li lega ai sovietici? In questa prospettiva 
.è comprensibile che le don1ande poste dai socialisti · diven­
gano piu incalzanti proprio nel momento in cui i comu­
nisti si muovono in direzione di un socialismo democratico. 

In questo contesto assume Ùn ruolo importante il ter- . 
zo aspetto, ovvero il problema del «centralismo demo­
cratico·>>. Per quei partiti comunisti che considerano il 
111arxismo-leninismo una visione del mondo scientifica di 
cui essi sono gli interpreti autentici e l'incarnazione orga­
nizzativa, esiste solo una linea, nonostante tutte le sfuma­
ture concernenti i vari aspetti della lotta politica quoti­
diana. È logico perciò che i comunisti francesi, portoghe­
si e greci (dell'esterno) cerchino di impedire ogni accenno 
di controversia pubblica tra i propri membri e tendano a 
bloccare sul nascere la formazione di correnti dall'interno 
del partito. Le recenti discussioni nel P cf rivelano le con­
traddizioni in cui si trova un partito che opera in una 
società articolata su basi pluralistiche dove il successo po­
litico dipende dalla collaborazione attiva di una base di 
n1assa per nulla omogenea. . 

Allorché invèce con il Congresso dell'aprile 1978 su­
pera la teoria e la prassi del «centralismo democratico» 
e mette in atto persino una sorta di tutela delle mino­
ranze, il Pce trae tutte le conseguenze, anche sul piano 
organizzativo, dal fatto di non considerarsi piu «l'unico 
rappresentante della classe operaia » e di riconoscere che 
il ruolo di avanguardia non è un suo privilegio. né « una 
missione conferita dalla provvidenza » ( Carrillo). Conside­
Tazioni di questo tipo sono un segno importante che il 
partito si trova effettivamente sulla via della « laicizza­
-zione » e si. sforza di sciogliere la contraddizione tra accet­
tazione del pluralismo e della democrazia politica da un 
lato e mantenimento di una monolitica struttura interna 
-dall'altro. Già ora si vedono gli effetti rilevanti che que­
sta possibilità di confronto e di articolazione interna -
:mai verificatasi con tale ampiezza dai tempi del Comin-
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tern - esercita su alcuni dei partiti qui studiati. 
Ciò vale soprattutto per il Pci. Il suo XV Congresso 

ha certamente mostrato che i comunisti italiani rimango­
no fedeli al principio del « centralismo democratico » an­
che dopo la revisione degli Statuti. Allo stesso tempo pe­
rò è apparso chiaro - anche attraverso pubbliche con­
trapposizioni e discussioni durante il Congresso -che ta­
le principio cotnincia a perdere la sua tradizionale acce­
zione di volontà politica trasmessa unilateralmente dall'al­
to e consente ormai una maggiore discussione e maggiore 
partecipazione degli iscritti alle decisioni. In ogni caso le 
discussioni sulla modifica degli ~tatuti e sulle tesi hanno­
dimostrato che è prevalente la tendenza a liberare il par­
tito dal suo carattere tradizionale di organizzazione chiu­
sa con tratti cospirativi, a valorizzarne l'aspetto laico e a 
rafforzare la componente democratica nella formazione 
della volontà politica interna del partito. 

Questa prospettiva offre un criterio decisivo per va­
lutare le possibilità di ravvicinamento tra socialisti de-· 
mocratici ed eurocomunisti. Un tale ravvicinamento in­
fatti non deve necessariamente comportare una svolta mo­
derata dei comunisti, nel senso' di un abbandono del loro 
programma di profonde riforme di struttura: i socialisti 
dell'Europa latina da questo punto di vista si distinguono,. 
già ora, assai poco dai ·comunisti italiani e spagnoli. Essi 
però pongono come condizione preliminare, anche come 
segno della « laicizzazione » degli eurocomunisti, la loro­
democratizzazione interna che non consiste nella rinuncia 
alla unitarietà dell'azione politica scaturita da una· aperta 
discussione~ ma nella possibilità, garantita per statuto, di 
una formazione della volontà politica dal basso verso l'al­
to e di una protezione istituzionalizzata delle minoranze .. 

Dal punto di vista di Mosca - e qui ci colleghiamo­
al nostro quarto punto - la problematizzazione del « cen­
tralismo democratico» da parte di alcuni partiti comu­
nisti dell'Europa mediterranea significa una grave infrazio­
ne delle norme leniniste che regolano la vita del partito; 
essa viene valutata come un segno ulteriore che gli euro-· 
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-comunisti stanno scivolando nella palude del revisionismo 
.e dell'opportunismo. . 

Tuttavia è probabile che anche in futuro, finché sarà 
possibile, il Partito comunista dell'Unione Sovietica cer­
cherà di trovare con questi partiti un modus vivendi sulla 
base della reciproca non ingerenza nelle questioni interne 
:anche perché gli eurocomunisti -, - almeno alcuni - han­
no, sul piano nazionale, posizioni di forza tali da costrin­
gere i dirigenti sovietici a prenderli in considerazione co­
me elementi determinanti nei rapporti interstatali e a trat­
tarli di conseguenza con le dovute attenzioni. Per il re­
sto i sovietici e gli altri partiti comunisti dell'Europa orien­
tale ritengono ·che il vero test per gli eurocomunisti e il 
loro programma si avrà solo dopo che avranno assunto re­
sponsabilità di governo. Evidentemente a Mosca si è con­
vinti che la ·pratiCa di governo costringerà gli eurocomu­
nisti a tornare ai tradizionali modelli di azione del mar­
xismo-leninismo, ad esempio alla dittatura del proletaria­
to, e a ·richiedere la solidarietà e l'aiuto materiale della 
comunità socialista. . 

Per quel che riguarda le posizioni ·di politica estera 
,dei partiti comunisti dell'Europa mediterranea, negli ulti­
mi dieci anni esse si sono talmente differenziate che è 
molto difficile trovare un. minimo denominatore comune. 
I comunisti portoghesi, greci (dell'esterno), turchi e ci­
prioti ancor oggi vedono i loro rapporti internaziònali at- _ 
traverso il prisma della politica estera sovietica ( distin­
guendosi tuttavia tra di loro: per i priini tre partiti valgo­
no motivi ideologici,. per l'Akel di Cipro invece soprattut­
to interessi statali). ~l :P cf, anche se non considera p ili Mo­
sca come unico punto di riferimento in politica estera, non 
·è tuttavia disponibile ad aperture verso l'occidente: il suo 
referente è oggi, come sottolinea Tiersky, la comunità de-
gli Stati socialisti nel suo complesso. · 
. I comunisti italiani, spagnoli ed anche greci ( dell'inter­

no) non sembrano invece piu disposti ad accettare un'uni.:. 
tà incondizionata con quei partiti le cui posizioni sono 
troppo distanti dalle loro. In questi partiti scompare quin-
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di, almeno in tendenza, la fede, ideologicamente motivata, 
nella superiorità di principio del « socialismo reale » e 
nella conseguente necessità di schierarsi incondizionata­
mente con esso anche nei rapporti internazionali. Si fa 
strada invece . una concezione in base alla quale una piu 
stretta concordanza in politica estera dipende dall'esisten­
za di valori ed obiettivi comuni e si realizza solo in caso 
di accordo su problemi concreti. 

Ciò appare chiaro ad esempio nella definizione del 
<< nuovo internazionalismo » data da Berlinguer al XV 
Congresso del Pci. Potrebbe succedere, ed è già successo, 
« che un partito comunista, uno Stato socialista, trovi piu 
vicine alle sue impostazioni quelle di un partito, di un 
movimento progressista popolare o di un governo demo­
cratico ma non comunista che quelle di un altro partito 
comunista o Stato socialista ». Questa osservazione di Ber­
linguer è segno di una profonda trasformazione ideolo­
gico-politica (toglie terreno ad esempio alla teoria lenini­
sta dell'imperialismo). Trasposta nella realtà politica po­
trebbe infatti significare che in futuro il Pci avrà il suo 
punto di riferimento politico, piu che nei partiti e negli 
Stati dell'Europa orientale di .stretta osservanza leninista, 
nella Comunità europea o nei socialisti democratici e nel­
le forze di ispirazione radical-democratica e cristiano-so­
ciale. Con dò viene superata la concezione, sviluppata an­
che da Togliatti, dell'« unità nella pluralità». In essa in-

. fatti si sottintende che, nonostante tutte le differenzia­
zioni, esista un consenso ideologico-politico di fondo tra i 
partiti comunisti, i quali si distinguono in tal modo da 
tutti gli Stati, gruppi e partiti non comunisti. 

Finora però non è chiaro come i comunisti italiani e 
spagnoli intendano uniformare l'impegno nei confronti 
della Comunità europea con le affern1azioni programmati­
che secondo cui la Comunità dovrebbe mantenere rappor­
ti àmichevoli e di collaborazione con gli Usa e l'Unione 
Sovietica. L'in1plicita equidistanza tra le due superpotenze 
si rivela non realistica di fronte allo stretto collegamento 
tra l'Europa occidentale e g~i Usa - a prescindere dal 
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fatto che alla lunga (e soprattutto in situazioni di con~ 
flitto) è difficile rill.J.anere in buoni rapporti con tutti. Inol­
tre una certa incoerenza risulta dal fatto che il Pci e il 
Pce, nonostante i nuovi accenti, continuano a sostenere in 
prevalenza le posizioni sovietiche.· Se si tiene conto che 
eventuali situazioni conflittuali . nell'Europa mediterranea 
avrebbero un diretto effetto negativo sull'Europa occiden­
tale, si comprende quanto pericolose siano le posizioni de] 
-Pci e del Pce soprattutto nel caso di una accresciuta in­
fluenza sovietica nel settore. 

Tuttavia i comunisti italiani, spagnoli e anche i greci 
dell'interno stanno distaccandosi dalle tesi, soprattutto sul 

. tema dell'integrazione europea, e cercano invece la colla-
-borazione con i socialisti democratici dell'Europa occiden­
tale. E' possibile che proprio nel processo di unificazione 
europea si affermino le affinità tra le diverse correnti de] 
movimento operaio dell'Europa occidentale e che forse 
« un giorno la divisione storica del n1ovimento operaio in 
Europa occidentale possa venir superata » (Horst Ehmke). 
È però necessario che i partiti eurocomunisti considerino 
la Comunità europea occidentale nel suo complesso il ve­
ro quadro di riferimento della loro azione di politica este­
ra. Del resto i rispettivi programmi dimostrano che in 
settori fondamentali già ora sussistono numerose conver­
genze tra i partiti comunisti italiano, spagnolo e greco . 
(dell'interno), da un lato, e i socialisti democratici dal­
l' altro: ciò vale tanto per la disponibilità ad una gestione 
comune della crisi economica quanto per l'idea di un 
programma di solidarietà rivolta all'Europa mediterranea, 
l'impegno per la distensione, la problematica dei diritti 
dell'uomo, il rapperto con il terzo mondo e anche il fu­
turo della Jugoslavia. 

A ciò è .da aggiungere che una collaborazione trans­
nazionale delle sinistre nell'Europa occidentale potrebbe 
sfociare non tanto ·in fronti compatti e contrapposti di 
partiti borghesi da un lato e partiti socialisti ed euroco~ 
munisti dall'altro, quanto in rapporti incrociati tra i vari 
raggruppamenti. Né i socialisti democratici né gli euroco~ 
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munisti italiani, spagnoli e greci e neppure settori influen­
ti delle formazioni transnazionali ad orientamento cristià­
no-democratico e liberale sono interessati ad uno scontro. 
Si può piuttosto pensare, nel lungo periodo, a costellazio­
ni che raggruppino attorno a determinati problemi speci­
fici partiti di diverso orientan1ento ideologico e politico. 
Una costellazione potrebbe comprendere, accanto a un nu .. 
eleo costituito dai socialisti democratici, da un lato i co­
munisti italiani (e in un secondo tempo anche quelli spa­
gnoli) e dall'altro quei partiti borghesi che, partendo da 
motivazioni di tipo cristiano-sociale e social-liberale, pren­
dono posizione per riforme graduali a favore dei lavorato­
ri in campo economico e sociale·. 

Al termine di questa breve introduzione ancora alcu­
ne parole sulla ricerca da cui è scaturito il presente vo-­
lume. Essa si è- conclusa con un convegno che nel marzo 
1978 ha riunito a Roma presso l'Istituto Affari Interna­
zionali gli autori dei singoli studi. 

Per quanto riguarda la concezione, la redazione e l'or­
ganizzazione del progetto, il curatore tiene a ringraziare· 
per il loro valido ed attivo apporto il gruppo dei collabo­
ratori dell'Iai e in particolare Sophie G. Alf, Roberto 
Aliboni e· Bona Pozzoli. Roberto Aliboni ha seguito il 
progetto per l'aspetto scientifico e Sophie G. Alf ha cura­
to un'ampia documentazione parallela- (ora disponibile 
pressÒ la Fondazione Feltrinelli di Milano). Senza i suoi 
molteplici e costruttivi stimoli ed indicazioni sarebl?e dif­
ficile concepire questo libro nella sua forma attuale. Bona 
Pozzo li ha curato l'organizzazione della Conferenza e la 
stesura degli interventi nella discussione. Infine il nostro 
ringraziamento va alla . Fondazione Volkswagenwerk, che 
mettendo a disposizione i mezzi necessari ha reso possibi­
le l'attuazione del progetto e la confer~nza di chiusura. 

Roma J Colonia, novembre 1979 
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PARTE PRIMA 



VVOLFGANG BERNER 

iL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

1. Il ruolo del Pci come pqrtito di governo 

Dalla metà del 197 6 fino all'inizio del 1979 il Parti­
to comunista italiano, per la prima volta dopo tanti anni, 
ha partecipato con un sostegno detern1inante ad una mag­
gioranza di governo. 

La precedente esperienza di un governo di coalizione 
del Pci era durata dal 22 aprile 1944 al 29 maggio 1947 
.quando l'allora primo ministro De Gasperi decise, all'ini­
zio della « guerra fredd~ », di porre termine alla collabo­
razione tra la Democrazia cristiana e le sinistre. Dopo l'al­
lontanamento dal governo, accettato peraltro senza resi­
stenze, cominciò per il Partito comunista un lungo perio­
do di proscrizione nel quale si dedicò con molta decisio­
ne alla· battaglia parlamentare e extraparlamentare contro 
il predominio della Dc. In tal modo il Pci riusd, soprat­
tutto alla « periferia », ad ottenere notevoli consensi giun­
gendo ad amministrare un gran numero di comuni, pro­
vince e regioni; con ciò aumentava la sua capacità di go­
verno o meglio il suo valore come partner in una coali­
zione governativa. 

Nel 1970 esistevano coalizioni di sinistra, di regola 
con il Partito socialista italiano quale partner principale, 
in 3 delle 20 regioni, in 17 delle 94 province, in 17 delle 
95 città capoluogo di provincia (con1presa Aosta), 1n cir­
ca 600 dei 1.964 comuni con piu di 5.000 abitanti e in 
quasi 1.200 dei 6.104 comuni con llieno di 5.000 abitan- · 
ti. Otto anni dopo, all'inizio del 1978, coalizioni di si~.; 
stra governavano sei regioni (Emilia-Romagna, Toscana, 
Umbria, Piemonte, Liguria e Lazio)., 49 province, 39 cit­
tà capoluogo di provincia, 909 comuni con piu di 5.000 
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abitanti e 1.886 comuni minori. Nei primi mes(del 1978 
il P d deteneva la presidenza di tre regioni (Emilia-Roma­
gna, Umbria e Liguria) e di 19 province. 1.369 degli 
8.068 comuni avevano un sindaco comunista: 21 erano 
città capoluogo di regione o provincia, 512 comuni con 
piu di 5.000 abitanti e 836 comuni minori 1

• La percen­
tuale dei voti comunisti nelle elezioni politiche passava 
dall'iniziale 19% (giugno 1945) al 30,4% (giugno 1979) 
con un picco del 34 ,44°/o nel giugno 197 6. Questa pro­
gressiva conquista di consensi ha senza dubbio contribui­
to a rafforzare la dirigenza del Pd nel suo sforzo di svi­
luppare una strategia di alleanze e una concezione rivo­
luzionaria che si fonqano sulla tutela dei diritti civili, sul­
la salvaguardia dello Stato di diritto è sul mantenimento 
della continuità costituzionale. 

La scelta di una via democratico-parlamentare al socia­
lismo è da ascrivere anche all'insistente pressione esterna 
e all'incessante disputa con « critici e seri (( provocato­
ri " », come hanno piu vòlte notato influenti rappresen­
tanti del Pd 2• Il Pd, infatti, che ha sempre dichiarato 
obiettivi rivoluzionari e ha mantenuto strette relazioni con 
il Pcus e tutti gli altri partiti comunisti, fu giudicato a 
lungo, dopo la fondazione del Cominform, un partito an­
ti-sistema che si batteva pe~ la costituzione di una_ repub­
blica popolare· secondo i modelli dell'Europa orientale. 
A causa appunto della sua adesione alla disciplina de] 
Cominform, nel periodo tra il settembre 1947 e il 1956 
il Pci subf un vero· e proprio ostracismo da parte dei 
partiti del centro democratico i quali in via principale 
esclusero qualsiasi partecipazione a maggioranze e coali­
zioni parlamentari. In- particolare i dirigenti della Dc han-

l Cfr. la Raccolta di dati sull'organizzazione 1971-1975, vol. II, a 
cura dell'Ufficio elettorale e di :statistica, Direzione del Pci, Roma, 
novembre 1976 (in seguito: Raccolta dati IPci), in particolare p. 313; 
inoltre l'Almanacco Pci '71, Direzione del Pci, Roma, 1971., p. 81: 
Partito comunista italiano '78, Direzione del Pci, Roma, 1978 (in 
seguito: Pci '78), p. 37. 

2 Cosf ad esempio P. Bufalini, membro della Direzione del Pci, 
su «l'Unità», 24 aprile 1977, p. 3. 
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no cercato a lungo di mantener in vita una << pregiudizia­
le anticon1unista » alle singole importanti decisioni del 

·partito. D'altra parte i dirigenti del Pci si sono battuti te­
nacemente, soprattutto dal 1963/64, per superare l'iso­
lamento al quale dal 1956 contribuiva in certa misura 
anche il Psi. 

La progressiva caduta della pregiudiziale anticomuni­
sta ebbe come .tappe significative il refetendum sul divor­
zio del 12 maggio 1974, le elezioni amministrative del 
giugno 197 5 e le elezioni politiche del giugno 197 6. La 
abolizione della legge sul divorzio venne sostenuta solo 
dalla dirigenza Dc, dalle forze ultraconservatrici e dai neo­
fascisti mentre sul fronte opposto i partiti laici minori 
(Psi, Psdi, Pri, Pii, Pr) ·si trovarono uniti con il Pci. Il 
ftonte dei No prevalse con il 59,26% dei voti; solo in 
sette delle venti regioni (Trentina-Alto Adige,_ Veneto, 
Campania, Molise, Puglia, Basilicata, Calabria) i Sf ebbe~ 
to la maggiotanza. · 

Il mutamento di alleanze provocato dal teferendum 
contribui a n1odificare il comportamento elettorale degli 
italiani che da anni rimaneva stabile. Nelle elezioni am­
ministrative del giugno 1975 vi fu un fortissimo sposta­
.mento a sinistra (circa il 7%) dal quale trassero profitto 
soprattutto i comunisti, che salirono al 32,4%. L'anno 
successivo, il Pd ottenne, nelle elezioni politiche del 20 
giugno, il 34,44% (principalmente ai danni del Psi, dei 
neofasdsti del Msi e delle sinistre Dc), mentre la Dc riu­
sd a mantenere costante la sua percentuale di voti (38,79 
%) solo assorbendo un gran numero di elettoti da Msi, 
Pii e Psdi. . 

Complessivamente però i seggi parlamentari del · Pci 
(228) e del Psi (57) non erano sufficienti a formare un 
governo di «alternativa di sinis~ra ». Alla maggioranza 
assoluta (316 seggi) mancavano 31 seggi e non vi era 
tma realistica formula di coalizione che consentisse di rag­
giungerla. Eguale rapporto di forze si aveva al Senato. 

Sulla base di questi rapporti di forza e della non di­
sponibilità del Psi a partecipare a governi con la Dc privi 

41 



del sostegno del Pci si giunse alla costituzione prima di 
un monocolore Andreotti retto dai voti della Dc e dal" . 
l'astensione di Pd, Psi, Psdi, Pri e Pii e poi di un sue-

. cessivo monocolore Andreotti retto da una maggioranza 
a cinque (Dc, Pci, Psi, Psdi, Pri). I governi di solidarietà· 
nazionale, caratterizzati da una politica . economica che 
consenti di arginare l'inflazione e di equilibrare la bilan­
cia dei pagamenti e da un ampio accordo di politica este-

. ra, si basarono sul piano politico sullo scontro tra l'aspira~ 
zione del Pci ad una compiuta legittimazione (partecipa-

. zione al governo) e la resistenza della Dc ad un accordo 
globale, ed ebbero termine quando lo scontento della base 
comunista e il deterioramento dell'immagine pubblica del 
partito apparvero inarrestabili alla . dirigenza del Pci. A 
dò davano contributo non solo l'acuirsi della tensione so­
ciale ma soprattutto il permanere di metodi di ·governo 
clientelari e inadeguati alla crisi che in passato il Pd 
aveva sempre criticato con forza. Il disimpegno. del Pci 
dalla maggioranza, sancito all'inizio del 1979, provocava 
elezioni anticipate (giugno '79) che segnavano per il par­
tito una sconfitta elettorale di notevoli proporzioni ( quat­
tro punti percentuali in meno rispetto al '7 6) e la confer­
ma del passaggio all'opposizione. 

2. L'organizzazione del partito 

. Tra il 1944 e il 194 5, subito dopo il suo ritorno in 
ltalia da Mosca, Palmiro Togliatti trasformò il Pci in 
un « partito nuovo ». A differenza del vecchio Pcd'I (Par­
tito comunista d'Italia), che in sostanza era solo un par­
tito settario con un seguito assai limitato tra i lavoratori 
e gli intellettuali, il nuovo Pci, con l'aiuto dei quadri for­
matisi nella clandestinità e nella resistenza, si trasforma- · 
va rapidamente in un partito di massa non settario e radi­
cato in tutti gli strati della popolazione 3• 

3 Cfr. P. Spriano, Storia del Partitò comunista italiano, vol. 5: La 
Resistmza - Togliatti e il partito nuovo, Torino, 1975; A. Natta, La 
Resistenza e. la formazione del partito nuovo) in G. Amendola ed 
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T ogliatti vedeva in ciò il mezzo piu efficace contro una 
rinascita del fascismo che per vent'anni era stato condi­
viso dalla gran parte della popolazione. La formula del 
« partito nuovo », che poteva facilmente confondersi con 
il concetto . leninista del « partito di tipo nuovo » che 
avrebbe dovuto nella stessa misura caratterizzare tutti i 
partiti comunisti, contribui probabilmente a camuffare di 
fronte al partito guida sovietico il vero significato dello 
esperimento italiano, vale a dire l'intenzione di cercàre 
una via italiana al socialismo. 

Il grande prestigio di cui godeva grazie alla sua azio­
ne nella Resistenza, la partecipazione al governo e il con­
trollo di numerose amministrazioni comunali contribuiro­
no nel primo dopoguerra al forte rafforzamento del Pci. 
Nel 1947 vantava 2.252.446 di tesserati. Vi" fu poi un 
lento riflusso· (il .minimo fu un 1,5 milioni di iscritti nel 
1968), cui succedette una fase di rinnovata espansione 
(nell'ottobre 1977 gli iscritti erano 1.814.740). Tra il 
1977 e il 1978 si ebbero nel tesseramento consistenti dif­
ficoltà. conseguenti alla delusione suscitata, in ampi. strati, 
dalla politica di unità nazionale. 

Tra i partiti italiani il Pci ha il piu alto numero di 
iscritti e la -piu solida struttura· organizzativa .. 

La Democrazia cristiana contava nel marzo 197 6 (XIII 
Congresso) l. 7 31.241 iscritti 4, tuttavia la sua consistenza 
attuale, come verifiche successive hanno dimostrato, è pro­
babilmente piu bassa. Il P si nel marzo 197 8 (XLI Con-
gresso) dichiarava circa 4 34.000 iscritti 5• . 

· Circa il 28% delle entrate del . P ci proviene dal fi­
nanziamento pubblico dei partiti (entrato in vigore . nel 
197 4), il rimanente deriva da contributi, sottoscrizioni ed 
entrate varie 6• All'interne. del partito vige un rigido ob­
bligo di autotassazione. Allo stato attuale delle cose ·si può 

altri, Problemi di storia del !Partito comunista italiano~ Roma, 1971, 
.pp. 57-83 .. 

4 Cfr. G. Zincone, I partiti tra due elezioni, Torino, 1977, .p. 137. 
5 Cfr. «la Repubblica», 29 marzo 1978, p. 1. 
6 Cfr. relazione sul bilancio 1978 (con le previsioni di spesa per 

il 1979) in «l'Unità», 21 gennaio 1979, p. 18. 
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presumere che il Pd sia largamente indipendente da so­
stegni provenienti ·dali' estero 7 • 

. Il Pci è, per sua stessa ammissione, un'organizzazione 
dalle molte facce che riunisce in sé le funzioni e i « ruo­
li » piu diversi: definisce se stesso come «partito di go­
verno e di lotta », pensa di essere il partito della classe 
operaia e di tutto il popolo lavoratore, presume di aver 
positiva1nente superato la «tradizionale antinomia tra par-
tito di quadri e partito di massa » 8

• . 

La struttura del Pd mostra sensibili oscillazioni regio­
nali: il rapporto iscritti-elettori, che su base nazionale è 
di l : 7 9

, varia dall'l : 3 della « rossa » Emilia-Roma­
gna all'l : -12, circa, del Lazio (con la capitale .Roma) e 
del Trentino-Alto Adige 10

• 

Le differenze regionali investono anche la quota di 
iscritti e la densità organizzativa. Per esempio quasi il 
25% di tutti gli iscritti del Pci si concentra nella regione 
Emilia-Romagna. Seguono la Toscana (14,28% ), la Lom­
bardia ( 12,06%), il Pie1nonte (5 ,64%), il Lazio (5 ,28 
%) , ii Veneto ( 4,84%), la Can1pania ( 4,82%), la Liguria 
(4,47%) e la ·puglia (4,30% ). Tra le. venti organizzazio­
ni regionali il peso numerico piu basso si ha nella V alle 
d'Aosta (0,17%), nel Trentino-Alto Adige (0,33%), nel 
Molise (0,35%) e nella Basilicata (0,85%) 11

• . 

·La densità organizzativa n1isura il rapporto tra il nu­
mero degli iscritti nelle singole regioni (compresi i mem-

7 Cft. « L'Esptesso » n. 14, 4 aprile 1976, p. 3 (Commento a una 
smentita del membro della Segreteria del Cc G. Cervetti in riferimento 
a voci americane circa fonti di finanziamento sovietiche del P ci). 

8 G. Cervetti, Partito di governo e di lotta, Roma, 1977 (relazione 
del Segretario responsabile per l'organizzazione, tenuta alla riunione 
del Cc del 13 dicembre 1976; cfr. « J'Unità », 14 dicembre 1976). 

9 Questi dati :sono calcolati suJ1a base di 12.620.509 elettori (per la 
Camera dei deputati tutte Je .persone a partire dai diciotto anni hanno 
il diritto al voto) e di 1.814.267 iscritti ( 1976 ). Confrontandoli con 
quelli relativi al Pd (5.870.340 elettori al 12 marzo 1978; iscritti al 
Pcf: circa 600.000) risulta un rapporto iscritti-elettori dell'1:9,8. 

t o Per un quadro globale per regioni e per grandi aggregati si veda: 
Il IPci nelle elezioni e nel Paese 1946-1976, Ufficio Elettorale e di 
Statistica, Direzione del Pci, Roma, dicembre 1977. 

11 Prospetto tabellare, zbidem, pp. 223 s. 
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bri della Fgci, l'organizzazione che con1prende i giovani 
tra i 18 e i 25 anni e la popolazione regionale della 
stessa età: l'Emilia-Romagna (con il rapporto di 1 : 6,4) 
è nettamente al primo posto, seguita al secondo dalla To­
scana (1 : 10,1). Vi sono poi l'Umbria (1 : 12,1), le 
Marche (l : 17,2), la Liguria (l: 17~7), la Sardegna 
(l : 22), la Basilicata (l : 23,1), l'Abruzzo (l : 23,4), 
la Valle d'Aosta (l : 26,7), la Calabria (l : 27,7), la 
Puglia (l : 27,8), la Lombardia (l : 2-9), il Veneto e il 
Lazio allo stesso livello (l : 3 3, 7), la Campania (l : 34,6), 
il Friuli-Venezia Giulia (l : 34,7), il Piemonte (l : 35,5), 
il Molise (l : 35,9), la Sicilia (l : 40,7) e il Trentina­
Alto Adige (l : 102,9). 

La media nazionale, calcolata all975 12
, era di 1:20,8. 

Il partito di massa con i suoi pressappoco l ,8 milioni 
di iscritti è tutt'altro che omogeneo come composizione 
sociale. In quanto «partito di lotta» può essere mobili­
tato, guidato e impegnato solo attraverso << quadri », va­
le a dire il nucleo solido di iscritti e funzionari che si sen­
tono particolarmente legati al gruppo çlirigente. Nel par­
tito di quadri, che raccoglie intorno a sé il partito di mas­
sa, regnano una coscienza d'avanguardia e un forte spiri­
to di corpo. La base del partito di quadri è essenzial­
mente costituita dai quadri dirigenti delle organizzazioni 
di base (1977 : 12.114 sezioni e gruppi di base all'in­
terno, e in piu 16-17.000 cellule) 13 e da alcune decine di 

12 Raccolta dati P ci, cit., pp. 35-37 (dati relativi al 1975). 
13 Cfr. Pci '78, p. 19 (12.319 sezioni, di cui 205 all'estero). Il 

sistema delle cellule ha continuato a 6ussistere solo in alcune regioni 
(per esempio Emilia-Romagna, Toscana, Umbria), in genere come sot­
tosistema delle sezioni territoriali alle quali spesso le cellule di azienda 

·sono aggregate. Il numero delle ceHule all'inizio del 1951 era ancora 
di 52.481; si era ridotto nel 1963 a 33.646 ·e nel 1971/72 (ultimi dati 
disponibili) a 16.627, di cui 2.977 cellule di azienda (cfr. G. Ghini 
in Trent'anni di vita e lotte del Pci, in «Quaderni di Rinascita», 
n. 2, 1951, p. 226; E. Macaluso in: V Conferenza nazionale del 
Partito comunista italiano. Atti e risoluzioni, Roma, 1964, pp. 60-62; 
Dati sull'organizzazione del ilei, Direzione del Pci, Roma, febbraio 
1972, p~ 4). Nel caso dei nuclei di base sì tratta di ·sezioni non an­
cora completamente strutturate cui si è dato vita in via sperimentale. 
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migliaia di attivisti disponibili in ogni momento per azioni 
comuni con i quadri di base. · 

« Quadri di base » sono i segretari e i membri dei 
comitati delle sezioni e delle cellule. I comitati di sezione 
sono composti, in media, da 10 membri (nel1975· una se­
zione contava in media 144-145 iscritti) 1

\ quelli delle cel-· 
lule invece da 4 o 5 1nembri. Vi sono quindi circa 121.000 
quadri di sezione e 74.000 quadri di cellule. 

Poiché però si calcola che circa 20 - 30.000 quadri 
svolga_no una attività doppia in cellula e in sezione; la ci­
fra complessiva dei « quadri di base » in senso stretto . 
dovrebbe aggirarsi sui 170.000 15

• 

I « militanti di base » solo in parte coincidono con i 
«quadri di base». I me11;1bri dei comitati di sezione e di 
cellula sono spesso responsabili anche per altri settori, .la 
amininistrazione comunale, i diversi enti locali, le aziende 
dei servizi pubblici. I funzionari responsabili di base (se­
gretari di sezione ed altri), sono· quindi costretti norlnal­
mente. a ricorrere, per il «lavoro di 'base» vero e pro­
prio, all'aiuto di altri militanti. Questo « corpo di mili­
tanti » è necessario per la mobilitazione delle « masse » 
e per la trasmissione degli ordini provenienti d~lle istan­
ze direttive superiori. 

Secondo le valutazioni di Giorgio Galli questo « cor­
po di militanti» del Pci raggiunse la sua forza massima, 

Nel 1972 nel dato globale di 11.676 sezioni erano contenuti anche 
1.117 nuclei di base, il che corrisponde a una percentuale del 9,5% 
(cfr. P ci, Almanacco 1973, Roma, 1973, p. 21 ). 

14 Raccolta dati Pci, cit., p. 166, p. 177. 
15 G. Amendola stabiJisce per il 1968 il numero dei «quadri attivi 

di· cellula, di sezione, di organi provinciali» sui 200.000, dei quali· 
meno del 10% funzionari di professione. Il Pci contava allora ( aven­
do complessivamente 1,5 milioni di -iscritti) secondo la medesima fonte 
24.838 ceNule ·(con 75.000 quadri dirigenti), 10.884 .sezioni (con 80.000 
membri ·di comitati di sezione), 342 comitati di zona e 109 federazioni 
(con 8.000 men1bri di comitati di zona o altri organismi decentrati 
e 6.080 membri di comitati federali o comitati federali di controllo); 
cfr. Gli anni della Repubblica, Roma, 1976, p. 142. Probabilmente 
Ja cifra complessiva di 200.000 quadri è sopravvalutata, giacché non 
vengono sottratte, nella misura dovuta, coloro che svolgono funzioni 
molteplici. 
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negli anni cinquanta con circa 200.000 attivisti (quasi il 
9 - 11% del complesso degli iscritti). Successivamente 
si ridusse negli anni sessanta a circa 80.000 individui 
(all'incirca il 5% del numero degli iscritti) per poi, al­
l'inizio del 1976, tornare ad ingrossarsi fino a raggiunge­
re i l 00.000 militanti (5 ,5% del numero degli iscritti) 16

• 

Una analisi piu approfondita dovrebbe però fare i conti 
con cifre superiori e suddividere gli attivisti in varie cate­
gorie con diversa disponibilità all'impegno e alla mili­
tanza. 

Con1e dati- o~ientativl. possono valere quelli ottenuti 
nelle rilevazioni svolte nella provincia di Milano fino alla 
metà. del 1971 17

• Qui il grado di mobilitazio~e in 41 se­
zioni (con quasi 15.000 iscritti) raggiungeva in occasione 
·delle cainpagne elettorali un· valore medio del 20%. men­
tre quasi il 7 5% degli iscritti partecipava all'annuale con­
gresso di sezione e .solo il 10% al quotidiano lavoro di 
routine. Un grado di mobilitazione della media del 20% 
degli iscritti· in occasione delle campagne elettorali signi­
fica su scala nazionale 360.000 attivisti elettorali. Se 
annualmente circa il 15% degli iscritti partecipano al con­
gresso ·di sezione, al festival dell'« Unità» di sezione, alla 
campagna per il rinnovo delle tessere (durante la quale 
si riscuotono le quote non versate), alle manifestazioni di 
partito o alle campagne di propaganda,· ciò significa che, 

16 G. Galli, Storia del !Partito comunista italiano, Milano, 1976, 
pp. 10, 355-73. In una pubblicazione precedente (G. GalJ.i, Il 
bipartitismo imperfetto, Bologna, 1966, pp. 165 >Ss., p. 172) Galli 
calcolava per la metà degli anni sess~nta, allorché H Pci contava circa 
11.200 sezioni, « sette ... otto persone per ogni sezione del Pci » e dn 
tal modo arrivava al suo dato globale di 80.000 membri del «corpo 
dei militanti». Considerando inoltre il rafforzamento dovuto a giovani 
volontari, egli stimava per Jo stesso tempo il n-qmero ,degli attivisti del 
Pd serripre mobilitabiU a 90.000, quelli della Dc a circa 70.000. 

17 Cfr. P. Lange, The Pci at the Local Level: A Study of Strategie 
Performance, in Communism in Italy and France, a cura di L. M. 
Blackmer/S. Tarrow, Princeton, N. ]., 1975, .pp. 259-304. Negli anni 
1970/71 Lange esaminò l'attività di 41 delle 380 ·sezioni dell'organiz~ 
zazione :provinciale di Milano del P ci ( 9 del centro città, 14 deUa 
periferia di Milano e 18 di comuni della provincia). 
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su scala nazionale, si dovrebbero calcolare quasi 270.000 
« attivisti trimestrali ». 

Il nucleo piu solido dej militanti iscritti al Pci è for­
mato però da quel 10% . (circa 180.000) di membri de] 
partito che mantengono un contatto continuativo con il 
loro responsabile di cellula o con il direttivo di sezione, 
sono pronti a collaborare ai compiti di routine e sono a 
disposizione per qualsiasi altro impegno. Complessivamen­
te il partito di quadri all'interno del Pci comprende all'in­
circa 170.000 « quadri di base » e un « corpo di militan-

. ti » il cui numero dovrebbe oscillare tra i 180.000 e 
360.000 membri, benché va ricordato che i «quadri 'di 
base » appartengono essi stessi spesso al solido gruppo dei 
« militanti di base ». 

Sebbene il Partito comunista non abbia in alcun mot lo 
la pretesa di essere il solo partito della classe operaia, la 
quale è presente in modo relativamente consistente anche 
tra . gli iscritti e ·gli elettori della Dc e del Psi 18

, non c'è 
dubbio che, secondo criteri statistici, il Pd è essenzial­
mente un partito di lavoratori, pensionati e casalinghe. 
La percentuale di lavoratori tra gli iscritti del Pci è­
maggiore che in tutti gli altri partiti. ·La distribuzione 
professionale e sociale degli iscritti è piuttosto diversifi­
cata. 

Tra i quadri dirigenti, i deputati e i delegati al 
congresso, l'intellettualità accademica e tecnica è sensibil­
mente sovrarappresentata rispetto ai lavoratori, pensionati 
e casalinghe, che costituiscono la maggioranza numerica 
tra gli iscritti del Pci. · 

Secondo una statistica ufficiale di partito del 197 4 i 
lavoratori industriali erano il ) 9,86% degli iscritti. Veni­
vano poi con il 6,05% i braccianti, con il 10,8% le ca-

18 Da un'inchiesta fatta all'inizio del 1978 risulta che, su 100 operai 
industriali, 53 sono da considerare elettori del Pci. NelJa lista delle 
preferenze seguono: Ja Dc con 26, il Psi con 11, il Msi con 4, il 
Pri con 2, il Psdi con 2, Dp/Pr con 2. Secondo i risultati dell'inda­
gine la quota di operai sugli iscritti complessivi del Pci è del 34% 
(dati ufficiali per il 1974: 39,86% ), della Dc di 14%; cfr. « L'Espres­
so», 26 febbraio· 1978, n. 8, p. 126. 
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salinghe e con il 16,41 i pensionati. Complessivan1ente 
ne risulta un blocco di lavoratori del 73,1%; n1a l'analisi 
ufficiale del Pd avverte però che la rilevazione toccava 
solo 1'81 ,63% degli iscritti e che tra le casalinghe e i 
pensionati vi era circa un 40% di mogli di operai, di ex 
operai e operaie. In tal modo la sezione di organizzazio­
ne si limita a constatare che « gli operai iscritti al par-

. tito superano in media il 50%, variamente distribuito 
nelle v ade regioni » 19

• 

Nei congressi provinciali e federali del Pd che pre­
cedettero immediatamente il · XIV Congresso nazionale 
(marzo 1975) furono eletti 109 nuovi COlnitati di federa­
zione con 6.688 membri (escluse le organizzazioni este­
re). Come ebbe a lamentare l'allora segretario responsa­
bile dell'organizzazione Cervetti la quota dei membri ope­
rai nei comitati si era ridotta dal 3 3% al 24,9% sebbene 
tra gli iscritti i lavoratori fossero aumentati nel periodo 
1971-74 dal 39,5 al 39,8%. Egli spiega il fenomeno os­
servando che molti funzionari sindacali, in base alla « in­
compatibilità», avevano. rifiutato !'~lezione in comitati 
federali del P d 20

• 

Una scomposizione dei 131 membri del comitato fe­
derale della provincia di Napoli all'inizio del 1978 indi­
ca che gli operai sono il 20,61%, contro il 24,42% di 
«insegnanti ed intellettuali», il 24,42% di studenti, il 
16,03% di impiegati e tecnici, 1'11,45% di liberi profes­
sionisti e il 3% di vari (piu due contadini e due disoc­
cupati). Negli organi dirigenti di 42 sezioni del Pd nel 
territorio urbano di Napoli (dato globale: da 53 sezioni) 
con 593 responsabili registriamo la seguente composizio­
ne: operai 29,47%, impiegati e tecnici 22,09%, studen­
ti 19,7 3%, disoécupati 8, 7 6%, « insegnanti ed intellet-

19 Raccolta dati !Pci, cit., p. 127, p. 147. Secondo una indagine più 
recente (si veda la nota. 18) la composizione degli iscritti del P ci aJ.­
l'inizio del 1978 era la seguente: operai 34%; impiegati 14%; artigiani 
e commercianti 10%; pensionati 10%; casalinghe 9%; braccianti e 
contadini 8%; imprenditori, liberi professionisti e quadri dirigenti 2%; 
altri gruppi <Sociali 13%. 

20 G. Cervetti, op. cit., p. 66; Raccolta dati Pci, p. 274. 
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tuali » 8,60%, liberi professionisti 4,04%, altri 7,31'0/o 
(artigiani, casalinghe, pensionati, commercianti e cosf 
via) 21

• 

Non esiste nessuna dichiarazione ufficiale di partito 
su quali figure professionali sono con1prese nella voce 
operai. :E però da presumere . che funzionari di partito 
o sindacali a tempo pieno, membri di enti locali, funzio­
nari elettivi e altri responsabili vengano talvolta classifi­
cati tra gli operai anche se solo per brevi periodi hanno 
lavorato come operai industriali o braccianti e non eser­
citano piu da tempo il mestiere iniziale. Altri funzionari 
di partito invece preferiscono farsi registrare come pubbli­
cisti, giornalisti o impiegati anziché- secondo il mestiere 
d'origine. ~ 

Nella sesta legislatura (1972-76) tra i 273 parlamen­
tari eletti dal Pd solo 23 si defip.ivano nel registro parla­
mentare come operai e solo 2 come braccianti (insieme 
9,2% ) ; 21 si registravano come funzionari sindacali ( 7, 7 
%) ; 25 come funzionari di partito ( 9,2%); 6 aggiungeva­
no operaio specializzato, sindacalista, filologo, ragioniere, 
dottore in giurisprudenza, avvocato); 42 erano giuristi (av­
vocati, n1agistrati ecc.) ( 15,4%); 41 insegnanti, docenti 
e professori (15,0%); 38 impiegati (geometri, impiegati 
delle ferrovie ecc. = 13,9% ); .36 pubblicisti e giornali­
sti (13,2% ); 17 ingegneri, periti industriali ecc. (6,2% ); 
12 economisti, periti commerciali, ragionieri ecc. (4,4% ); 
3 agronomi e periti agrari ecc. (l ,l%); 3 medici (l ,l%); 
2 sodologi e politologi (O, 7%); e 2 contadini (O, 7%). 

· Sei (2,2%) non hanno dato nessuna indicazione. Nume­
rosi importanti dirigenti (L. Longa; E. Berlinguer, P. In­
grao; G. Amendola, A. Natta, A. Reichlin, S. Segre) si 
sono registrati non come politici di professione o funzio­
nari di partito ma come giornalisti o pubblicisti 22

• 

Complessivamente, non piu di un quarto dei parlamen­
tari del P d proviene dai « ceti inferiori » (il dato . è ana-

21 «Rinascita», n. 3, 20 gennaio .1978, p. 8. 
22 Annuario Parlamentare. VI Legislatura, Camera dei Deputati, Ro· 

ma, 1974, pp. 11-59, pp. 99-124 . 
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logo a quello degli anni precedenti) 23
• Quasi il 50% dei 

parlamentari possiede un titolo universitario o una for­
mazione paragonabile. Nel1979, 28 dei 36 membri della 
Direzione del Pd erano laur~ati. Gli altri componenti 
erano quasi tutti politici di professione con diploma di 
scuola media superiore, molti dei quali con vari anni di 
frequenza universitaria ed una molteplice esperienza sia 
pubblidstica che amministrativa. 

Tra il 1946 e il 1963, nel gruppo dirigente del Pci . 
-inteso in senso lato (membri del Comitato centrale e par­
lamentari), il numero di provenienti da famiglie di operai 
e braccianti· si è ridotto dal 3 9 al 3 3,3% mentre il nume­
ro dei laureati è passato dal 3 3 al 4 3,5% 24

• Queste ten-
denze permangono tuttora valide. . 

Tuttavia non si può ignorare che nel Pci attivisti di 
provenienza operaia o piccolo borghese sono educati a 
compiti dirigenziali in numero molto maggiore che in tut­
ti gli altri partiti italiani. Nelle nove scuole di partito fis­
se d si sforza di formare «quadri operai» da utilizzare 
nel partito e nelle am1niriistrazioni locali. 

Gli organi dirigenti rnazionali, regionali e provinciali 
sono tenuti, in via di principio, a dedicare parti.colare at­
tenzione nelle decisioni che riguardano il personale poli­
tico, alla promozione di quadri provenienti «.dalla clas­
se operaia» o da condizioni piccolo-borghesi. Nell'anno 
1972 dei 10.559 segretari di sezione del Pci allora in cari­
ca piu della metà e cioè il 51 ,5% erano « operai » 25

; 

ciò indica una politica di quadri molto precisa. 
Analogamente un'indagine ·condotta nel 1970/71 su 

41 sezioni nella provincia di Milano, mostra che 30 dei 
41 segretari (7 3%) proveniva dalla classe operaia 26

• 

Da dichiarazioni del ·responsabile dell'organizzazione 
si ricava che nel 1976 su 12.054 sezioni solo 653 erano 

23 G. Galli, Il bipartitismo imperfetto, cit., pp. 324 ss. 
24 Ibidem, p. 326. 
25 Pci, Almanacco 1973, Roma, 1973, p. 21. 
26 Cfr. Lange, op. cit., p. 260. 
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·sezioni di fabbrica 27
• Tutte le altre erano sezioni di quar­

tiere che la dirigenza del Pci vuole costantemente poten .. 
ziare anche a causa della « autonomizzazione » della Cgil 
sviluppatasi negli anni '70: all'inizio del 1978, sen1pre 
secondo dati dell'ufficio organizzazione, non vi erano piu 
di 800 sezioni di fabbrica o di azienda. Nel marzo 1979 
erano diventate 1.004 28

• 

Le sezioni di fabbrica piu nun1erose sono spesso sud­
divise in varie cellule. La sezione dell'Alfa Sud di Napo­
li ( i5 .000 occupati) ha 1.083 iscritti. All'Alfa Romeo- di 
Arese ( 18.800 occupati) esiste una sezi0ne con circa 1.200 
iscritti. Alla Sit-Sietnens di Milano (13 .500 occupati) la 
sezione conta 430 iscritti. Alla Pirelli-Bicocca di Milano 
(9 .000 occupati) vi è una sezione di 450 membri. Al Poli­
·grafico di Roma (4.600 occupati in quattro aziende) la 
·sezione conta all'incirca 400 membri. Alla Fatme di Ro­
ma (3.300 occupati) esiste una sezione del Pci con 230 
iscritti 29

• 

In piu di tremila altre aziende industriali o commer­
ciali il Pci è presente solo con nuclei aziendali, comitati 
politici d'azienda o cellule 30

• Il nucleo aziendale è, di re­
gola, una organizzazione in via di costituzione che non di­
pende da una sezione di quartiere del Pci. Al contrario le 
cellule aziendali operanti nelle imprese dove non c'è nes­
suna sezione di fabbrica, dipendono sempre da una se­
zione del quartiere o del Comune nel quale si trova la 
azienda. Infine il comitato politico d'azienda comprende 
tutti i membri del Pci di una impresa indipendentemente 
,dall'organizzazione di base cui appartengono ed ha lo sco-

27 Cervetti, op. cit., p. 52. « ... Consolidamet;tto ... che ·si è espresso 
negli ultimi due anni anche nella costituzione di 400 nuove sezioni di 
fabbrica e di azienda ... » (l'Unità, 31 marzo 1979, p. 15). 

28 «Rinascita», n. l, 6. gennaio 1978, p. 9. 
2'1 « Rinascita », n. 8, 24 febbraio 1978, p. 12. 
30 Secondo i dati ufficiali di partito per il 1972 esistevano allora 

in più di 4.100 fabbriche e officine delle organizzazioni del Pci eU 
diverso tipo, e cioè o ·sezioni o cellule o comitati o anche nuclei di 
~base; cfr. Pci, Almanacco '73, p. 21. 
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po di sviluppare, a livello di azienda, il lavoro di partito 
(informazione, iniziativa, azioni) 31

• 

La dirigenza del Pci spinge di condnuo i comitati pro­
vinciali o aziendali a fondare nuove sezioni aziendali o 
sezioni autonome d'azienda. Essa si scontra spesso con 
l'opposizione dei segretari delle sezioni di quartiere, molte 
volte essi stessi operai, i quali non vogliono rinunciare 
agli iscritti operanti nelle aziende, poiché mirano a man­
tenere quanto piu alta possibile la quota di lavoratori 
della propria organizzazione territoriale. Oltre a dò è 
fonte di notevoli difficoltà il fatto che gli iscritti delle 
aziende spesso hanno già importanti funzioni o nella po-
litica comunale o nel partito. . 

Nella coscienza di vasti strati della popolazione il Pd 
esprime una parte importante della realtà -sociale italiana. 
I suoi dirigenti hanno compiuto notevoli sforzi per supe­
rare il vecchio spirito settario e per liberare il partito 

. dall'isolamento che esso induceva. La discriminazione par­
lamentare è quasi del tutto scomparsa dopo tre anni di 
partecipazione alla maggioranza parlamentare. Ciononostan­
te il Pd non è ancora «un partito come gli altri». 

Alcuni tratti particolari lo distinguono dalle altre for­
mazioni politiche. Ciò lo rende agli occhi di molti italiani 
inquietante se non addirittura sospetto. Molti altri -
iscritti ed elettori - al contrario vedono nel Pd la sola 
forza politica italiana in grado, nell'attuale situazione di 
crisi, di prevenire il caos e di avviare - quasi un «terzo 
Risorgimento» 32 

- un rinnovamento generale della na­
zione italiana. 

Senza dubbio il Pd ha conservato alcune tracce del­
l'epoca del Comintern, che conferiscono, per lo meno al 

31 Cfr. ·su questo le formulazioni dell'art. 13 (la cellula), art. 14 
(la sezione) e art. 37 (il comitato di fabbrica o ai azienda). La politi­
tica e l'organizzazione dei comunisti italiani. Le tesi e lo statuto ap­
provati dal XV Congresso nazionale del Pci (in seguito: Tesi e statuto 
1979), Roma, 1979, p. 175. 

32 Il rinnovamento dell'Italia attraverso ·la lotta della Resistenza 
1943-45 fu spesso concepito - con riferimento al movimento risorgi­
mentale che nel 1870 portò alla liberazione e unificazione d'Italia -
quale «secondo ·Risorgimento ». 
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corpo di attivisti e ai quadri del partito, un carattere non 
dissimile da quello di un ordine religioso, rigido, militan­
te e missionario. A prescindere dal legame con una ideo­
logia rivoluzionaria, soprattutto i seguenti elementi sono 
al riguardo significativi: 

1. il « centralismo democratico » come principio orga­
nizzativo e come metodo per risolvere i problemi interni 
di partito; 

2. una ferrea disciplina di partito che comporta tra 
l'altro grande riservatezza 33 e una rigida discrezione rela­
tiva ai compiti d'ufficio; 

3. uno stile operativo caratterizzato da un rigorismo 
efficientistico e riformatore dettato piu dall'interesse di 
partito che da categorie etico-n1orali; 

4. il perdurante metodo dell'infilttazione in tutti i 
campi della vita politica e sociale attraverso il sostegno 
delle organizzazioni collaterali nelle quali la rinuncia al 
principio della cinghia di trasmissione è solo una dichia­
razio_ne ufficiale; 

5. la continua evocazione del n1ito della rivoluzione 
d'Ottobre che non consente un reale distacco dal Pcus e 
dallo Stato sovietico. 

I dirigenti del Pci si sono sempre riconosciuti nei 
principi- del « centralismo democratico » e al riguardo le 
prescrizioni dello statuto del partito restano per decenni 
immutate 34

• Eppure non sono mancati sforzi riformatori 

33 La capacità rilpetutamente dimostrata dai dirigenti del Pd di 
mantenere il segreto su -avvenimenti significativi e noti ad una relati­
vamente ampia cerchia di persone, è indubbiamente notevole. Cosf il 
fatto che Togliatti già parecchi mesi_ prima della sua morte (avvenuta 
nell'agosto del 1964) avesse affidato Je funzioni di ~segretario generale 
a Luigi Longa venne reso pubblico ·solo nell'agosto 1965 ( « Rina­
scita », 28 agosto 1965). I tentativi di alcuni membri di primo piano 
dell'Ufficio politico di imporre all'inizio degli anni '50, d'accordo con 
Stalin, l'allontanamento di Togliatti dalla sua funzione ·di· capo del Pci, 
restarono !Segreti fino .al 1970 · (cfr. N. J atti nel fascicolo celebrativo 
dedicato a ~Luigi Longa Il compagno Luigi Longo,· Roma, 1970, pp. 
56 s.). Anche le informazioni sui delitti di Stalin e la liquidazione 
di Beria che nel 1953-54 arrivarono da Mosca ai dirigenti del Pci 
furono tenute segrete {«L'Espresso», .19 febbraio 1978, n. 7, pp. 24-27j 
«Rinascita», n. 8, 24 febbraio 1978, pp. 16-18). · _ 

34 Cfr. l'art. 8 (H centralismo democratico) degli statuti del Pci 
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volti, soprattutto dopo la n1orte di Togliatti (agosto 1964), 
ad ottenere una liberalizzazione del clima interno di par­
tito. Come risulta dai verbali dell'XI Congresso (Roma, 
gennaio 1966) si cercò di dare maggiore spazio alla di­
scussione aperta e allo sviluppo di iniziative individuali 35

• 

Ma la rivolta studentesca e giovanile scavalcò anche il Pci: 
la Fgci si sottrasse quasi completamente a qualsiasi con­
trollo 36

, mentre il gruppo del <:<·Manifesto » sfidava la 
dirigenza. 

Fu soprattutto la lotta contro il «frazionismo» del 
«Manifesto» che impedf di allentare le regole della vita 
interna. Apparvero necessarie nuove misure per il ristabi­
limento della disciplina di partito. Subito, come ebbe a 
rilevare 37 Giorgio Amendola, si diffuse nelle assemblee 
di partito un'atmosfera di falsa unanhnità. 

In realtà nel gruppo dirigente del Pci si ha una di­
scussione notevolmente libera e vivace. Tra il 1973 e il 
197 5 si è discusso apertamente sulla strategia del « com­
promesso storico ». Dichiarazioni e valutazioni divergen­
ti sul concetto e sull'essenza dell'« eurocomunismo » la­
sciano presumere notevoli divergenze d'opinione tra in­
fluenti membri del gruppo dirigente. Mentre il presidente 
del partito L .. Longo, alla fine del 1977, ricordava le con­
quiste della rivoluzione d'Ottobre e apprezzava la potenza 

(v. n. 46), pp. 157 s. La nuova formulazione adottata dal XV Congres­
so ritorna in molti punti alla formuJazione del V Congresso (-inizio 
1946). Inoltre essa si basa innanzi .tutto sul fondamento del « centra­
lismo democratico». 

35 Cfr. XI Congresso del Partito comunista italiano. Atti e riso­
luzioni, Roma, 1966, pp. 687-754, in part. pp. 753 s. 

36 La cifra degli iscritti alla Fgci diminu!, secondo dati ufficiali di 
partito, dai 135.510 del 1967 ai 66.451 della fine del 1970. Alla fine 
del 1975 fu raggiunto di nuovo un liveLlo di 134.343 iscritti (Pci, 
Almanacco 1976, p. 59). Si può diventare membro della Fgci all'età 
di 14-15 anni, mentre l'età minima· per iscriversi al Pci è di 18 
anni. Poiché spesso i ·giovani iscritti al Pci conservano in un primo 
tempo la loro iscrizione alla Fgci risultano delle doppie iscrizioni, che 
però non ·Sono indicate dalla statistica di partito. Iscritti alla Fgci 
1976: 142.790 (Raccolta dati iPci, p. 3); 1977: 127..957 (Pci ?8, 
p. 39); 1978: 111.021 (P ci 1979, p. 38). 

37 Cfr. G. Amendola, in «Rinascita», n. 6, 7 febbraio 1975, p. 11. 
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militare sovietica 38
, Umberto Terracini, il membro piu 

anziano della Direzione, dichiarava che la osservazione di · 
Berlinguer, secondo la quale l'Unione Sovietica sarebbe un 
« pàese socialista» con alcuni tratti illiberali, «non corri­
sponde alla realtà sovietica che è totalmente priva di qual­
siasi traccia di libertà di pensiero e d'azione civile e poli­
tica» 39

• Poco prima l'Istituto centrale del Pci aveva te­
nuto un seminario di tre giorni sui « Momenti e proble­
mi della storia dell'tJrss », durante il quale, per la pri­
ma volta, si erano mostrati spunti· di un~ critica siste­
matica 40

• 

Già prima del XV Congresso, ·che ha cancellato i1 
termine « marxismo-leninismo » dagli statuti del Pci, tra­
pelava la notizia che la direzione del partito stava discu- · 
tendo quale posizione prendere rispetto alla prescrizione 
che impegnava ogni membro del partito ad « applicare 
alla soluzione di questioni concrete » la « conoscenza del 
marxismo-leninismo ». L. Lombardo Radice, membro de1 
Comitato centrale, aveva intempestivamente dichiarato in 
un'intervista che la cancellazione di questa norma dall'ar­
ticolo 5 era ormai cosa fatta. Tale valutazione venne su­
bito sn1entita ufficialmente. dalla Segreteria del Cc 41

• 

Evidentemente i massimi dirigenti del Pci, sulle que­
stioni controverse, godono di ùna libertà d'espressione 
maggiore ~i quella che viene concessa ad un. qualsiasi 
membro del p~rtito. Cosf si possono riconoscere, nella 
cerchia del gruppo dirigente, concrete tendenze alla for-

38 Cfr. J'intervista: Longa: . 'L'eurocomunismo non mi piace e non 
esiste', in «Corriere della Sera», 30 dicembre 1977, pp. l s. 

39 Intervista ton W. Tobagi, ibidem, 23 gennaio 1978, p. 2. 
40 Resoconto in «l'Unità», 14, 15 e 16 gennaio 1978; «la Repub­

blica », 14 gennaio 1978, p. 4; 15, 16 gennaio 1978, p. 10; 19 gennaio 
1978, p. 10. 

41 S. Reggiani: intervista con L. ·Lombardo Radice su «La Stam­
pa», 16 settembre 1977; e su questo la presa. di posizione di G. Cer­
vetti suJ «Corriere della Sera», 17 settembre 1977; inoltre l'accenno 
nel discorso di Berlinguer tenuto H 18 settembre 1977 a Modena, 
{« J'Unità », 19 settembre 1977, p. 4 ), come anche la nuova formula­
zione dell'art. 5 (ora art. 7) in Pmgetto di tesl per il XV Congresso 
nazionale del P ci, Roma, 1978, p. 156 ss. (v. n. 46 ·e 73). 
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m~zione di gruppi sulla base di <<piattaforme» ideologi­
che e strategiche, anche se i conflitti e le lotte di tenden­
za che ne risultano non escono da quel ristretto ambito. 

Presumibilmente questa prassi della partecipazione pa­
ritetica deve assicurare a priori il consenso e quindi la 
compattezza « inter-correnti » del gruppo dirigente. Esi­
ste qui un rapporto diretto tra controllo reciproco e cor­
responsabilità. 

Il vero centro dirigente del Pd è la segreteria del Co­
mitato centrale col suo apparato composto da numerose 
sezioni di lavoro. . 

Al momento del XV Congresso (aprile 1979) 6 dei 9 
segretari del Comitato centrale e 11 dei 19 direttori di 
sezione facevano parte della Direzione. In essa, composta 
di 36 membri, sono fortemente rappresentate anche le di­
rezioni dei gruppi parlamentari, le organizzazioni regionali 
e la stampa di partito 42

• Questo vertice del partito è com­
posto in maggioranza da tecnici del potere, politici di pro­
fessione e intellettuali, mentre mancano leaders operai. 

I sindacalisti della Cgil che collaboravano negli orga­
nismi dirigenti, sulla base delle norme di autonomia e 
incompatibilità stabilite dalle organizzazioni sindacali, si 
sono ritirati a ·metà del 1969 dalla Direzione del Pd e 
poi, nel 1973, dal Comitato centrale. 

I dirigenti del Pci, nonostante iniziali dubbi, hanno. 
sostenuto dal 1969 tutti gli sforzi per ricostruire l'unità 
sindacale, giudicandoli propizi alla politica di alleanze del 
partito. Anche se l'« unità organica » delle tre organizza­
zioni sindacali non si è compiutamente realizzata, l'auto­
nomia sindacale ha fatto evidenti prÒgressi· dei quali ha 
profittato soprattutto il Pci: il distacco della Cisl dalla 
Dc e della Uil dal Psdi/Pri è infatti molto piu netto di 
quello della Cgil dal P ci (o dal P si). Il segretario gene­
rale della Cgil L. Lama è ritenuto un portavoce autoriz-

42 Nel complesso l'apparato era rappresentato nella Direzione da 
15 persone, poiché i membri della Direzione Cervetti e Napolitano 
assommavano una doppia funzione come segretari del Cc e direttori 
di sezione. 
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zato influente del Pci in campo sindacale, anche se formal­
n1ente è solo_ un semplice iscritto del Pci. Non diversa­
mente accade ai piu importanti dirigenti della Cgil, come 
Trentin, Garavini, Scheda ecc. Le organizzazioni sinda­
cali, per l'anno 1977, hanno fornito i seguenti dati sugli 
iscritti: Cgil 4.316.117; Cisl 2.823.812; Uil 1.086.620 43

• 

Tra le piu importanti « organizzazioni di massa » con­
trollate dai comunisti, vi è la Lega Nazionale delle Coop~­
rative e Mutue, il cui presidente -oggi O. Prandini -
è di regola nominato dal Pci. Nel consiglio generale della 
lega. sono rappresentati: il Pci col 50,5%, il Psi coi 
40,5~, il Pri col 7,5%, Dp con 1,5% dei seggi 44

• 

Un'altra organizzazione di notevole peso è la Confe­
derazione· Italiana dei Coltivatori sorta il 22 dicembre del 
1977 dalla fusione della comunista Alleanza nazionale dei 
Contadini (circa 200.000 membri) 45

, della Unione dei 
coltivatori italiani (socialista) e della Federmezzadri -
Cgil. Presidente della nuova « Confcoltivatori >>, che 
conta all'incirca 600.000 mén1hri, è Avolio, socialista; 
vicepresidenti sono i comunisti R. Ognibene e M. Bardel­
li. È prevista l'affiliazione di organizzazioni contadine e 

-mezzadrili di diverse tendenze politiche, tra le quali unio­
ni cristiano-sociali, liberali di sinistra, socialdemocratiche 
e socialiste di sinistra 46

• 

Una menzione particolare merita infine l'Unione Don­
ne Italiane che nel 1975 contava 91.850 iscritte 47

• Que-

43 «Rinascita», n. 22, 3 giugno 1977, p. 3; i dati forniti dalle 
organizzazioni sul numero dei loro iscritti ·sono giudicati generalmente 
come eccessivi. Negli organismi dirigenti della Cgil la componente 
socialista alla . quale tocca un terzo dei . posti della Segreteria e del 
Consiglio generale ·è chiaramente sovrarappresentata. 

44 Articoli in «Rinascita», n. l, 6 gennaio 1978, p. 14; n. 3, 20 
gennaio 1978, p. 14; «la Repubblica», 15-16 gennaio 1978, p. 19. 

45 Dati ·secondo «Rinascita», n. 29, 22 luglio 1977, p. 8. L'effet· 
tivo indicato da Raccolta dati Pci, cit., p. 393, per il giugno del 1976 
ammonta a 294.889 iscritti (di cui 149.150 coltivatori diretti, 33.775 
familiari, 108.699 .pensionati e 3.265 coadiutori). 

46 Servizi in «l'Unità», 22 dicembre 1977, p. 6; 23 dicembre 1977, 
p. l, p. 16; « llinascita », n. 29, 22 luglio 1977, p. 8; n. 48, 9 dicem­
bre 1977, p. 15. 

47 Raccolta dati Pci1 cit. p. 387. 
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sta organizzazione è stata sempre guidata da comun1st1, 
sebbene ad essa appartengano anche donne di altri partiti 
(Psi, Psdi) o indipendenti. Al X Congresso dell'Udi, te­
nuto a Roma nel gennaio 1978, la dirigenza ha compiuto 
sforzi straordinari per dimostrare l'autonomia dell'orga­
nizzazione 48

• 

3. Le prospettive:. riformismo socialrivoluzionario 

Il Pci è oggi giudicato da ampi strati, se non addirit­
tura dalla maggioranza, della popolazione italiana come un 
partito riformista radicaldemocratico ispirato dal mar­
xismo, che si sforza soprattutto di risanare l'esistente or­
dine politico-sociale. Il Pci stesso però insiste sulla pre­
tesa di condurre una politica coerentemente rivoluzio­
naria. La contraddizione che ne deriva indica solamente 
quanto sia problematico il tentativo di ordinare in un 
determinato schema concettuale la visione teorica e la 
prassi politica del Pc italiano. 

Quale solida base per collegare un programma di ri­
forme a breve e a medio termine con una prospettiva di · 
sviluppo socialista, dunque con -un obiettivo a lungo ter­
mine rivoluzionario, vale ancora oggi la «dichiarazione 
programmatica » personalmente delineata da Togliatti e 
ratificata, alla fine del 1956, all'VIII Congresso del Pci 49

• 

Questo programma per la prima volta indicò «la po~si­
bilità e la ·necessità di giungere al socialismo seguendo una 
via italiana ». Il documento insisteva anche su una rigo­
rosa adesione al dettato costituzionale. Immatura restava 
però la fissazione di obiettivi sociali rivoluzionari, come la 
fine dello sfruttamento capitalistico, il rinnovamento delle 

48 Articoli in «Rinascita », n. J, 20 gennaio 1978, p. 10: n. 4, 
27 gennaio 1978, pp. 8 ss. 

49 Elementi per una dichiarazione programmatica del Partito comu­
nista italiano, .Supplemento a « J'Unità », 14 ottobre 1956; formulazio­
ne definitiva in La dichiarazione programmatica e le Tesi dell'VIII 
Congresso del Pci, Roma, 1957. Bufalini confer.mò che· l'abbozzo di 
programma era stato essenzialmente concepito da Togliatti (la « Dichia­
razione programmatica », scritta dallo stesso Togliatti) in « J'Unità », 
24 aprile·1977, p. 3. 
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strutture socio-economiche italiane, la creazione di una 
«·società di liberi e di uguali». Il programma sottolinea­
va espressamente l'intenzione di «compiere nella piena 
legalità costituzionale le rifor1ne di struttura necessarie » 
che dovevano preparare la presa del potere « delle clas- · 
si lavoratrici ». Vi erano infatti in Italia favorevoli con­
dizioni grazie alle quali la classe operaia poteva organiz­
zarsi «nell'ambito del regime costituzionale ... in classe 
dirigente, unendo intorno al suo program1na di trasforma­
zione socialista della società e dello Stato la grande mag­
gioranza del popolo ». 

Inoltre, secondo il programma del dicembre 1956 (al 
punto 7), la costruzione del socialismo sarebbe potuta av­
venire in Italia per fasi e tappe, nel quadro di un ulte­
riore sviluppo d~lle istituzioni democratiche non senza i] 
pluralismo partitico e il I~bero confronto fra le differenti 
ideologie. 

Sei anni dopo, al X Congresso nel dicembre del 1962, 
Togliatti confermava nella relazione introduttiva questa 
componente gradualistica, fondamentale nella concezione 
della via italiana al socialismo 50

• All'inizio del 197 6:, Na­
politano, ·membro della Direzione e della Segreteria de] 
Cc, osservava che il gruppo dirigente del Pci avrebbe dal 
1956, e cioè dal «momento decisivo di svolta» dell'VIII 
Congresso, sempre piu nettamente elaborato « una conce­
zione della rivoluzione come processo [ ... ] di progressiva 
affermazione della classe operaia come classe dirigente, 
attraverso una lotta - da condursi su diversi fronti -
per l'egemonia della classe operaia, nel confronto e nello 
scontro con altre classi » 51

• 

La« dichiarazione programmatica » del dicembre 1956 
ha ridefinito dalle fondamenta l'idea di rivoluzione del 
Pci. La «via italiana al socialismo» si caratterizza come 
un processo di trasformazione sociale attraverso una serie 

50 Cfr. X Congresso del Partito comunista italiano. Atti e risoluzio­
ni, Roma, 1963, p. 71 (Relazione Introduttiva del 2 dicembre 1962). 

51 G. Napolitano, Intervista sul Pci, a cura di E. J. Hobsbawm, 
Bari, 1976, pp. 39 ss. 
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di riforme di struttura sviluppata nel quadro costituzio-· 
naie. Tuttavia la dirigenza del Pci evitò allora di attirare 
troppo l'attenzione sull'importanza della sua svolta anche 
per non innescare una discussione ideologica con i « par­
titi fratelli » attestati sull'ortodossia leninista. L'opinione 
pubblica non comunista mostrò scarsa attenzione alla so­
stanza politica della svolta, gratificando il Pci di una pro­
fonda diffidenza a causa dell'approvazione, manifestata 
nello stesso congresso, all'intervento sovietico in Unghe­
ria (considerato una « dolorosa necessità ») . 

Tutte le formulazioni con cui, nei successivi due de­
cenni, i dirigenti del Pci hanno precisato la «via italiana 
al socialismo » si basano sulla « dichiatazione programma­
tica » del 19 56. Ciò vale anche per la strategia del « com­
ptomesso stotico » e le relative conclusioni del XIV Con­
gresso del Partito del marzo 197 5. 

Per intendere compiutamente questa continuità stta­
tegica occorte collocarla sullo sfondo della tigorosa fe­
deltà alla Costituzione manifestata dal Pci. La costituzio­
ne, sottoscritta il 27 dicembre 1947, potta accanto alle 
fitme del presidente provvisorio della repubblica Enrico 
de Nicola e del ptimo ministro' Alcide De Gasperi, anche 
q11:ella del comunista Umberto Terracini, presidente del­
la Costituente. 

Unica costituzione postbellica di uno Stato europeo 
occidentale, essa venne approvata con i voti favorevoli 
del Partito comunista che da allora non ha 1nai cessato 
di riconoscersi nel suo dettato. 

La sua· eventuale trasformazione in una ·costituzione 
socialista dovrà compiersi nella stretta osservanza delle 
ptocedure che essa stessa stabilisce. Ciò che invece il grup­
po dirigente del Pçi in nessun modo accetta è la struttura 
« capitalistica ». della società e dell'economia italiana. La· 
lotta conseguente pet il superamento del .capitalismo co­
stituisce· per il P ci uno dei criteri fondamentali di diffe­
renziazione dalla « socialdemocrazia » (un altro è la so­
lidarietà con tutte le forze che conducono la « lotta con­
tro l'imperialismo »; un terzo l'appartenenza àl sistema 
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internazionale dei part1t1 comunisti 52
• 

Il contemporaneo impegno per mutamenti radicali del­
la struttura socio-economica e per una ininterrotta conti­
nuità costituzionale, ovvero per la difesa dell'ordinamento 
democratico-parlamentare, qualifica la posizione del Pd co­
lne « radicalismo costituzionale » 53

• E' una posizione che 
uti.isce la lotta per obiettivi sociali radicali e rivoluzionari 
con l'autolimitazione all'uso dei metodi costituzionalmen­
te conformi. 

La strategia del « compromesso storico », che al XIV 
Congresso nel marzo 197 5 diviene linea generale del par­
tito, si basa sulle stesse premesse: persegùire obiettivi 
social-rivoluzionari nel rigoroso rispetto delle procedure 
costi~uzionali richiedè infatti il consenso di una ampia 
maggioranza parlamentare. Inoltre, con l'offerta alla Dc 
di un'alleanza di ampio respiro, il Pci cerca di smantella­
re definitivamente la pregiudiziale anticomunista che da 
anni domina la politica italiana. 

È appunto con l'ascesa alla segreteria di Berlinguer e 
con il « lancio » del compromesso storico che l'opinione 
pubblica sembra· comprendere in profondità il significato 
della trasformazione avviata dal Pci fin dal 1956. Ancora· 
nel 1970 un sondaggio d'opinione registrava un 45% di 
adesioni alla affermazione: «I comunisti rappresentano 
ancora t:Jn grave pericolo per la nostra libertà ed è im- . 
possibile un'intesa con loro». Nel 1974 la percentuale 
delle risposte positive alla stessa frase era scesa al 25% 54

• 

I successi elettorali del 1975 (amministrative) e del 

52 Ibidem, pp. 37 - 40, in i_Part. pp. 37 ·s. (·si veda Ja nota 52). 
53 Cfr. R. D. Putnam, The Italian Communist Politician, in: Com­

munism in Italy and France, cit., pp. 173-217 (si veda Ja nota 29) e la 
versione italiana, Politica e ideologia dei dirigenti comunisti italiani, 
in « Il Mulino», n. 232, 1974, pp. 178-218. Putnam definisce la 
posizione del Pci, intermedia tra :lenini·smo ortodos-so e social-demo­
crazia, come « radicalismo costituzionale»; sua caratteristica sarebbe 
che ·la sua dirigenza « cerca un mutamento socio-economico radicale 
ma che cerca di effettuare quel mutamento con mezzi costituzionali 
(pp. 212 s. deHa ~raduzione italiana). 

54 Cfr. «Ricerche demoscopiche», n. 1-2-, 1975 (sondaggi Demosko­
pea), citato da G. Sani, The IPCI on the Threshold, in « Problems 
of Communism », n. 6, 1976, p. 35. 
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197 6 (politiche) da un lato segnano il progressivo_ sgre­
tolarsi della diffidenza estera verso il Pci, dall'altro in­
coraggiano la dirigenza a perseguire ed approfondire la 
strategia avviata. 

Le prese di posizi.one sui diritti dell'uomo e del citta­
dino, il rifiuto dell'« internazionalismo proletario », il pro­
gressivo distacco dall'Unione Sovietica, l'orientamento 
europeista, l'accettazione Nato sono tutte scelte che Ù:~n­
gono largo conto delle neces~ità poste dal miglioramento 
della nuova in1magine politica del partito. 

Grande iinportanza ha, in questo contesto, la « dichia­
razione comune »- dei partiti comunisti italiano e francese 
sottoscritta, il 15 novembre 197 5, dai segretari generali 
Berlinguer e Marchais. Essa abbozza, tra l'altro, per i 
paesi industriali sviluppati un nuovo modello di socia­
lismo nel quale valore preminente hanno le conquiste « de­
mocratico-borghesi» che, sul piano dei diritti e delle li­
bertà, vengono tutelate e sviluppate 55

• 

Ciò vale con1e . una netta presa di distanza nei con­
fronti del « socialismo reale» il cui impianto repressivo 
viene giudicato inaccettabile per paesi come la Francia e 
l'Italia di lunga tradizione democratica e di alto livello 
di sviluppo. 

4. Internazionalismo e politica estera 

Fino all'inizio del 1956, quando Krusciov al XX Con­
gresso del Pcus avviò la. « destalinizzazione », era natura­
le per il Pci riconoscere al Pc dell'Unione Sovietica la 
funziqne di partito-guida. 

La solidarietà con l'Urss, nelle varie circostanze di 
politica estera, era un obbligo naturale per tutti i partiti 
comunisti del mondo 56

• In altre parole: il legame di so-

55 Cfr. «l'Unità », 18 novembre 1975, p. 1, tp. 13. 
56 Cfr. G. Nollau, Die Internationale, 2a ediz., Koln, 1961; dello 

stesso autore, Zerfall des Waltkommunismus, Koln, 1963. Berlinguer 
sottolineò, nel discorso alla Conferenza dei comunisti europei a Berlino, 
che. per il Pci non vi è piu né «partito guida» né «Stato guida»; 
«l'Unità», 1° Juglio 1976, p. 8. 
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Hdarietà verso il Pcus e l'Urss aveva per il gruppo diri­
gente del Pci una incondizionata preminenza nei confronti 
di qualsiasi altro obbligo di lealtà nazionale, corporativa 
(concernente ad esempio l'interesse di partito) o personale. 

· Da allora il rapporto con il Pcus e lo Stato sovietico 
si è mutato radicalmente. La perdita di autorità del Pcus 
e lo sforzo del Pci di legittimarsi compiutamente nel si­
stema politico nazionale hanno avviato un processo di 
emancipazione nel corso del quale il Partito comunista 
ha acquisito progressivamente una ampia autonomia nella 
definizione dei propri rapporti internazionali e nella for~ 
mulazione di una propria visione di politica estera (vali­
da per la Repubblica .italiana). In questo contesto autono­
mia significa che il Pci non riconosce piu alcun obbligo 
di obbedienza nei confronti del Pcus. Le sue decisioni 
sono dettate ora in primo luogo dagli interessi di partito 
nella prospettiva della definizione di determinati obietti-

. vi di politica interna o regionale. Poiché ormai al Pcus 
non si riconosce né la competenza a definire le linee fon­
damentali ideologiche né altri compiti di controllo e non 
esistono legami organizzati vi con altri partiti « fratelli », 
a buona ragione Berlinguer può affermare che «l'indi­
pendenza » ora raggiunta dal P ci è « totale » 57

• 

Questa constatazione non esclude certamente la dispo­
nibilità del Pci ad operare, tenendo presente il Pcus, con 
« amichevole e volontaria cooperazione e solidarietà in­
ternazionalistica » sulla base delle «grandi idee di Marx, 
Engels e Lenin » 58

• Nei fatti tale collaborazione e solida­
rietà con il Pcus e l'Unione Sovietica ha sempre trovato 
nelle file del gruppo dirigente ·numerosi sostenitori. . Im­
portanti funzionari di alto grado lamentano perfino, in cir­
coli ristretti, che il rapporto con i dirigenti del Pcus la-

57 Intervis~a con C. Casalegno in: « Europa », n. 2, 1976, citato 
da: La via europea al socialismo, a cura di O. Delogu, Roma, 1976, 
pp. 48-52, in part. p .. 51. · 

· 58 Cosi nel documento finale della Conferenza di Berlino dei partiti 
comunisti europei (cfr. testo integrale in «l'Unità», 2 luglio 1976, 
pp. 12-13). 
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scia molto a desiderare e rilevano che da . parte italiana 
sarebbe ben aécetta una forma di consultazione e collabo­
razione piu regolare e piu fiduciosa. Nel suo discorso 
alla Conferenza di Berlino dei comunisti del 29/30 giu­
gno 197 6 Berlinguer · accentuò criticamente la « esigenza 
fortemente sentita dal Pci » di un dibattito piu ampio e 
meno formale sui grandi problemi teorici e politici del 
movimento per il socialismo nel mondo intero 59

• Poco 
dopo la crisi cecoslovacca, al XII Congresso del Pci del 
febbraio 196.9 lamentava che nel rapporto con gli altri 
·partiti comunisti (in primo luogo evidentemente si inten­
deva la dirigenza del Pcus) d si trovava regolarmente di 
fronte al dilemma di poter scegliere solo tra « discussio­
ni puran1ente formali e diplomatiche » e « invettive e re­
ciproche scomuniche » 60

• 

Al tempo stesso già allora Berlinguer sosteneva un im­
pegno senza riserve «dalla parte della Rivoluzione d'otto­
bre », dal quale egli derivava il dovere di solidarietà con 
l'Unione Sovietica e il rifiuto dell'« antisovietismo in tut­
te le forme in cui esso si presenti » 61

• Nel dicembre 197 4 
nella relazione al Comitato centrale e alla Commissione 
centrale di controllo, che dava le direttive di politica este­
ra, ripeteva queste assicurazioni. Inoltre attribuiva agli 
Stati del campo sovietico, paragonati con quelli del campo 
capitalistico, un'economia e un ordine sociali superiori co­
me pure un miglior clima morale mentre rimproverava· che 

·non poneva sullo stesso piano gli Stati Uniti e l'Unione 
Sovietica socialista (o meglio i loro rispettivi imperiali­
smi) 62. 

Altri dirigenti del Pd hanno formulato negli ultin1i 
anni notevoli dichiarazioni pro-sovietiche; tra essi il Pre-

s9 Cfr. «l'Unità», lo luglio 1976, p. 8. 
60 Cfr. XII Congresso del Partito comunista italiano) cit., p. 757; 

«l'Unità», 16 febbraio 1969. 
61 Ibidem, pp. 751 s., p. 758; similmente P. Bufalini in « Rinasci-

ta», n. 27, 8 luglio 1977, pp. l s. · 
62 Cfr. La via europea al socialismo, cit., pp. 3-43, in part. pp. 6, 8, 

14 ss.; « J'Unità », 11 dicembre 1974, pp. 7-14. Su questo Contributi 
per il 60° anniversario della Rivoluzione d'ottobre, «Rinascita», n. 43, 
4 novembre 1977, pp. 11-38. 
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sidente del partito Longo 63
, il responsabile per le relazio­

ni coll'estero e membro della Direzione Pajetta 64
, il respon­

sabile per le questioni ideologiche e 1nembro di Segreteria 
del Comitato centrale Bufalini 65 e l'allora membro della 
Segreteria Napolitano 66

• 

In un'intervista ufficiahnente autorizzata all'inizio del 
·1977 Lombardo Radice, membro del Cc, osservava che 
nessuno potrebbe attendersi che il Pci, anche se fosse 
partito di governo, agisse, in presenza di uno scontro 
militare tra Est e Ovest, «in modo contrario agli interes­
si dell'Unione Sovietica >~. Gli « interessi da difendere », 
egli aggiunse, sarebbero costituiti dalle « conquiste stori­
che del socialismo » che i comunisti italiani « non vorreb­
bero veder distrutte o danneggiate » 67

• 

In realtà i dirigenti del Pd n1uovono dalla realistica 
constatazione che entrambe le potenze mondiali vogliono 
evitare uno scontro arinato in Europa. Per questo, se si 
vuole giudicare la politica estera del Pci, bisogna attri­
buire maggior significato alle scelte concrete che a discuti­
bili prognosi di guerra basate su situazioni ipotetiche. Nei 
·fatti si può constatare che la disponibilità del Pd a opzioni 
che contraddicono esplicite posizioni pro-sovietiche si è 
costantemente accresciuta dal 1956. Nello sviluppo della 
«via italiana al socialismo » il Pci si è sempre adattato 

63 Cfr. l'intervista in «Corriere della Sera», 30 dicembre 1977, 
cit. 

64 G. C. Pajetta, Skandale sind manchmal ganz niitzlich (Gli scan­
dali sono talvolta assai utili), in «Der Spiegel », 11 luglio 1977, 
n. 29, pp. 91 ss. 

6? P. Bufalini, Dopo i colloqui di Mosca, in «Rinascita», n. 27, 
8 luglio 1977, pp. l ss. 

66 Napolitano, Intervista sul Pci, cit., pp. 114 s. 
67 G. Urban, Communism with an Italian Pace? A Conversation 

with Lucio Lombardo Radice, in « Encounter », maggio 1977, n. 5, pp. 
8-22, in part. p. 10, p. 13. Originariamente alla domanda se il Pci si 
sarebbe comportato lealmente nei confronti della Nato, Lombardo Ra­
dice aveva risposto, «Naturalmente noi sceglieremmo la. parte sovietica 
e questo proprio per motivi di principio». Successivamente egU ha 
corretto questa risposta, la quale si riferirebbe solo alla premessa 
limitativa di una « aggressione imperialistica con Jo •scopo dichiarato. di 
spingere indietro il socialismo ». 
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alle particolarità nazionali, tralasciando o reinterpretando 
punti importanti delle nove « leggi fondamentali » conte­
nute nella dichiarazione di Mosca del novembre 19 57 (ad 
ese1npio il ruolo guida del «partito marxista-leninista » 
nella « edificazione socialista », la « attuazione della rivo­
luzione proletaria », la « instaurazione della dittatura del 
proletariato », il concetto di « internazionalismo proleta­
rio ») 68

• 

La scelta dell'autonomia ha compiuto un salto di qua­
lità dopo l'occupazione della Cecoslovacchia da parte del­
le truppe sovietiche nell'agosto 1968. Nel1969 il Pci, en­
trando nel Parlamento europeo, ha sancito la sua nuova 
posizione a favore della costruzione europea. 

Piu tardi ha abbandonato - o perlomeno diluito -
la propria visione di un superamento dei blocchi militari 
in Europa creando con ciò le premesse teoriche per un 
mutamento di giudizio sulla Nato: dalla fine del 1974 in­
fatti il Pci accetta la permanenza dell'Italia nella Nato 
anche in caso di una partecipazione dei comunisti al go­
verno 69

• 

Nello stesso te1npo, motivata da esigenze di politica 
interna, si precisa sempre piu l'idea di :un comunismo ri­
forlnist~, democratico-liberale, adeguato. alla realtà e alle 
tradizioni degli Stati ad alto sviluppo industriale dell'Eu­
ropa occidentale e ben distinto dal modello del socialismo 
sovietico assai poco attraente per gli elettori italiani. 

In questo contesto il Pci ha riveduto anche il con­
cetto di solidarietà internazionalista. È stata abbandonata 
la formula tradizionale di « internazionalismo proletario » 
giudicata « limitativa e non corrispondente alle nuove real­
tà sociali » 70

• Il richiamo alle « nuove realtà » ha il v alo-

68 Testo integrale del documento in «l'Unità», 22 novembre 1957, 
pp. l, 3. 

69 Sulla politica verso la Comunità europea e la Nato del Pci 
cfr. la relazione programmatica di Berlinguer del 10 dicembre 1974. 

70 Su questo A. Rubbi (da vice responsabile promosso a responsa­
bile della Sezione esteri della Segreteria del Cc, il 10 luglio 1979), 
Un nuovo interna:t.ionalismo, in Pci, Almanacco 1977, pp. 259-263, in 
part. p. 262. 
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re di un rifiuto della pretesa sovietica di un cieco sostegno 
alla propria pòlitica. « Indipendenzà ed autonomia», sot­
tolineano portavoce autorizzati del Pci, sono la «condi,. 
zione essenziale per una effettiva ed effièace azione di so- · 
lidarietà internazionale ». · 

In questa chiave, che sottolinea il principio della li­
bera scelta, viene interpretato anche il documento finale 
della Conferenza berlinese del 197 6, il quale afferma che 
la collaborazione tra i partiti partecipanti deve avvenire 
« in base ad una linea politica autonomamente elaborata 
e decisa da ogni partito in piena _indipendenza, in corri­
spondenza alle condizioni economico-sociali e politiche e 
alle particolarità nazionali del rispettivo paese » 71

• Il 
« nuovo internazionalismo » del Pd tiene conto soprat­
tutto della esigenza della politica interna italiana e, in ge­
nerale, della politica europea. La proposta di una coope­
razione solidale è estesa anche alle « forze popolari de­
mocratico-progressiste » non comuniste del campo d'azione 
internazionale del Pd cotnè pure ai paesi del terzo mon-
d n . 

o . 
Gian Carlo Pajetta, membro della Direzione per le 

relazioni estere e di fatto vero ·e proprio «ministro degli 
esteri » del Pci, in un autorevole articolo ha definito le 
conclusioni di Berlino - notevolmente. influenzate dalla 
presenza attiva di Tito - come « una tappa ulteriore di 
quel processo di costruzione di un nuovo e piu elevato 
internazionalismo in cui siamo impegnati a fondo, con la 
maturata convinzione che si è davvero e sino in fondo 
internazionalisti solo se si è davvero e sino in fondo 
una forza nazionale, e se si sa contare e incidere sempre 
di piu nella realtà del proprio paese » 73

• In altri termini: 
ogni partito comunista, e in particolar modo quelli non 
ancora arrivati al potere, deve dare assoluta· priorità alla 
lotta per ~a realizzazione dei suoi compiti nazionali; solo 

71 Ibidem con riferimento al documento finale; cfr. <<l'Unità», 2 
~uglio 1976, p. 14. 

72 Rubbi, op. cit., pp. 259 ss: 
73 G. C. Pajetta, Il significato di Berlino, in Pci, Almanacco 1977) 

pp. 255 s·s., in part. p. 257. 
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in questo quadro può valere la pretesa alla solidarietà in­
ternazionale· avanzata dai partiti comunisti già al potere. 

Secondo un'argomentazione diffusa all'interno del Pci, 
l'Unione Sovietica, se potéva pretendere, secondo i noti 
·comandamenti di Stalin 7\ l'appoggio incondizionato dei 
partiti con1unisti nel momento in cui era isolata e minac­
ciata da potenti nemici esterni; oggi, divenuta una super­
potenza, non può piu farlo. Al" contrario è proprio l'Urss 
che nella fase attuale deve dare « senza condizioni, senza 
esitazioni, senza riserve » il necessario sostegno ai partiti 
fratelli in lotta nei propri paesi per la vittoria del soda­
lisn1o 75

• 

Per definire l'atteggiamento del P ci si può ricordare 
un passo di un'intervista di Berlinguer della fine del1968. 
Egli dichiarò allora che il Pd non si sarebbe mai associato 
ad una « scomunica » del Partito comunista cinese e che 
non avrebbe commesso lo stesso errore nei confronti del­
l'Unione Sovietica 76

• Non ineno significativa fu la rispo­
sta ad un intervistatore che gli domandava se il Patto atlan­
tico non fosse per il Pci « uno scudo utile per costruire il 
socialismo nella libertà >>. Berlinguer affermò: « Io voglio 
che l'Italia non esca dal Patto atlantico ·anche per questo, 
non solo, perché la nostra uscita sconvolgerebbe l'equilibrio 
internazionale. Mi· sento piu sicuro stando di qua, ma vedo 
che anche di qua ·ci sono seri tentativi per limitare la no­
stra autonomia » 77

• Questa intervista ·molto sfaccettata 
e interessante apparve poco prima delle elezioni politi-

74 Cfr. J. V. Stalin, Opere, Roma, vol. X, p. 45; S. Abalin 
offr.l una « versione rammodernata ». di queste ingiunzioni sulJ.a « Prav­
da », 12 gennaio 1949, p. 2. 

75 Già Lenin nel 1920 diceva che « l'internazionalismo proletario 
esige anzitutto la subordinazione degli interessi della lotta .proletaria in 
un paese agli interessi di questa Jotta nel mondo intero ed esige inoltre 
che la nazione la quale ha vinto la propria borghesia sia çapace dei 
piu grandi sacrifici naziona:li e sia disposta ad affrontaflli .per abbat­
tere il capitale internazionale». Cfr. V. I. Lenin, Opere complete,· 
Roma, ~967, rvol. XXXI, p. 163 (Primo Abbozzo di Tesi sulle Que­
stioni Nazionale e Colonia·le, 11 giugno 1920). 

76 « J'Unità », 6 dicembre 1968, p. 11 (citato da «Astrolabio», 
6 dicembre 1968). 

77 Intervista con G. Pansa sul <<Corriere delJa Sera», 15 giugno 
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che del 20 g1ugno 1976. Dieci giorni dopo le elezio­
ni egli fece un passo indietro dichiarando in una confe­
renza stampa: «Un marxista non può considerare la Nato 
come scudo nella lotta per il socialismo » 78

• 

Per comprendere queste dichiaraziç>ni bisogna ricorda­
re che l'intèrvento militare in Cecoslovacchia, compiuto 
per liquidare il gruppo dirigente in viso al Cremlino, fu 
per molti dirigenti del Pci un'esperienza traumatica. Essi 
sono consapevoli che la gran parte dei dirigenti del Pcus 
li giudica come dubcekiani, kautskiani· e pericolosi oppor­
tunisti. Berlinguer non è certo il solo tra i dirigenti del 
Pci a considerare rassicurante il fatto che l'Italia non ap­
partenga né alla sfera d'influenza sovietica e neppure ai 
confini 79

• Anche per questo motivo i dirigenti del P ci non 
vogliono pregiudicare, contribuendo a indebolire le posi­
zioni della Nato in Italia, il non allineamento della Ju­
goslavia. 

In queste condizioni il Pci intende realizzare la tra­
sformazione, a medio o a lungo termine, dell'Italia in uno 
Stato socialista nel· quadro della Nato e della Comunità 
europea. Alla tribuna del XXV Congresso del Pcus Ber­
Hnguer dichiarava che il Pd è favorevole ad una politica 
di distensione per l'Italia « nel quadro delle alleanze inter­
nazionali del nostro paese » e che gli obiettivi di politica 
interna del Pci dovranno essere realizzati « in un sistema 
pluralistico e democratico » 80

• Tutti i tentativi del Pci 
di rende1;e accettabile ai sovietici la propria politica verso 
la Nato e la Comunità europea, hanno suscitato sempre 

1976, pp. l s. Berlinguer ha ripetuto le sue osservazioni prima delle 
elezioni del giugno 1979 a G. Piazzesi in « Corriere della Sera », 6 
maggio 1979, pp. l s. 

78 Conferenza stampa del 30 giugno 1976 a BeDlino, citata da L. 
Colletti, Stalin è tra noi. Come riconoscerlo?, in «L'Espresso», n. 10, 
12 marzo 1978, p. 10. 

79 Cfr. su questo Je affermazioni di Na:politano riportate da Sophie 
G. A1f nella sua introduzione a1Fedizione tedesca dell'Intervista sul !Pci, 
Frankfurt, 1977, p. 16. 

so Discorso del 27 febbraio 1976 in «l'Unità», 28 febbraio 1976, 
pp. 1, 13. 
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rifiuti e diffidenze. Ciò risulta in maniera particolarmente 
chiara da un articolo di E. Macaluso, membro della Dire­
zione, apparso sull'Unità, che forniva un resoconto dei 
colloqui avuti a metà del 1977 con i piu importanti diri­
genti sovietici e i loro consiglieri politici 81

• 

La delegazione italiana sosteneva che se in futuro for­
ti partiti comunisti come il P ci (e possibilmente anche il 
Partito comunista francese) avessero partecipato al gover­
no dei propri paesi « all'interno delle allèanze esistenti », 
anche l'Urss avrebbe avuto vantaggi in quanto . sarebbe 
prevalsa una concezione delle alleanze <<puramente difen­
siva ». Veniva anche sostenuta l'idea che l'adesione del 
Pci alla Comunità europea fosse utile non solo all'Italia 
e all'Europa occidentale ma a quella orientale; esso infatti 
poteva contribuire a ridurre l'influenza delle forze conser­
vatrici e reazionarie all'interno della Comunità e favorire, 
anche nella Nato, un corso politico che «giova alla causa 
della pace e alla causa della distensione ». 

Gli interlocutori sovietici « sembravano piuttosto do­
minati da una visione pessimistica, da blocchi contrappo­
sti ». Essi contrapponevano alle argomentazioni dei diri­
genti del Pci « una perplessità, un indugio in vecchie con­
cezioni ((propagandistiche" » (sostenevano cioè il ritorno 
del Pci alla funzione di partito di agitazione e di propa­
ganda col compito fondamentale di appoggiare, dall'oppo­
sizione, la politica sovietica con una dura polen1ica contro 
la Nato e contro la Comunità europea). l1;1oltre la parte 
sovietica manifestava anche la preoccupazione che le 
« scelte » del Partito comunista italiano potessero « esse­
re strumentalizzate nell'intento di ((destabilizzare"· la co~ 
munità socialista». 

L'articolo di Macaluso sottolinea con decisione che co­
munque non si arr.iverà .a una « rottura » tra .il Pci e il 

81 Cfr. «l'Unità», 5 Juglio 1977, pp. l, 14. La delegazione del 
Pci, composta da G. C. Pajetta, P. Bufalini e da E. Macaluso, rimase 
a Mosca dal 29 giugno al 2 Juglio 1977; Comunicato in « J'Unità », 3 
luglio 1977, p. l; inoltre gli articoli di G. C. Pajetta su «Der Spiegel », 
11 luglio 1977, cit. e P. Bufalini in «Rinascita», 8 luglio 1977, cit. 
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Pcus o l'Urss. Questi rapporti sono certo «difficili, ma 
possibili e necessari ». 

Inoltre. non ci sarebbe << nessuna organizzazione in­
ternazionale da ((rompere" ma invece. un moviment9 
reale al quale dare un contributo proprio » 82

• Tutto ciò 
indica che il Pci ha intenzione di mantenere i propri rap­
porti con il .Pcus anche perché essi evitano la nascita di 
nuove formazioni « ultrasinistre » apertamente· appoggiate 
dai sovietici. · . 

Considerazioni analoghe sono fatte probabilmente an­
che dai dirigenti sovietici. Il Pci è di· gran lunga il piu 
grande e pi6. forte partito comunista al di fuori del « si­
stema di Stati socialisti » e gode tra i «partiti fratelli» 
e i paesi del terzo mondo. di un notevole prestigio. Nel caso 
di una scissione probabilmente poco pi6. del 15% degli 
iscritti si schiererebbe per un partito concorrenziale ap­
poggiato dall'Urss 83

• 

L'antica ostilità del Pci verso la Nato («La Nato fuori 
dall'Italia, l'Italia fuori dalla Nato! ») ha lasciato il posto 
ad una valutazione positiva del Patto. Bisogna infine ri­
cordare, a propos_ito della Nato, ch.e i dirigenti del Pci 
hanno intrapreso notevoli sforzi per ridurre il proprio de-

82 «l'Unità», 5 luglio 1977, p. 14. Cfr. Je dichiarazioni rel~tive 
dei membri della Segreteria del Cc BufaHni ( « Rinascita », 8 Juglio 
1977, pp. l s.) e Napolitano (Intervista sul P ci, cit.); inoltre l'inter­
vista di BerJinguer in «Corriere della Sera», 15 giugno 1976. 

83 Interessanti a questo proposito ·sono i risultati di una inchiesta 
tra gli iscritti al Pci pubblicati da « L'Espresso », 30 ottobre 1977, 
secondo i quali il 73,6% di coloro che hanno risposto, ritenevano 
che nelle controversie tra il Pcus e il Pci dell'ultimo periodo avesse 
ragione il Pci; il 15% giudicava entrambe le parti parimenti respon­
·sabili e solo il 3,2% si schierava con .il Pcus. Riguardo alla politica 
di alleanze solo il 13,2% era favorevole a piu stretti legami d~ll'Italia 
con J'Urss (il 9,1% ·si pronunciava per l'avvicinamento aJJ.a Repubblica 
popolare cinese; il 27,4% per il mantenimento dei legami con la Nato 
e con gli Usa; il 51,6% per una politica di neutralità) . Secondo « la 
Repubblica», 29 ottobre 1977, p. 3, 1'82% dei membri del Pci in­
terrogati dalla Doxa concordò con l'affermazione che non esiste alcuna 
funzione di guida del Pcus e che il Pci ha ragione a respingere 
tali pretese. Egualmente 1'82% approvò l'affermazione che i dirigenti 
del Pd agivano bene con la loro opzione per l'eurocomuni·smo e per 
11 pluralismo politico. 
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fìdt di informazione in materia di politica della difesa. 
Uno dei loro piu competenti consiglieri· è l'ex generale 
·della Nato Nino Pasti (dal 1966 al1968 vice comandante 
supremo alleato in Europa per gli affari nucleari, dal1968 
al 1969 presidente del Consiglio superiore delle Forze ar­
mate italiane), eletto senatore nel 1976 e nel 1979 (è 
iscritto al gruppo della « Sinistra indipendente »). Anche 
grazie a questa migliore informazione è n1aturato tra i 
dirigenti del Pci il convincimento che realmente la Nato 
si limita a compiti difensivi. Non viene piu chiesto quindi 

. il ritiro· della VI Flotta americana dalle basi italiane. (la 
l~ro subordinazione al comando supremo Nato è prevista 
in « caso di emergenza ») nelle quali essa gode di parti­
çolari privilegi 84

• 

Su questo punto si legge nel documento di tesi del 
XV Congresso che « i comunisti si sono pronunciati e si · 
pronunciano per il graduale superamento della divisione 
dell'Europa in blocchi militari contrapposti, sulla base di 
precise e reciproche garanzie di sicurezza ». L'equilibrio 
di potenza su cui si fonda la ·garanzia della pace non deve 
però essere turbato da un tale processo. «Da ciò deriva 
- si legge nella tesi 34 - la necessaria permanenza del­
l'Italia nell'Alleanza atlantica, che deve operare. a· fini 
esclusivamente difensivi nel preciso ambito geografico per 
cui è stata creata » 85 

• 

. 84 Sulla posizione della Nato e della VI Flotta in Italia dr. A. 
Gambino, La Nato e il Pci, in «L'Espresso, n. 21, 23 maggio 
1976, pp. 26-28. 

85 Cfr. Progetto di tesi per il XV congresso nazionale del Pci, cit., 
pp. 39 s. {n. 46). 
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RONALD TIERSKY 

IL PARTITO COMUNISTA FRANCESE 

Il comportamento alle elezioni del marzo 1978 e il 
XXII Congresso « eurocomunista » del febbraio 197 6 so­
no i punti di riferilnento fondamentali per comprendere 
la recente politica del Partito comunista francese (Pcf) 
che appare da anni in continua contraddizione. In altri 
termini, poiché da tempo si. trova in una situazione stra­
tegica. che offre poche speranze di essere un giorno « l'a­
vanguardia» di un regime socialista in Francia, la leader­
ship del Pcf è costretta ad arrischiare una politica di aper­
tura e di· destalinizzazione, anche se al tempo stesso ap­
pare psicologicamente incapace di applicarla fino in fon­
do. In questo contesto vanno inquadrati alcuni apparenti 
paradossi: in primo luogo l'evoluzione « autonomista» ed 
« eurocomunista » del Pcf negli ultimi 15 anni e le ecla­
tanti dichiarazioni del XXII Congresso, in particolar modo 
l'abbandono della dottrina della « dittatura del proleta­
riato »; in secondo luogo il persistente Uso strun1entale 
delle alleanze che dà indubbi connotati leninisti al suo 
comporta1nento nei riguardi del Partito socialista (Ps) e 
dell'« unione delle sinistre» (1977-78); in terzo luogo la 
mancata deleninizzazione della struttura interna del par­
tito e al contrario la rigida conferma del centralismo· de­
mocratico, concepito come l'essenza stessa e la ragion d'es­
sere di un partito comunista. Per comprendere l'odierna 
contraddizione comunista bisogna quindi fare un confron­
to tra l'improvvisa decisione (inizio 1976) di ratificare la 
pro1nessa di « dittatura del proletariato » e l'inaspettata 
decisione (13 marzo 1978) di firmare col partito socialista 
un accordo di reciproci ritiri al secondo turno delle ele­
zioni. Con tale decisione i comunisti rinunciavano senza 
spiegazione alla « conditio sine qua non » su cui avevano 
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insistito in precedenza (accordo preliminare sul program­
ma e sul governo) forse perché, grazie alle aspre polemi-

. che dei mesi precedenti, era ormai acquisita, fin dal primo 
turno elettorale (12 marzo '78), una sicura sconfitta della 
sinistra. In breve, con il XXII Congresso i comunisti fran­
cesi riconoscono la necessità di un cambiamento di fondo, 
indispensabile non solo per il loro sviluppo, ma forse an­
che per la loro stessa sopravvivenza. Il comportamento 
tenuto durante l'alleanza con i socialisti è al contrario la 
negazione stessa della teoria del XXII Congresso, fondata 
sull'esigenza di «verità» e di «trasparenza» nella _poli­
tica del partito. Esso sembra essere il prodotto di un vi­
scerale riflusso settario, di un lenino-stalinismo che ge­
nera nell'opposizione un grande conservatorismo. Il suo 
esito è stato un duplice rifiuto: da un lato rifiuto del po­
tere, dall'altro rifiuto di riflettere in modo serio stii pro­
blemi reali della società. Questa duplice scelta - della 
sconfitta e della demagogia - si è imposta alla « leader­
ship >> nel. 1977-78, nel momento in cui i rischi del ·po­
tere e delle sue responsabilità sono apparsi troppo grandi 
per il partito e per la sua burocrazia dirigente. 

Dopo le elezioni del marzo 1978, il Pcf è indubbia­
mente escluso, almeno per un certo periodo, da qualsiasi 
possibilità di partecipazione al potere. Ciò consente al­
l'osservatore di tracciare un bilancio della politica comu­
nista senza essere esposto alle smentite di una congiun­
tura politica mutevole e spesso imprevedibile. Le analisi 
degli specialisti sono state infatti negli. ultimi cinque anni 
esitanti e spesso divergenti tra loro, proprio perché, di 
fronte a un fenomeno estremamente comples~o ed ambi­
valente, la riflessione teorica difficilmente poteva giungere 
a conclusioni incontrovertibili. · 

Inoltre, e tutti ne converranno, gli stessi dirigenti del 
Pcf sono esitanti riguardo al senso della loro iniziativa po­
litica. L'idea di fondo dell'analisi che segue può esser cosf 
riass~nta: né il XXII Congresso, né la conseguente .svolta 
« eurocomunista »' possono cancellare in un sol colpo i 
dubbi esistenti sulla profondità del cambiamento opera-
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tosi in seno al Pcf negli ultimi 15 anni; nello stesso tem- · 
po, il gioco lenino-stalinista del Pcf alle elezioni del 1978 
non deve indurre a credere che niente è cambiato, che 
nessuna evoluziòne significativa in senso liberale e demo­
cratico è in corso. Il P cf non può sottrarsi completamente 
al suo tempo e alla società che lo circonda; vedremo co­
me esso sia costretto, anche contro la propria volontà, ad 
affrontare mutamenti sociali e politici, nazionali e interna­
zionali, che mettono a dura prova la sua psicologia tradi­
zionale e, con essa, la stessa coerenza storica del U10V1-

mento comunista. 
Il 1nomento è dunque propizio per la stesura di un 

nuovo bilancio - anche se necessariamente provvisorio 
rispetto al movimento dei fatti - dei rapporti tra il Pcf 
e la società in cui è ins.erito. Vorrei a questo riguardo ri­
prendere lo schema concettuale da me proposto in Le mou­
vement communiste en France 1920-1972, Parigi 1973, 
che 1ni permette di comparare il bilancio odierno con 
quello steso cinque anni -.fa, all'epòca in cui il programma 
comune tra socialisti e comunisti era appena stato firmato. 

Il mio libro del 1973 era animato soprattutto dalla 
volontà di superare le posizioni manichee che mi sembra­
vano dominare allora le discussioni sul P cf, per cercar di co­
gliere la natura del comunismo francese nel suo comples­
so, e non piu soltanto in quanto partito «rivoluzionario» 
o « riformista », partito « stalinista » o partito leninista 
divenuto « borghese ». Attraverso una analisi storica de] 
Pcf a partire _dalle s_ue origini, ho cercato di definire il per­
corso attraverso il quale il movimento comunista francese 
ha dato corpo, nel corso di decenni, a una «fisionomia» 
politica molto complessa, composta di quattro «facce» 
principali: quella d'avanguardia, quella di contro-società 
o contro-comunità, quella di tribuna popolare, e quella di 
partito di governo 1

• Inoltre, attraversò il gioco comples­
so, ambiguo e contraddittorio di questi quat~ro ruoli era 

l Il senso generale di questi quattro ruoli ·sarà evidente di seguito. 
Per un'analisi piu approfondita, mi permetto di rinviare il lettore al 
mio ·libro citato nel testo .. 
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venuto delineandosi un leitmotiv: un'ar.obivalenza eli fon· 
do nella strategia e nella struttura del movimento con1u­
nista, espressasi storicamente soprattutto nell'opposizione 
tra i due ruoli di avanguardia e di contro-società, che co­
stituiscono il. polo « duro », settario, radicale, vale a dire 
rivoluzionario dell'azione comunista, da una parte, e i ruoli 
eli tribuna e di partito di governo dall'altra, che ne costi­
tuiscono il polo «morbido», moderato, cioè riformista. 
Attraverso un'analisi del periodo posteriore al 1972 vor­
rei ora vedere fino a che punto le nue posizioni e le mie 
conclusioni del 197 3 conservino la loro attualità e fino a 
che punto vadano modificate o abbandonate. 

l. Comunismo e società in Francia 

Almeno a partire dal Fronte popolare il Pcf . è stato 
don1inato da un'ambivalenza <<- strutturale » nei confronti 
della società francese: da quell'epoca infatti ha risposto 
solo in modo parziale al paradig1na leninista del partito di 
classe omogeneo, teso a perseguire un solo e unico scopo: 
la rivoluzione. 

Attualmente il Pcf è un partito di classe o un partito 
popolare? In che misura vuole o rischia di diventare, a 
causa dei condizionamenti della sua stessa politica, non 
un partito «popolare», ma piuttosto un partito «piglia­
tutto »? In che misura la ricerca di una partecipazione al 
potere ·rischia di mutare la sua tradizionale ed univoca po­
litica « al servizio » degli .interessi della classe operaia? 

Il problema di una « definizione » del Pcf è evidente­
mente complesso, sia per ragioni concettuali (a partire da 
qug]e percentuale, o in base a quale politica un partito di­
venta un « partito operaio »? Come definire la classe ope­
raia nel 1978, ovvero che cosa è oggi un operaio? Quali 
caratteri sono sufficienti per definire un partito di massa 
o « piglia tutto »?), sia perché il comunismo francese si 
trova da cinque anni a questa parte in un periodo di no­
tevole muta1nento organizzativo. Il Pcf rispetto a Cinque 
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anni fa ha raddoppiato, e cerca oggi di triplicare, il nume­
ro dei suoi aderenti ed è evidente che questo « nuovo » 
Pcf non riprodurrà la composizione sociologica del suo 
antenato, non foss'altro che per i cambiamenti operatisi 
in seno alla sodetà francese. Una conoscenza approfondita 
dèll'attuale cQmposizione sociale del Pcf non è inoltre 
possibile sia per. i tradizionali motivi di segretezza (la di­
rezione ha promesso di effettuare una ricerca globale sui 
militanti del Pcf, ma è chiaro che il costante rifiuto a qual­
siasi inchiesta « esterna » causerà molto scetticismo intor­
no alla ricerca promessa), sia perché la crescita è lontana 
dall'arrestarsi. Cerchiamo tuttavia· di enucleare alcune li­
nee generali per la soluzione di questò problema di defi-. . 
n1z1one. 

Innanzitutto, cosa dicono i dirigenti del Pcf? Stanti la 
loro ideologia e le loro esortazioni a far tutto, l'osserva­
tore non è sorpreso nel constatare che il Pcf si considera 
contemporanean1ente un partito di classe e un partito po­
polare. Un partito cioè che, pur essendo nel.suo nucleo 
costitutivo « il » partito degli operai e della classe ope­
raia, è nello stesso tempo politicamente e sociologicamen­
te un partito di tutti gli strati popolari, dai contadini ai 
funzionari piccolo-borghesi, ai lavoratori immigrati. 

Oggi possiamo analizzare in piu modi questa volontà 
di essere il tribuna di tutte le ingiustizie di classe e di 
1nassa. Innanzitutto dal punto di vista ideologico si può 
far rifedn1ento alla duplice linea. strategica predicata dal 
Pcf negli anni '70: l'abbina1nento, a livello di. partiti, di 
una alleanza politica di classe, « l'unione delle sinistre », 
con la speranza, a livello di massa, di una grande alleanza 
elettorale e sociale, « l'unione del popolo francese ». « L'u .. 
nione delle sinistre », alleanza di partiti .politici su un pro­
gramma di riforme radicali atte a promuovere un regime 
socialista, esprime, secondo il Pcf, «il contenuto di dasse 
necessario » per il socialismo; « l'unione del popolo fran·· 
cese » vuole essere invece . una rivendicazione generale 
« antin1onopolistica », un'alleanza dichiaratamente inter­
dassista dell'« immensa maggioranza del popolo », di tutti 
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coloro che sono « oggettivamente oppressi » dal regime 
del « capitalismo monopolistico di Stato », dal nucleo cioè 
dei « venticinque gruppi monopolistici » che si trovano 
oggi al centro della demonologia comunista. 

Un secondo modo di caratterizzare la volontà co1nu­
nista di essere conte1nporaneamente partito di classe e par­
tito popolare, rimanda al nostro linguaggio concettuale. 
Per un verso, la volontà di identificare il Pcf con la classe 
operaia e col suo destino storico - essere « il » partito 
della classe operaia - incarna la pretesa di essere avan­
guardia, vale a dire una politica, una strategia e anche· una 
sodologia di classe, ideologicamente espressa in un dogma­
tismo proletario, quell'« operaismo » che è stato storica­
mente . una delle caratteristiche pia notevoli del P cf. Per 
un altro verso, il grande partito popolare, quale vuoi es­
sere oggi il Pcf, si ricollega all'intento generalizzante ·dei 
ruoli di tribuno e di partito di governo, ruoli essenzial­
mente interdassisti in un regime pluralistico occidentale 
dove le funzioni politiche 11on possono, per la forza delle 
cose, limitarsi all'espressione degli interessi di una sola 
classe. 

Va rilevato che il tentativo di fare nello stesso tempo 
due· cose apparentemente contraddittorie, di tenere cioè 
« il piede in due staffe », non è nuovo nella storia del P cf. 
Si tratta anzi di una dualità che è stata, sia sul piano ideo­
logico sia in certa misura sul piano politico, una delle ca­
ratteristiche essenziali della « fisionomia » globale del co­
munismo francese. Praticare l'unità sia «in alto» che 
« in basso », agire contemporaneamente « dentro » e « fuo­
ri », essere nello stesso tempo. « leali » e « sovversivi » ri­
spetto alla società. data, sono modalità schizofreniche tra­
dizionali nella storia del P cf. 

Quindi, se qualcosa di nuovo c'è stato dopo il 1972, 
non è stato tanto nella teoria e nella strategia generale 
quanto piuttosto nella concreta ·applicazione pratica. E in 
effetti lo sforzo di consolidare fortemente l'o~ganizzazione, 
che negli ultimi cinque anni ha animato i dirigenti comu­
nisti, denota l'intenzione di mettere in pratica, con piu 
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coerenza che in passato, l'esortazione ideologica di essere 
un partito popolare. Il Pcf oggi cerca di aumentare il pro­
prio peso elettorale e sociale pur sapendo che dò con1-
porta necessariamente il diluirsi della classe operaia indu­
striale nelle fila e nelle clientele del partito. 

Nel 1977 il Pcf aveva praticatnente raddoppiato il 
numero dei propri aderenti rispetto agli anni '60, pas­
sando da circa 300.000 a543.000.alla fine del1976 e a 
630.000 alla fine del 1977. L'obiettivo fissato dopo il 
1976 è il raggiungimento di un milione di iscritti il che 
potrebbe accelerare la trasformazione da partito essenzial­
mente di quadri in partito di massa sull'esempio del Pci 
di cui il Pcf ha cercato di seguire, senza riusdrvi sempre, 
la politica di innovazione su piu fronti. Il senso di questo 
tentativo, promettente ma nello stesso tempo pericoloso, 
è evidente: poiché la « presa del potere » in senso· classico 
non è piu possibile (il che equivale a dire nel linguaggio 
comunista non piu « necessaria »), l'allargamento del po­
tere politico comunista passa necessariamente attraverso 
il processo elettorale. E poiché i progressi elettorali dei 
comunisti sono tradizionalmente proporzionali al loro li­
vello organizzativo, soprattutto nelle imprese, il Pcf deve 
allora avere molti piu iscritti, molte piu cellule (nelle im­
prese in particolare: da 5.681. cellule d'impresa nel1973 
si è passati alle circa 10.000 di fine 1977) e soprattutto 
molti piu eletti a tutti i livelli politici e industriali. In una 
parola lo sforzo di divenire sul piano sociologico un par­
tito al conten1po _popolare e di massa è stato centrale nel 
Pcf durante gli anni '70, parallelamente al distacco dalla 
strategia della « presa del potete » e allo sviluppo dell'al­
leanza programmatica col partito socialista. Effetti impor­
tanti, soprattutto per i ruoli di tribuno e di partito di 
governo, derivano dalla correlazione che cosf si stabilisce 
tra la strategia del « passaggio pacifico al socialismo » e 
la conseguente necessità di competere con il Partito soda­
lista sia sul piano elettorale che su quello parlamentare .. 
Per riprendere la formula di un intellettuale comuni­
sta: « ... oggi essere un partito di massa è la condizio-
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ne necessaria per giocare · un ruolo di avanguardia » 2• 

Teoricamente dunque, se vogliono portare a termine 
felicemente la loro strategia, i dirigenti del Pcf · debbono 
comportarsi sempre piu da effettivi interlocutori autentici 
del governo nel loro ruolo di tribuni delle classi meno fa­
vorite, presentandosi come autentica forza di governo nel 
paese, per lo meno in potenza. · Il comportamento comu­
nista nel corso del 1977-78 dimostra che questo muta­
mento di carattere è difficile oltre che angoscioso per il 
gruppo dirigente. Tuttavia, malgrado la rottura dell'unio­
ne delle sinistre, la nuova ·politica organizzativa del Pcf 
sembra continuare ed è forse diventata una costante stra­
tegica: ho già indicato in che senso essa esprima il cam­
biamento necessario, unica possibilità di salvezza per il 
Pcf sui tempi lunghi. . 

Non tutti però i risultati di questo mutamento orga­
nizzativo sono evidenti e non sappiamo aricora :fino a che 
punto i dirigenti del Pcf potranno arrivare (La sconfitta 
del 1978, ad ese;mpio, potrebbe frenare l'espansione, fi­
nora relativamente inarrestabile, dell'organizzazione e in­
nescare una reazione a catena tra sconfitte strategiche e 
indebolimento dell'organizzazione). In ogni caso, qualun­
que siano le incertezze sul futuro, si pone un problema 
prioritario: poiché setnpre piu diventa un partito di massa 
e, aln1eno nelle intenzioni, un partito popolare, fino a che 
punto il Pcf può salvaguardare il proprio carattere, e la 
propria immagine di partito di classe? 

Per poter rispondere bisogna innanzitutto vedere in 
che misura il Pcf sia stato in passato un partito di classe. 
Esaminiamo dapprima la composizione sociale del partito, 
in particolare i suoi iscritti e il suo elettorato. Nel 1966-
1967, l'ultima data in cui il Pcf ha pubblicato una stati­
stica globale della sua composizione sociale, il 60% dei 

2 Bernard Michaux, ne « L'Humanitè » del 21 marzo 1977, p. 7. 
II segretario all'organizzazione, Paul Laurent, dice piu o meno la stessa 
cosa: «Il nostro partito potrà essere in grado di esercitare pienamente 
il suo ruolo di avanguardia ·solo se saprà trasformarsi sempre piu in 
un vero partito di massa » (ibidem, 6 aprile 1977, p. 6). 
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suoi iscritti era qualificato come « operaio ». Se si sottrag­
gono le donne sposate con operai, gli operai in pensione; 
ecc. si può constatare una percentuale reale di circa il 40% 
di operai attivi, cioè grosso modo la medesima percen­
tuale di operai esistente alla stessa epoca nel Pci che già 
aveva reputazione di partito molto piu « interclassista » 
e di massa, se non altro per la sua mole: nell966 il nu­
mero degli iscritti era 6 volte superiore a quello del Pcf. 
(Il Pcf poteva essere qualificato cotne partito di massa 
unicatnente in rapporto alle altre formazioni politiche fran­
cesi, quasi tutti piccoli partiti di quadri o. di « notabili »). 
Inoltre, nel suo reclutamento, il Pcf aveva toccato solo 
una piccola porzione della classe operaia ed era essenzial­
mente un partito di famiglie operaie piuttosto che di ope­
rai attivi. 

Detto dò, il Pcf era e resta di gran lunga il partito 
francese a piu forte composizione operaia; tuttavia è · op­
portuno insistere sulla differenza tra partito di operai e 
partito di famiglie operaie, sia per ristabilire il senso delle 
proporzioni; sia per misurare la distanza che ormai separa 
il Pcf dall'idea leninista di partito rivoluzionario. 

Anche sul piano elettorale il Pcf è il piu operaio di 
tutti i partiti francesi. Ma è lontano dall'inglobare la clas­
se operaia nella sua interezza· o anche nella sua maggio­
ranza. Alle ultime elezioni politiche (1978), l'elettorato co­
munista comprendeva solo il 50% d'operai e un terzo sola­
mente del voto operaio globale, rispetto al quale gli face­
vano concorrenza sia il Partito socialista che il duo Rpr­
Udf. In base ai sondaggi, ·in seno alla Confédération 
Générale du- Travail (CGT), sindacato dominato dai co­
munisti, circa 4 elettori su 10 non votano comunista. 

In sintesi circa la metà dell'elettorato comunista e circa 
il 55-60% "degli iscritti al Pcf non sono operai. Inoltre la 
classe operaia nella sua totalità appare - ed è il meno 
che si possa dire - molto lontana dal riconoscersi nel 
Pcf: i due terzi circa degli operai votano diversamente. 
Un «partito operaio»? Certo il piu operaio della Fran­
cia, ma molto distante sia dall'immagine leninista, sia 
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dalle proprie origini, negli anni '20, quando il partito era 
molto piu piccolo ed effettivamente a larga prevalenza 
operaia. Inoltre, come ho già detto piu sopra, molte. cose 
sfuggono riguardo alla nuova composizione sociale del Pcf 
negli ultimi cinque anni: è possibile che la percentuale 
operaia resti costante (secondo alcune statistiche comuni­
ste, il 45% delle 54.000 nuove adesioni del 1975 era 
operaio). Ma anche se questa percentuale resta grosso 1no· 
do costante (grazie anche ad una definizione molto elastica 
e controversa di che cosa è la classe operaia, problema· vivo · 
nel Pcf cosf come nei grandi partiti occidentali dal mo­
mento che tocca ·la stessa ragion d'essere del partito), un. 
partito socialmente rinnovato, con piu di 600.000 iscritti, 
in rapida e continua crescita, è forzatamente diverso da 
un partito immobilista, a lungo stagnante intorno ai 
250.000-300.000 iscritti. Tutto ciò significa un numero 
relativamente piu alto di giovani, di donne e di lavoratori 
immigrati, il che ha spinto la direzione a occuparsi mag­
giormente dei problemi « post-industriali » specifici di 
queste categorie (disoccupazione dei giovani e delle mi­
noranze etniche e regionafi, riforma dell'università e della 
scuola secondaria, condizione della donna). Ma va anche 
detto che l'entrata di tutti questi iscritti « diversi » in un 
partito « diverso», all'interno di una società « diversa », 
pone seri problemi di coerenza e formazion~ all'antica or­
ganizzazione rigidamente inquadrata e operaista. La con­
traddizione tra le esigenze dei gruppi « industriali » e 
« post-industriali » va di pari passo con la tensione tra le 
due strategie: quella della « fortezza operaia », o strategia 
di classe, e quella dell'« Unione del popolo francese», o 
strategia di massa. Dualità e tensioni si producono perfino 
nella scelta della struttura su cui fan perno per l' espan­
sione dell'organizzazione, la quale finora si è concentrata 
sulla cellula di fabbrica (26% delle cellule nel 1970, 
37% nel 1976) piu che sulle cellule locali (9.000 nel 
1972, 9.649 nel 1975). Per un verso, la strategia del­
l'« Unione del popolo francese», la strategia di massa o 
di «presenza » sull'esempio dei comunisti italiani, esige 
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una maggiore presenza territoriale (rispetto alla presenza a 
livello di fabbrica), oltre che geografica in senso generale. · 
Per un altro verso, una strategia di «presenza» potrebbe 
esprimersi privilegiando il livello « sezione » ( compren­
dente piu membri e meno attività, meno semplice quindi 
da inquadrare in modo globale, ovvero totalitado) rispet­
to al livello « cellula », come nel caso dei partiti con1uni­
sti italiano e spagnolo. Soprattutto, l'attenzione accordata 
alle cellule di fabbrica contraddice implicitamente le affi­
nità proclamate con gli altri partiti eurocomunisti. In ciò 
si riflette solo il fatto che il Pcf riesce a organizzarsi me­
glio nelle fabbriche e .che, come sempre, ha la tendenza a­
percorrere la via di minore resistenza? Oppure in ciò si 
ha ~l prodotto di una strategia e di una psicologia contra­
rie (consapevolmente o no) al flirt col liberalisn1o, che il 
P cf continua a non comprendere? L'organizzazione a li­
vello di fabbrica dei comunisti è concepita come una mac­
china politica o come una « force de frappe »? Sembre­
rebbe che i dirigenti comunisti non abbiano ancora capito, 
o per lo meno non ancora ammesso, la differenza dell~ 
due cose.· 

Cosf, per quel che riguarda la composizione, il Pcf 
negli ultimi cinque anni sta trasfor1nandosi in partito di 
massa e contemporaneamente, anche se in modo molto 
timido e contraddittorio, in partito popolare. Quest'ul­
tima tendenza è ancorà oggi di gran lunga piu un obiet­
tivo che un risultato·, un enunciato ideologico piu che una 
pratica effettiva. Inoltre, anche a livello ideologko, l'esi­
genza di un partito comunista nuovo e popolare continua 
ad essere· respinta da un operaismo derivante dalla tradi­
zionale concezione lenino-stalinista. 

« Partito operaio », il Pcf è anche « il» partito della 
classe operaia? Qualsiasi risposta a una . domanda formu­
lata in questi termini non può che essere arbitraria e 
quindi ideologica nel s~nso banale del termine. Riformu­
Hamo dunque la domanda in un'altra forma: qual è il rap­
porto tra la· strati:ficazione sociale del partito e la sua poli­
tica? Il P cf gioca « la carta operaia » fino in fondo, o p-
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pure riflette nel suo programma le ambiguità della pro~ 
pria sociologia e della propria organizzazione in conti_nuo 
mutamento? 

Il Pcf non esercita il potere e non ne deve quindi su­
bire i condizionamenti. Ma anche un partito d'opposi­
zione può essere realista nel suo programma, quando si 
collochi nella prospettiva di partito potenzialmente di go-
verno. . 

Qui, ancora una volta, il Pcf si presenta come un par­
tito che cerca -da un punto di vista ideologico, sul tet­
reno cioè su cui preferisce n1uoversi - di essere anni­
comprensivo, di risolvere qualsiasi problema, di essere il 
difensore di tutte le classi e di tutte le categorie sociali 
« non-monopoliste », il « grande-unificatore » dell'« unio­
ne del popolo francese», e nello stesso tempo « l'avan­
guardia della classe operaia» che, quando bisogna scegliere 
in « ultima· analisi », colloca gli interessi di quest'ultima 
davanti a tutti gli altri, aspettando il giorno in cui « l'im­
mensa maggioranza » dei francesi si riconoscerà. nel ge-
nere di socialismo definito dal Pcf. · 

Dal programma comunista del 1971 alle tesi del XXII 
Congresso ( 197 6), il P cf promette con un semplicismo 
allucinante la risoluzione di tutti i conflitti strutturali e la 
difesa di tutte le categorie . « non-monopolistiche », pur 
continuando .a porre la classe operaia in posizione privi­
legiata nella gerarchia dei destini· sociali. Il senso della 
realtà, ovvero l'idea che «governare è scegliere», è per 
il P cf un non problema, salvo nei rari casi in cui non può 
evitare di trovarsi in aperta opposizione con potenziali 
alleati o « clientes » (come per esempio nel caso dello 
scontro con gli « ecologisti » sul tema dell'energia nu­
cleare). Nel 1977-78 il Pcf ha costruito gran parte della 
sua campagna elettorale sull'idea di «far pagare i ricchi» 
per finanziare il programma comune delle sinistre. L'at­
titudine demagogica che si esplica nel rifiuto di scel­
te reali mette in luce una mentalità da opposizione 
permanente piuttosto che da partito potenzialmente di go- · 
verno. 
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2. Il Pcf è sempre una contro-società? 

Poiché comunque il Pcf sta diventando un partito di 
massa e sembra individuare la necessità di trasformarsi in 
un partito popolare, è utile riesaminare il concetto di 
«contro-società» comunista. 

In passato indubbiamente il mondo comunista ha co­
stituito una contro-società; il problema attuale è sapere 
fino a che punto. esso si è modificato. 

Nel momento in cui Annie Kriegel e altri abbozzavano 
il concetto di « contro-società » - pre:figurazione generale · 
se non « blueprint » della futura. società socialista - era 
il senso stesso del discorso comunista che veniva enun­
ciato con :fierezza 3

• Per i non comunisti al contrario, l'im­
magine della contro-società esprime il carattere storica­
mente chiuso, segreto, impermeabile, ripiegato su se stes­
so del mondo comunista, e- soprattutto della sua « ala 
dura », stalinista e violenta, che costituisce il cuore stesso 
della contro-società, intesa, in senso weberiano, come un 
« tipo-ideale ». La contro-società comunista era un mondo 
psicologicamente e socialmente a parte, una comunità di 
buone intenzioni tradite, costruite sulla menzogna e su] 
silenzio complice, vale a dire sul centralismo falsamente 
democratico e la coercizione. Per i comunisti il partito -
con le sue istituzioni, le sue norme e le sue regole parti­
colari, piu vicino al mondo sovietico che al mondo occi­
dentale- costituiva l'esempio della costruzione socialista 
dell'avvenire. Il grado di impermeabilità della contro­
società variava ·a seconda dei periodi e delle congiunture. 
Tuttavia, né i con1unisti - allora :fieri di essere stalinisti 
- né gli osservatori negavano la realtà di questo mondo, 
radicalmente « diverso dagli altri», « nella» ma rion 
« della » società borghese francese. 

Da alcuni anni Georges Marchais e altri dirigenti ri­
petono che il Pcf non propone un'organizzazione della so­
cietà di cui esso dovrebbe costituire il modello. Questa 

3 Cfr. Annie Kriegel, Les communistes français, Paris, Seuil, 1970. 
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lodevole smentita della vecch1a idea del partito-come-esem- · 
pio, della contro-società cioè, cosi come la sconfessione 
della « fedeltà incondizionata » nei confronti del Partito 
comunista dell'Unione Sovietica ·e altri cambiamenti del 
medesimo tipo ammettono in via implicita che per il pas­
sato era vero il contrario. In effetti oggi il difficile com­
pito dei dirigenti comunisti consiste nel dimostrare che un 

· partito comunista, costruito sul centralismo democratico 
lenino-stalinista, può, se lo vuole, ·cambiare mentalità e 
atteggiamento, per conformarsi al rispetto del pluralismo 
(a n1eno di non definire il pluralismo come una forma 
avanzata del sisten1a delle «democrazie popolari» vigente 
nell'Europa orientale, secondo un'altra recente tendenza 
del discorso del P cf). Tralasciando la sincerità del discor­
so (problema irrisolto e .rìel fondo irrisolubile), il mondo 
comunista è oggi, in realtà, meno eterogeneo di ieri alla 
democrazia politica e al pluralismo? 

Affrontiamo ora il problema del centralismo democra­
tico 4

• È vero che a seguito della sconfitta del marzo 1978 
·ha preso l'avvio in seno al partito un'ampia discussione 
sulla « necessità », l'« utilità » e anche la compatibilità 
delle antiche pratiche con una strategia -pluralista e una 
concezione democratica del socialismo. Ma fino a questo 
momento, nonostante alcune timide autocritiche, i diri­
genti del Pcf continuano a sostenere che il centralismo de­
mocratico .è assolutamente vitale per l'unità e l'efficienza 
del partito in quanto avanguardia e che l'organizzazione 
interna di un partito non ha alcun legame necessario o 
probabile con il tipo di società che esso creerebbe se gli 
venisse affidato il potere. In ciò risiede la giustificazione, 
non certo piu convincente oggi di ieri, del rifiuto da parte 
del Pcf di abbandonare questo principio organizzativo che 
costituisce il punto basilare della sua potenza militante, 
nonché l' elen1ento che piu lo distingue dal Partito soda-

4 Per un'analisi piu dettagliata di questo problema-chiave, rinvio iJ 
lettore al mio secondo contributo a questo libro, « Il problema del 
centralismo democratico », e a un piccolo libro di cui questo capitolo 
costituirà il nucleo. 
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lista. Fatto ancora piu importante: è la struttura interna 
del movimento con1unista- COU tutte le pratiche lenino­
staliniste ad essa connesse - che continua a rendere il 
Pcf illegittimo ~gli occhi della maggior parte della società. 

L'apertura calcolata al mondo esterno - attuata al­
cuni anni fa con operazioni pubblicitarie quali « il par­
tito comunista a cuore aperto» (il pubblico veniva talvol­
ta invitato a riun~oni di cellula) o la serie di interviste 
pubblicate da due giornalisti col titolo di V oyage à l' inté=­
rieur du P cf 5 

- è stata rapidamente abbandonata· visto 
che rendeva poco: i « costi », cioè i pericoli per l' organiz­
zazione, si erano infatti rivelati piu pesanti dei « benefi­
ci » che la direzione del partito aveva sperato di trarne. 
Inoltre, il modo autoritario con cui Georges Marchais ha 
improvvisamente annunciato l'abbandono della tesi della 
dittatura del proletariato proprio alla vigilia del XXII 
Congresso (gennaio 1976), i suoi mutamenti di posizione 
sui temi della « force de frappe » e dell'elezione diretta 
del parlamento europeo (1977), la sua_ accettazione im­
provvisa del termine «eurocomunismo» all'indomani del 
summit Carrillo-Berlinguer-Marchais a Madrid nel marzo 
1977, l'annuncio della presentazione di un candidato co- _ 
m uni sta alle elezioni · presidenziali del 19 81, mostrano 
chiaramente che le decisioni-chiave sono prese segreta­
mente, da un gruppo ristretto, e che le possibilità di con­
testazione da parte della base sono o volontariamente ab­
bandonate o rapidamente arginate, se non soffocate. Se 
qualche dubbio ancora poteva sussistere a tale riguardo, il 
modo lacerante .con cui è stata decisa e condotta la cam­
pagna contro il Partito socialista nel 1977-78, ha indub­
biamente chiarito la questione. 

Le modalità con cui è stata affrontata la dissidenza in 
seno al partito dopo le elezioni del 1978 mostra chiara-. 
mente che l'apparato tradizionale del centralismo demo­
cratico resta ancora in vigore e viene utilizzato dalla dire­
zione esattamente come .in passato - nonostante alcune 

s Paris, Seuil, 1974. 
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~fu1nature falsa1nente «liberalizzanti» - con pratiche 
come l'isolamento dei contestatori, le visite «personali>>­
ai pubblici dissidenti da parte di quadri o dirigenti a 
scopo intimidatorio, i voti di condanna dei dissidenti da 
parte dei comitati di sezione e delle cellule in riunioni che 
sono di fatto veri processi politici, il :filtraggio delle per­
sone mano a mano che si sale nella gerarchia 6

• 

_Riguardo agli intellettuali, l'innegabile allargamento 
delle possibilità di dibattito e l'abbandono, dopo l'affare 
Garaudy nel 1969-70, della pratica dell'esclusione come 
sanzione della libertà d'opinione non contraddicono mini­
mamente il mantenimento del centralismo democratico, 
dal momento che la direzione dell'apparato burocratico 
controlla sempre, e manipola se necessario, la discussione 
nel partito. Si può citare al riguardo sia il dibattito «per­
messo » nel 1976-77 tra la direzione e gli « althusseriani » 
sulla dittatura del proletariato e la natura dello· Stato 7, 

6 Nel suo rapporto al Comitato centr-ale del 20 giugno 1978, Claude 
Poperèn rileva che nessuna delle 98 federazioni del ~Pcf ha respinto il 
precedente rapporto di Marchais (che esprimeva la linea della dire­
zione .riguardo alle elezioni, all'aHeanza col Partito socialista e al dis­
senso in seno al partito); che -su 2.600 comitati di sezione, solo tre 
« si sono dichiarati in. disaccordo con » 11 rapporto di Marchais; che 
nelle riunioni della «maggioranza» delle ce1lule, solo- « 90/100 » per­
sone hanno assunto tali posizioni; che « 1.228 iscritti al Partito su 
630.000 sono sempre ( sic) firmatari » della Jettera dei trecento, pro­
veniente da una cellula universitaria di Aix-en-Provence. (Cfr. « L'Hu­
manité », 21 giugno 1978, p. 5). Tutto dò mostra chiaramente come 
iJ dissenso o il disaccordo siano filtrati attraverso i vari gradi della 
gerarchia in modo che al vertice, nelle federazioni o a un congresso, 
la direzione si trova di fronte aU'unanimità, continuamente fabbricata 
dall'apparato di partito. 

7 Cfr. Etienne Balibar, Sur la dictature du prolétariat, Paris, Ma­
spero, 1976; trad. it. La dittatura del proletariato, Milano, 1978 e Jean 
Fabre e altri, Les càmmunistes et l'Etélt) Paris, Editions sodales, 1977. 
Il primo, discepolo di Ahhusser, rifiuta il XXU Congresso, affermando 
che l'abbandono dell'idea di dittatura del proletariato in regime socia­
lista implica l'abbandono del concetto di dittatura della borghesia in re­
gime capitalistico. Secondo Balibar, bisognerebbe al contrario mantenere 
lo schema leninista ne1la ·sua integrità, compresa la tesi della neces­
sità di distruggere l'apparato di Stato borghese, per potet>ne creare 
uno nuovo, proletario, basato su una democrazia di massa. Senza ciò, 
egli sostiene, la presa del potere comunista non può che approdare 
« alla dittatura di uh apparato di Stato borghese sul proletariato ... » 
(1{>. 83). 
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sia il rifiuto della direzione, dopo le elezioni del 1978, di 
pubblicare nella stampa di partito i testi dissenzienti, co­
me quello di· Althusser o di Jean Elleinstein, usciti Sl1 
~< Le M onde ». 

Cosf, il rigido mantenimento del centralismo democra­
tico e delle norme di buon comporta1nento comunista in 
genere ( « lo spirito di partito ») _\ rivendicato sempre 
con fierezza dai dirigenti comunisti - dimostra che il 
concetto di contro-società resta sempre valido per la com­
prensione concettuale del P cf. 

Un secondo fenomeno, legato al precedente in cui la 
segretezza comunista impedisce tuttora di penetrare, è il 
rapporto fra partito e sindacato. La Confedera don géné­
rale des travailleurs (Cgt), fattore essenziale del movimen­
to comunista francese, fungeva apertamente, nel periodo· 
stalinista, da «cinghia di trasmissione » della contro-socie­
tà, ponendosi di volt~ in volta come elemento di mobiliz­
zazione, di reclutamento di passaggio verso il partito. Il 
termine appare oggi senz' altro esagerato anche se la pre-

. senza in seno all'ufficio politico del Pcf dei due principali 
dirigenti della Cgt (Georges Séguy e Henry Krasuki) è 
l'esempio evidente di una collaborazione partito-sindacato 
che va bene al di là delle norme abituali di un· regime li­
berale pl11ralista. La Cgt, che si vuole «indipendente ma 
non neutrale», è stata il solo sindacato che abbia formal­
mente appoggiato il Programma comune, vale a dire un 
accordo politico tra partiti. Inoltre essa si fa costante­
mente portavoce dei temi politici lanciati dal Pcf (ad es. 
le nazionalizzazioni) riprendendoli nei medesimi termini se 
non con toni ancor piu radicali. Uno dei legami piu con­
troversi è l'abbinamento tra cellula di fabbrica del P cf e 
sezione sindacale. La campagna intrapresa dal Pcf per raf­
forzare la propria influenza nelle fabbriche ha raccolto evi­
denti successi negli ultimi quattro anni: le cifre citate piu 
sopra mostrano in questo periodo un progresso del 58%. 
La crescita è stata considerevolmente facilitata, per non 
dire « permessa », dallo stretto legame organizzativo tra 
il Pcf e la Cgt, e in particolare dall'appropriato trasferi-

91 



mento di quadri dalla Cgt al partito, praticato a tal punto 
che alcuni commentatori, sia comunisti che non, si sono 
domandati se il partito non stesse svuotando il sindacato 
·dei suoi militanti migliori. La- partecipazione personale di 
Georges Séguy alla ca1npagna elettorale del P cf nel 197 8 
contraddice infine, con evidenza addirittura ·simbolica, la 
nozione di una Cgt indipendente dal Pcf. 

Detto tutto dò, occorre interrogarsi sull'evoluzione 
che deriverà dalla sconfitta del 1978 e, a medio termine, · 
dalle liberalizzazioni parziali legate alla enorme crescita del 
partito; la maggior parte dei nuovi comunisti sono infatti 
giovani che non hanno conosciuto né lo stalinismo, né il 
periodo di intenso legame organizzativo con l'Unione So­
vietica (le vacanze in: Urss, ecc.), e si sono iscritti « sotto 
il segno del XXII congresso». Dal momento tuttavia che 
numerosi nuovi iscritti non rinnegano il mondo sovietico 
(è vero spesso il contrario), bisognà guardarsi, in assenza 
di studi_ tuttora impossibili, dal trarre conclusioni à:ffret­
tate sull'attuale ondata di dissenso e sulle nuove genera .. 
ziòni comuniste. Nel quadro della nostra analisi è tuttavia 
possibile suggerire la seguente ipotesi. Se il Pcf continua 
a evolversi verso la figura del partito di massa ed anche 
del partito popolare - tanto nella sua composizione so­
dale che nelle sue scelte politiche - la direzione potrebbe 
cercar di conservare un'« ala dura '»' combinando all'in­
terno dell'organizzazione il modello del «partito di qua­
dri », o partito di 11.1-ilitanti, con quello del partito di mas­
sa. Per riprendere la formula di Heinz Timmermann, il 
Pcf potrebbe diventare « un partito di quadri con una ba­
se di massa » 8• In certa misura, già nel passato il contra­
sto tra il nucleo di militanti attivi e la cerchia esterna de­
gli iscritti che abbastanza debolmente si mobilita e si in­
tegra nell'azione quotidiana, ha costituito una doppia or­
ganizzazione di questo tipo; vi era però la fondamentale 
differenza che, pur essendo numericamente il piu _grande 

8 Cfr. Aspekte der· innerparteilichen Struktur und Willensbildung 
bei den Eut'okommunisten, Rapport du Bois, Koln, ottobre 1977. 
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partito francese, il Pcf continuava a restare un piccolo 
partito: nell'attuale passaggio da un partito di circa 300 
mila iscritti a un partito in rapida crescita che mira a un 
milione di aderenti, la quantità trasforma la qualità del­
l' organizzazione. . 

La politica degli anni '7 O che vuole consacrare pub­
blicamente la crescita organizzativa raggiungendo il tra­
guardo del milione di iscritti, costituisce indubbiamente 
una grande scommessa sull'avvenire. I· dirigenti del Pcf, 
decisi ad accedere il piu rapidamente possibile a responsa­
bilità di governo, abbozzano, in analogia con il Pci, la 
strategia di una graduale penetrazione nella società fran­
cese. Mentre in Italia i due obiettivi (potere nazionale e 
presenza diffusa nella società civile) comportano una stra­
tegia in due tempi, la particolare situazione. del Pcf (il ri­
tardo nel lanciare una strategia di presenza, combinato 
con l'anticipo nella prospettiva del potere nazionale, ac­
quisita :fin dal 1972), ha consentito di operare un tenta­
tivo globale. La sconfitta del 1978 rischia. di metter fine 
alla strategia dei « due piedi in una staffa » e di costrin­
gere il Pcf a una strategia da «fortezza», che accentue­
rebbé una volta di piu il suo carattere di «contro-società>~. 
Ogni atteggiamento della direzione del P cf ·dopo le ele­
zioni del 1978 e l'indicazione di spostare· verso la base 
l'unione delle sinistre sembrano ·presagire chiaramente una 
tale impostazione. · · 

3. Il progetto comunista e il contesto nazionale 

Il progetto ideologico del Partito comunista francese 
si basa su una politica di « rottura » con le strutture del­
l'odierna società, al fine di creare - attraverso un certo 
numero di cambiamenti radicali e soprattutto attraverso 
un « livello minimo » di nazionalizzazioni - una trasfor­
mazione sociale « irreversibile ». Quest'ultima consiste­
rebbe nell'avvento di una « democrazia avanzata » la cui 
conseguenza sarebbe una società sodalista, definita da una 
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economia in prevalenza nazionalizzata e pianificata e da 
un potere politico in cui l'egemonia, « l'influenza dirigen-
te », spetterebbe alla classe operaia, cioè al Pcf. . 

Sul piano ideologico il Pcf mira dunque, fino al 1978, 
a una «crisi» dellà società, provocata dall'avvento di un 
governo di sinistra. Di questa visione è in1pregnata la stra­
tegia politica del Programma comune e quindi anche la 
posizione ideologica del Partito socialista.· Almeno tre fat­
tori tuttavia rendono poco realistica una simile prospetti­
va: la posizione minoritaria dei comunisti in seno alla si­
nistra (sul pia:no elettorale e parlamentare), e nell'insieme 
del paese; la probabilità che il Partito socialista assuma 
presto una politica 1nolto piu moderata sia nei fatti che 
nella teoria; e, soprattutto, l'opposizione del resto della 
società (padronato, antica maggioranza, burocrazia, eser­
cito, polizia). È plausibile quindi la «_leadership » comu­
nista non si facesse troppe illusioni sulla durata di un e­
ventuale governo delle sinistre e mirasse soprattutto a su­
perare le condizipni della stagnazione elettorale e strate­
gica del partito e ad aumentare la penetrazione nella so­
cietà. 

Il« progetto» comunista comportava allora, e compor­
ta ora, una doppia strategia, una volontà combinata l) di 
partecipare al potere nazionale in piu tempi e 2) di pene~ 
trare progressivamente nella società civile e nei gradi in­
feriori dello Stato, al fine di unificarli per la conquista -
in chiave egemonica- del potere statale. In quest'ottica 
il Pcf non aveva nulla da temere dalla sconfitta elettorale 
delle sinistre. Anzi, da una sconfitta relativa e non catastro­
fica, aveva tutto da gùadagnare: il successo dell'unione del­
le sinistre si sarebbe logicamente tradotto in un'ascesa pro­
gressiva del Partito socialista, mentre l'interesse del Pcf 
era e resta quello di favorirne l'indebolimento, se non la 
disintegrazione .. A tale proposito, quanti predicavano la 
rottura tra socialisti e comunisti dopo le elezioni, non so­
no stati del tutto smentiti dalla rottura prima: le ragioni 
:restano le stesse. 

In una società . borghese che non vuole una trasforma-
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zione violenta in . senso collettivista, la strategia del « pas­
saggio pacifico al socialismo» consente, per lo meno ~ul 
piano teorico, di abbozzare una soluzione della contraddi­
zione storica tra il ruolo di avanguardia ·socialista e quello 
di partito di governo. Dopo lo scacco dell'unione delle si-

. nistre tuttavia, il Pcf ha pochissime possibilità di prose­
guire sulla strada dell'alleanza « dali' alto » ed è dunque 
costretto a una strategia di « presenza dal basso », in cui 
peraltro· le sue chances non sembrano per il mo1nento no­
tevoli. 

Il ruolo di tribuno, che· ha sempre di mira la base,. 
può essere definito come il momento in cui il partito ot­
tiene la maggiore « udienza » (sia in termini di ascolto 
che di mobilitazione). Ma questa udienza viene acquisita 
attraverso schieramenti e obiettivi lin1itati che non sono 
né comunisti, né socialisti e spesso neppure « democrati­
ci » o « progressisti », ma che rappresentano piuttosto la 
difesa dei meno favoriti e delle piccole situazioni di privi­
legi. Poiché esprime tanto tnotivazioni «contro», come· 
ad esempio « l'antimonopolismo », quanto rivendicazioni 
precise e popolari (lo Smic a 2.400 franchi), il linguaggio 
tribunizio è un linguaggio del minimo comun denomina­
tore. 

Per l'individuo, un primo inserimento in una clientela 
tribunizia può consistere nel lasciarsi mobilitare da un te­
ma o da una organizzazione di massa· a influenza comuni­
sta. Una seconda tappa è in genere il voto al" Pcf, di solito 
al primo turno d'elezioni (è il voto di pura protesta, che 
non mira a eleggere dei comunisti nia solo a votare contro 
gli altri), e poi al secondo turno (è questo un voto sia per 
l'unione delle sinistre sia per il Pcf, individuato come il 
« miglior difensore » dei non favoriti). « L'unione del po­
polo francese»~ parola d'ordine chiave dell'attuale ruolo 
tribunizio, si definisce innanzitutto come un raggruppa­
mento « antimonopolista », contrario cioè a tutti i mi­
sfatti del « sistema capitalistico ». Tale obiettivo vale sia 
a livello ideologico che a livello organizzativo. L'allarga­
mento dopo il 1972 dell'opinione favorevole al Program-
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ma comune, e soprattutto all'idea delle nazionalizzazioni, 
rifletteva ad esempio quella che· alcuni osservatori hanno 
definito una « marxistizzazione » del discorso politico in 
Francia. Ma si son dovute attendere le elezioni munici­
pali del 1977 perché si delineassero anche sul piano elet­
torale i primi risultati apprezzabili per il P cf. È signifi­
cativo il commento di un dirigente comunista a quei ri­
sultati: « l'unione del popolo francese - egli disse -
sta avanzando », volendo con ciò sottolineare che, per la 
prima volta, il riporto dei voti socialisti e moderati-al se-· 

. condo turno era avvenuto senza perdite considerevoli. 
Inoltre un certo numero di elettori gollisti, che fino aq al­
lora non avevano mai votato comunista, in quell'occasione 
accettano di farlo. L'ambiguità di tale successo derivava 
soprattutto dal fatto che era stato ottenuto attraverso la 
mediazione del partito socialista e dell'unione delle sini­
stre. Senza il Ps e l'unione, il Pcf avrebbe incontrato mol­
te defezioni al secondo turno. Non bisogna dimenticare 
infatti che il tentativo comunista di far breccia nell'detto­
rata gollista, avviato nel 1974, non aveva dato in tre anni 
alcun risultato significativo. I gollisti d'opposizione orga­
nizzati nel «Fronte progressista >~, che il Pcf nel 1976-77 
tende ad accreditare come «quarta componente» del­
l'Unione delle sinistre, rivelano chiara1nente i tratti di una 
clientela tribunizia che è attratta parzialmente verso o dal 
Partito comunista e si mobilita nel suo ambito, ma in ogni 
caso non agisce per i fini del Partito comunista. Resta so­
prattutto da sapere quanti di questi elettori comunisti del 
secòndo turno si sono mantenuti· tali anche .alle elezioni 
legislative del 1978. 

In ogni caso, se tra il 1972 e il 1977 la funzione tri­
bunizia rafforzava il binomio avanguardia f partito di go­
verno, restava ancora da decidere quale senso· strategico 
dovess~ assumere in caso di vittoria: bisognava o no. rico­
stituire il «ministero delle masse» del Fronte popolare? 
Come concepire, in modo particolare, il ruolo della Cgt 
e la sua tendenza a sfruttare i malcontenti popolari per 
criticare, incalzare e addirittura abbattere un governo 
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«nella strada»? Il sindacato a prevalenza comunista do-· 
veva insistere sulle rivendicazioni sociali o doveva piut­
tosto predicare la moderazione? 

Il problema di una . « corretta » divisione del lavoro 
tra partito e sindacato è tanto piu complesso per i comu­
nisti in quanto la Cgt viene ritenuta talvolta dall'opinio­
ne pubblica piu influente del Pcf e soprattufto piu dotata 
di senso del «governo». In effetti il Pcf, eternamente 
all'opposizione, ha avuto dal 1947 in poi un'influenza 
relativamente scarsa sulla politica di governo, mentre la 
Cgt ha dovuto assumersi grosse responsabilità pratiche 
nella vita economica e sociale del paese .. Tutto dò emerge 
da un· recente sondaggio condotto su 1.500 « leaders » 
francesi 9

: tra 18 « istituzioni » che si ritiene esercitino in­
fluenza sulle piu importanti decisioni francesi, i sindacati 
vengonò classificati al quarto posto, mentre. i partiti oc­
cupano il settimo. Inoltre, tra i primi 15 leaders della 
Francia politica, Georges Séguy, segretario generale della 
Cgt, è classificato al terzo posto (dopo Valery Giscard · 
d'Estain.g e François Mitterrand), mentre Georges Mar .. 
chais, segretario generale del partito, è classificato al quin­
to posto e Rayn1ond Barre,~ primo :ministro, si colloca al 
quarto, tra i due comunisti. 

Nella strategia comunista il ruolo tribunizio deve fare 
i conti anche con il « gauchisme » e, piu in generale, con 
tutti gli elementi propri di una politica radicale, operai­
sta, «pura », di classe. In effetti, prima della rottura del­
l' alleanza e delle elezioni del 197 8, lo slancio elettorale 
dell'unione delle sinistre, insieme alla prudenza dei lavo­
ratori di fronte alla crisi economica e alla disoccupazione, 
non lasciavano quasi spazio al « gauchisme ». I vari par­
titi e ,gruppuscoli in cui esso si esprime erano marginali 
tanto nel ruolo « di opposiziope » in seno alla sinistra, 
quanto nel ruolo di sostegno critico senza illusioni. Dopo 
la sconfitta del 1978 e la· tendenza del Pcf a ripiegare 

9 Les 84 vràis leaders de la France, in «Le Point », 18 ottobre 
1976, pp. 78-87 .. 
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verso una strategia di fortezza l'influenza gauchista risulta 
però rafforzata. I << gauchistes », con il loro 3% sia alle 
elezioni del 1973 che a quelle del 1978, si sono rivelati 
espressione di un elettorato piccolo, ma stabile, che il P cf 
non riesce né a controllare, né a recuperare. Al secondo 
turno delle elezioni del 197 8, i comunisti per la prima 
volta, sono stati obbligati a trattare in modo formale con 
le organizzazioni gauchiste, depositarie di un « pacchet­
to » di voti che in molte circoscrizioni poteva rivelarsi de-. . 
ClSlVO. 

Di nuovo si vede con1e la sconfitta del 1978, pur se 
auspicata, costi al Pcf piuttosto cara. La possibilità di 
comporre i diversi ruoli contraddittori, che convivono al 
suo interno, è venuta improvvisamente a cadere. 

4. Il contesto internazionale: il Pcf e l'eurocomunismo 

Nel 1972 si parlava ancora di «movimento comunista 
in Francia »; oggi si tende piuttosto a dire: «, il movi­
mento comunista francese »: sfumatura significativa. In 
effetti, la lunga marcia verso l'autonomia decisionale 1975-
1976' mostra che il Pcf non è piu il «distaccamento» di 
un movimento internazionale, secondo la definizione di 
sé che esso dava in passato. E' un lungo processo, i cui 
indizi sono venuti progressivamente manifestandosi all'e­
sterno almeno dieci anni, prima della svolta decisiva com­
piuta nel 1975-'76. In ogni caso, anche se il Pcf resta al­
l'interno del movimento: comunista internazionale che si 
considera tuttora una Botta di contro-società rispetto aL 
l'Occidente, un cambiamento molto importante si è pro­
dotto al suo interno, nonostante i comportamenti regres­
sivi del 1977-'78, riguardo alla concezione e alla pratica 
dell 'internazionalismo. 

Con radozione del termine « eurocomunismo » da 
parte di Georges Marchais, dopo la riunione dei dirigenti 
dei Partiti comunisti francese, italiano e spagnolo a Ma­
drid nel marzo 1977, il Pcf, che fino ad allora aveva ti-
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fiutato la parola stessa, compi 1;1na svolta netta. Cosa si­
gnifica questo cambiamento di vocabolario? 

In apparenza, l'adozione del termine. « eurocomuni­
sn1o » indica un « grande balzo in avanti » verso una mag­
giore integrazione politica con il Partito comunista italia­
no e il Partito comunista spagnolo. Di fatto, è prob~bile 
che nessuna decisione di rilievo venga influenzata dalla 
scelta eurocomunista che appare soprattutto il riflesso o 
il sintomo di un processo interno. · 

Con l'eurocomunismo il Pcf compie anzitutto un'abile 
mossa ideologica. Se nella pratica la nuova etichetta non 
ha avuto :finora conseguenze visibili (anzi si potrebbe di­
re che il Pcf si trova oggi piu lontano di due anni fa dal 
P d o dal P ce), sul piano ideologico invece il P cf mostra 
di voler prendere l'iniziativa, cercando di eliminare la 
connotazione negativa che il tern1ine aveva in passato e 
valorizzarne i significati positivi. All'inizio il termine eu­
rocomunismo designava soprattutto il problema dell'« in­
ternazionalismo proletario» e la scelta dell'autonomia nei 
confronti del Pcus da parte di alcuni partiti. In breve la 
:fine della «fedeltà incondizionata» e una presa di posi­
zione per cosi dire « antisovietica »; esso non aveva an­
cora acquisito il significato positivo di progetto per un 
socialismo democratico e pluralista, anche se ognuno dei 
tre principali partiti interessati· aveva per conto proprio 
già cominciato a parlarne da vari anni. 

Solo una settimana prima della riunione di Madrid il 
Pcf lascia intuire un'intenzione di ca1nbian1ento. Un arti­
colo del settimanale comunista «France nouvelle » affer­
ma che l'eurocomunismo era ormai una realtà, anche se il 
ter1nine stesso restava « improprio » in quanto geografi­
camente impreciso e implicante pe:r alcuni l'idea di un 
nuovo centro «regionale» del mondo comunista. L'auto­
re dell'articolo, Gérard Streiff, propone in esso una lista 
di sei « grandi temi comuni » ai partiti eurocomunisti: 
1) l'analisi della crisi dei paesi capitalistici, 2) le conse­
guenze sociali e politiche di questa crisi, 3) una via stra­
tegica democratica, 4) l'idea che il socialismo e la libertà 
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sono inscindibili, 5)' una poli ti ca di vaste alleanze e 6) ·la 
piena indipendenza dei partiti comunisti 10

• Una settimana 
piu tardi, al termine della riunione di Madrid, Georges 
Marchais, senza avvertire la base del partito, annuncia 
senza apparente imbarazzo che « l'eurocomunismo è vita­
le», e che la formula non lo. disturba; anzi aggiunge: 
« la faccio mia ». " 

I dirigenti comunisti francesi, divenuti eurocomunisti 
nello stesso modo · brusco con cui · avevano abbandonato 
la dittatura del proletariato, lasciavano cosf intendere che· 
la riunione di Madrid non è stata un mon1ento storico 
per il comunismo occidentale, come avevano affermato 
alcuni editoriali e addirittura lo stesso Marchais. Sergio 

. Segre, uno dei dirigenti del Pci ha senz'altro ragione nello 
scrivere che -la riunione di Madrid aveva « confermato e 
sviluppato un processo di convergenze tra i tre grandi 
partiti comunisti» dell'Europa occidentale, ma che in 
ogni caso non era « stato né un punto di arrivo né un 
punto di partenza » 11

• · 

In effetti il P cf è l ungi dali' esser credibile agli occhi 
dei non comunisti, condizione acuita dalla « débacle » 
dell'unione delle sinistre. Da una parte, l'indipendenza 
del Pcf non si realizza senza suscitare domande imbaraz­
zanti 12

• Dall'altra parte né l'autonomia, né il disaccordo 
sul piano dottrinale o pratico hanno intaccato l'armonia 
tra comunisti francesi e ·sovietici sul tema essenziale dei 
rapporti di forza nel mondo, ovvero sull'opposizione tra 
il blocco « capitalismo-imperialismo-guerra » e il blocco 
« socialismo-pace-liberazione nazionale». Bisogna anche 

10 Peut-on parler d' 'eurocommunisme'? in «France nouvelle », 28 
febbraio 1977, pp. 41-45. 

11 In «l'Unità» del 6 marzo 1977, r1preso in «Le Monde » del­
J'8 marzo 1977; p. 2. 

12 Ad esempio, le finanze del Pcf sono ·sempre gestite dalla Banque 
commerciale pour l'Europe du Nord, di cui due banche •sovietiche 

· hanno più ·del 99 per .cento delle azioni. Messa da parte la questione 
dell'« oro di Mosca», sembra che· i ·sovietici continuino ad esser sem­
pre molto presenti .nelle. operazioni finanziarie del Pcf, senza peraltro · 
che si possa sapere qual è l'influenza esatta o potenziale di questo 
fatto, cfr. Jean Montaldo, Les finances du Pcf, Paris, Stock, 1977. 
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sottolineare a questo proposito le sensibili differenze che 
vi sono tra i partiti eurocomunisti. Santiago Carrillo. è, 
tra i comunisti occidentali, il piu apertamente critico ri­
guardo al siste1na e al mondo sovietico 13

• E si ha l'im­
pressione ·che il Pci, salvo interessi politici contingenti, 
svilupperà a fondo le sue critiche, già· abbastanza dure, 
al sistema e al mondo sovietico. La critica che i comunisti 
francesi fanno dello stalinismo resta sempre e di gran 
lunga la meno ·convincente, visto che il Pcf invece, che è 
tuttora il piu favorevole alle posizioni sovietiche in cam­
po internazionale, rende con dò meno convincente la sua 
critica dello stalinismo. Mentre il P ci e il P ce si sono 
sempre pronunciati a favore dello sviluppo della Comu­
nità europea, il Pcf continua a sostenere una posizione 
« gollista-comunista » · che rifiuta, in nome. della sovranità 
nazionale, qualsiasi estensione dei poteri della Cee.· Ne 
consegue una divergenza di posizioni fra il Pci, favorevole 
all'elezione del Parlamento europeo a suffragio universa­
le, e il P ce aprioristicamente ostile - si può supporre 
che differenze analoghe esistano anche in materia di po­
litica militare riguardo alla sicurezza e alla difesa dell'Eu­
ropa. I motivi reali del cambiame:r;tto di posizione del 
Pcf riguardo alla « fprce de frappe » restano molt~ con­
troversi. In che misura una « force de frappe » quale vie­
ne intesa dal P cf sarebbe una reale difesa nazionale? In 
che misura sarebbe, ç>ggettivamente o soggettivamente, 
un indebolimento della difesa occidentale? Anche se non 
chiede l'uscita dal Patto atlantico o l'adesione al Patto di 
Varsavia o al Comecon l'obiettivo a lungo termine del 
Pcf resta quello di « disimpegnare » progressivamente la 
Francia dal Patto atlantico e di riorientare la diplomazia 
e il commercio estero verso i paesi dell'Est 14

• 

13 Cfr. nel suo libro chiave: Eurocommunismo y · estado, Madrid, 
1977, trad. it. L'eurocomunismo e lo Stato, Roma, Ed. Riuniti, 1977, 
tutta la controversia intorno alla ·Sua :figura, :in particolare ,le reazioni 
sovietiche in « New Times ». 

14 Cfr. quanto dichiara Georges Marchais con franchezza sonpren­
dente, su questo come su altri punti (soprattutto riguardo al nuovo 
alleato, il Partito socialista), in un rapporto al Comitato centrale 
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5. Conclusioni 

Cos'è oggi il Partito comunista francese? Numerosi 
osservatori avevano pensato, dopo il 1977 e prima del 
1978, ad una « socialdemocratizzazione » del Pcf, il che 
è a mio avviso sbagliato per due ordini di motivi. Il pri-
1110 è che non necessariamente la trasformazione di un 
partito comunista porta a un partito socialdemocratico 
(ciò si può sostenere solo sulla base di definizioni cosf va­
ghe da non esprimere altro che l'evidente differenza tra 
un- partito rivoluzionario e un partito riformista). Come 
si può infatti definire un partito comunista che non vuole 
o non può piu fare la rivoluzione (presa del potere e tra­
sformazione violenta della società), ma tuttavia si fonda 
sul centralismo democratico (lo abbiamo visto riconfer­
mato nel 1977-78) e all'esterno mira a una trasformazio­
ne completa dell'economia e del regime politico? Il Pcf 
resta un partito comunista dal momento che sia il modo 
di intendere la sua missione sia la natura della sua orga­
nizzazione restano· ancora legati allà tnatrice lenino-stali­
nista. Il secondo errore consiste nel non riconoscere che 
nella pratica il Pcf non sta affatto diventando un partito 
sodaìd~n1ocratico, anche se sotto alcuni aspetti risponde 
sempre meno all'immagine classica di un partito comuni­
sta, forgiata all'epoca della Terza internazionale. 

I diversi ruoli politici, o «facce», del Pcf continua­
no a distinguersi nella pratica attraverso tattiche e modi 
d'organizzazione specifici. Negli slogan comunisti l'avan­
guardia lotta per una trasformazione della società e « un 
socialismo dal colore di Francia ». Il partito di governo 
predica « l'unione delle sinistre ». Il tribuno ricerca 
«l'unione del popolo di Francia». E la contro-società 
comunista, pur modernizzandosi, persiste nell'affermazio­
ne della propria superiorità rispetto al resto della società 
garantita dalle norme del centralismo democratico . e dallo 

del 29 giugno 1972 -'subito dopo Ja firma del Programma comune­
pubblicato solo .tre anni più tardi, in Etienne Fajon, L'union est un 
combat, Paris, Editions Sociales, 1975, pp. 95-100. 
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« sp1t1to di partito ». Essere un buon comunista, essere 
un « uon1o nuovo », vuoi dire per definizione far parte 
dell'avanguardia. 

Dunque, come modificare la definizione di quattro 
« facce » o ruoli nella fisionomia del Partito comunista 
francese, abbozzata cinque anni fa? Mi sembra che la de­
finizione generale resti tuttora valida." Certo, si sono avu­
ti cambiamenti pi6. o meno ampi nella struttura e nella 
funzione di ciascuna delle facce politiche del movimento, 
ma per l'essenziale - vista la scelta fatta dai dirigenti 
comunisti nel 1977-7 8, che riafférma il passato pur senza 
essere in sé eterna - i ruoli di « tribuna », di « contro -
società » e di « avanguardia » restano nel 197 8 quelli che 
erano nel1972. Per converso, il rifiuto del potere, o piut­
tosto il sabotaggio del suo possibile raggiungimento ne] 
1977-78, indicano che il concetto del Pcf come partito di 
governo deve essere modificato. 

Concludeva cinque anni fa Le mouvement communi­
ste en france dicendo che certo il Pcf non era pi6. un par­
tito rivoluzionario nel senso classico del termine, ma tut­
tavia restavano immutate le . sue capacità di intraprendere 
un progetto « radicale ». Oggi, in ·effetti, mi sembra di 
poter constatare una seria sfida a questa tesi. I dirigenti 
comunisti sono in apparenza molto interessati a gover­
nare ai livelli inferiori dello Stato {municipalità, consigli 
generali, regioni), ed anche a partecipare alle istanze inter 
o sopranazionali {Cee, elezioni europee a suffragio uni­
versale). Però a livello nazionale conviene chiedersi, dopo 
il 1978, se i dirigenti del Pcf non si sentano a loro agio, 
« nel loro ruolo », in una situazione di opposizione per­
manente molto pi6. che nel ruolo molto incerto, e forse· 
addirittura mortale, di partito di governo. Come abbia­
mo detto pi6. sopra, la strategia del passaggio pacifico al 
socialismo permette, per lo meno in teoria, una riunifi­
cazione dei quattro ruoli del Pcf e in particolare dei ruoli 
di avanguardia e di partito di governo. La messa in pra­
tica di questa strategia nel 1977-78 mostra al contrario 
che, per il timore di dover mettere in gioco in una realtà 
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difficile la propria pretesa d'essere avanguardia i dirigenti 
del Pcf si sono messi nella condizione di dover scegliere 
drasticamente tra le due funzioni. In contrasto con i co­
munisti italiani, che hanno scelto di costruirsi un'imma­
gine di partito di governo, abbandonando - almeno in 
apparenza - la tradizionale dottrina dell'avanguardia, i 
comunisti francesi, fedeli a un passato compromettente e 
attesi da un avvenire poco glorioso, hanno deciso di fare 
esattamente il contrario. Per spiegare questa scelta occor­
re ricordare quantò pesi, sia nella prassi politica sia nella 
psicologia collettiva del comunismo francese, la volontà 
di essere l'avanguardia anche se sempre piu spesso i fatti · 
sembrano smentirla. 

Nel f977, al momento della rottura .tra comunisti e 
socialisti, Charles Fiterman pronunciò una frase significa­
tiva: «in ogni modo, abbiamo la storia davanti a noi ... ». 
Può sembrare una boutade, in realtà è un'affermazione 
importànte che esprime il radicato convincimento comu­
nista di incarnare l'avanguardia. 

Nel mio libro non viene sufficientemente analizzato il 
fàtto che in tale convincimento sono fuse due componen­
ti: da una parte una mentalità leninista, totalmente pro­
tesa verso la presa del potere, estremamente attiva, pron­
ta ad assumersi tutti i rischi e a fare tutti i comprome_ssi 
necessari pur di arrivare allo scopo; da un'altra una men­
talità stalinista, protesa piuttosto al consolidamento e al­
l'espansione- fino a un punto estremo o totalitario -
del potere che già si detiene, il che in un movimento po­
litico d'opposizione dà spazio al conservatorismo e al ri­
fiuto di affrontare rischi inerenti all'ascesa verso il potere 
statuale. In base al comportamento dei dirigenti comuni­
sti nel 1977-78, si è obbligati a concludere che il proble­
ma del P cf,_ come mostrano anche le nostre osservazioni 
sulla sua prassi politica, è soprattutto quello d'essere af­
flitto da una concezione dell'avanguardia che deve piu a 
Stalin che a Lenin. Ciò per chi si ponga da -.un punto di 
vista rivoluzionario; per chi invece ha una visione libe­
rale, il problema di fondo è costituito dal rifiuto di ab-
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bandonare la mentalità dell'avanguardia. In entrambi i 
casi, sembra che un ampio ricambio nel gruppo dirigente 
sia la condizione necessaria se non sufficiente per una 
reale trasformazione del P cf. 

· Prima o poi, in ogni caso, le realtà sodologiche e l'e­
voluzione del sistema politico dovranno portare i comu­
nisti francesi ad ammettere la caducità della concezione 
che li ·identifica come destino storico della classe operaia 
e sua avanguardia incarnata in partito. Al riguardo si re­
sta colpiti da .. una curiosa frase tratta -da un rapporto 
molto «duro» (citato piu sopra) di Claude Poperen al 
Comitato centrale del giugno 1978: «Alla luce dei fatti, 
dopo il XXII Congresso, a meno di non voler rimettere 
in causa il ruolo della classe operaia, non possiamo che 
riaffermare il valore della nostra politica ». 
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EUSEBIO MUJAL - LÉON 

IL PARTITO COMUNISTA SPAGNOLO 

1. Premessa 

Nel giugno del 1977, dopo quarant'anni di dittatura, 
gli spagnoli hanno votato in libere elezioni. Queste ele­
zioni, per tanti aspetti storici, hanno anche segnato for­
malmente l'ingr~sso nell'arena politica del Partido cotnu­
nista de Espa:fia (P ce). 

Costretti all'attività illegale fin dal 1939 e, da allora, 
quasi sempre con piu iscritti fuori che dentro la Spagna, 
i comunisti spagnoli hanno costruito la loro base politica 
intorno al 1novimento sindacale non ufficiale noto come 
Comisiones obreras, diventando, nel corso dei due ultimi 
decenni, la piu influente forza di opposizione nel paese. 
La capacità di sopravvivere alle durezze della clandesti­
nità, UJ?a duttile politica interna e una serie di sforzi ben 
pubblicizzati per uscire dall'ombra di Mosca (soprattutto 
dopo l'invasione della Cecoslovacchia nell'agosto 1968), 
facevano presagire che il Pce potesse senza difficoltà as­
sumete un ruolo importante nella vita politica spagnola. 
I risultati delle elezioni del giugno 1977 hanno mostrato 
che queste valutazioni peccavano per eccesso. I comunisti 
hanno ricevuto oltre 1.600.000 voti (9,2% su scala· na­
zionale) che ne fanno il terzo partito del paese per forza 
elettorale; ma i veri vincitori della prova sono stati l'U­
ni6n de centro democratico (Ucd), guidata da Adolfo 
Suarez, pri'mo ministro in carica (34%) e il Partido So­
cialista Obrero Espafiol (Psoe - 29%). 

Sebbene il risultato ottenuto dai comunisti spagnoli 
non regga il confronto con quelli conseguiti dal Pd e dal 
Pcf nell'immediato dopogtterra mondiale e neppure con 
il 15% toccato al Partito comunista portoghese alle ele-
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zioni dell'aprile 1976, non si devono sottovalutare le pro­
spettive che si aprono per il comunismo spagnolo e il 
ruolo che può giocare nella politica europea. Da un lato, 
la situazione politica spagnola è ancora del tutto fluida, e 
il Pce conserva ampi spazi di manovra. Dall'altro, nella 
sua lotta contro la nascente egemonia dell'Ucd e del Psoe,. 
il Pce potrebbe trovare occasione per rafforzare la pro­
pria adesione al socialismo e alla democrazia; uno svilup­
p.o di questo genere avrebbe importanti effetti sulla vita 
politica della Spagna e dell'Europa occidentale. 

2. Esperienze ed insegnamenti della storia 

Già da alcuni anni il Pce è all'avanguardia. nel tenta­
tivo dei comunisti europei di elaborare· un convincente 
modello di socialismo, basato sulla democrazia e il con­
senso. Questo tentativo ha condotto i comunisti spagnoli 
ad abbandonare la pretesa di essere una forza radicalmen­
te contraria al sistema, impegnata al rovesciamento vio­
lento dell'attuale organizzazione politica e sociale: il Pce 
è divenuto cosi sostenitore convinto di quello che San­
tiago Carrillo ha abbastanza propriamente chiamato «re­
visionismo rivoluzionario » 1• 

Il Pce si era acquistato la fama di fautore di una po­
litica moderata già nel corso della guerra civile spagnola 
e la sua esperienza nel fronte popolare lo consacrava co­
me l'esponente piu insigne, nel movimento comunista in­
ternazionale, di una tattica del fronte ampio. La linea co-

. munista (vincere prima la guerra e solo in un secondo te1n­
po radicalizzare la rivoluzione sociale) scatenò le critiche 
dei socialisti. di sinistra e degli anarchici, che accusavano 
il Pc_e di tradire la rivoluzione spagnola in obbedienza al­
le direttive della politica estera sovietica. L'accusa non 
era priva di fondamento; sia durante gli anni della guerra 

1 Santiago Carrillo, «Eurocomunismo» y el Estado, Barcelona, Edi~ 
torial Gijalbo, 1977; tr. it. L'« eurocomunismo» e lo Stato, Roma, Edi­
tori Riuniti, 1977. 
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sia anche dopo, il Pce era piu che disposto ad agire al 
cenno di Mosca. In ogni caso, tuttavia, l'esperienza della 
guerra civile fu decisiva nella formazione di quello che, 
in mancanza di un termine piu adatto, potremmo chia­
mare lo ·stile politico dei comunisti spagnoli. 

Questo stile, che sottolinea l'importanza di an1pie al­
leanze fra le classi e propone una strategia gradualistica 
della trasformazione sociale, riesce negli anni ·1936-1939. 
a: raccogliere intorno alla bandiera comunista diverse cen­
tinaia di migliaia di spagnoli, moltissimi dei quali non 
facevano parte della classe operaia. In effetti, le cifre dl 
cui disponiamo riguardo agli iscritti del 19 3 7 indicano 
una consistente prevalenza di ceto medio: dei 300.000 
iscritti dichiarati in quell'anno dal Pce soltanto il 35%. 
proviene dalla classe operaia industriale; e anche questa 
cifra appare alquanto gonfiata poiché comprende una quo­
ta non specificata di artigiani e piccoli commercianti 2• 

Non è questo il luogo per esaminare le ragioni dell'appa­
rente imborghesimento del Pce. Le interpretazioni sug­
geriscono, per lo piu, che la linea moderata hnpostagli 
da Mosca impediva al P ce. di co1npetere nel movimento 
sindacale con l'organizzazione anarchica ( Cnt) e quella so­
cialista· (Ugt). Comunque, ciò che importa è il fatto che nei 
quattro decenni successivi, nonostante le traversie della 
clandest;nità, il partito spagnolo continua a comportarsi co­
me se lo spazio politico alla sua sinistra fosse già occupato. 

Tale orientamento si rafforza chiaramente intorno al­
la metà degli anni '50, quando Santiago Carrillo assunse 
una· posizione dominante. Sotto la sua guida, il Pce dif­
fonde il famoso appello alla riconciliazione nazionale fra 
gli spagnoli 3, e, successivamente, estende gli sforzi per 
superare la distanza che lo separa dalle classi medie spa­
gnole. L'atteggiamento, assunto nel 1958, sulla questione 
del rovesciamento del regime franchista, è sintomatico di 
questi sforzi. La caduta del regime franchista secondo i 

2 Vedi la discussione in Guy Hermet, Los comunistas en Espaiia, 
Paris, Ruedo Iberico, 1971,. pp. 36-39. 

3 « Mundo Obrero », luglio 1956. 
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comunisti, non sarà prodotta dall'attacco arm.ato dell'op~ 
posizione contro la cittadella del potere, ma avverrà per 
mezzo di una huelga nacional sostanzialmente pacifica. 
Per un certo periodo il Pce continua a sostenere che do~ 
po il rovesciamento di Franco, si dovranno introdurre 
delle profonde riforme di struttura, in grado di avviare 
la Spagna sulla strada del socialismo; ma negli anni '70 
rinuncia anche a questa tesi 4

• In una intervista rilasciata 
nel 1naggio 1975, cui è stato dato molto rilievo, Carrillo 
dichiara: «Noi non ci battia1no per la rivoluzione sociale. 
Non cerchiamo di imporre il socialismo. Vogliamo solo 
che siano restaurate le libertà politiche 5 • Alla fine del 
1976 anche la teoria, ostinatamente sostenuta dal Pce, 
secondo cui doveva esservi una netta ruptura fra il pas~ 
sato franchista e il futuro democratico perde ogni signi~ 
ficato reale; di fronte al successo della riforma politica 
di Adolfo Suarez il Pce tiene ferma tale tesi solo per ac~ 
crescere la propria forza contrattuale. 

L'incapacità degli anarchici e dei socialisti di adat~ 
tarsi alle condizioni della clandestinità permette al Pce di 
crearsi un'ampia base nel movimento sindacale spagnolo. 
Còn il rifiuto di partecipare alle strutture sindacali verti~ 
cali, imposte da Franco dopo il 1939, la Cnt e la Ugt 
lasciano campo aperto ai comunisti, che ben presto spin­
gono i loro militanti ad infiltrarsi nell'Organizaci6n Sin~ 
dical ufficiale. I frutti di questa strategia, che si fonda 
sull'utilizzazione di tutte le possibilità legali; sono cespi~ 
cui: fra la fine degli anni '60 e l'inizio degli anni '70 i 
comunisti conquistano un'influenza preponderante nel 
movimento sindacale. Tuttavia nel Pce non prevale mai 
l'orientamento settario ed operaista che, come si è spesso 
notato, costituisce il tratto distintivo del partito comunista 
portoghese. 

Certamente, nei momenti piu difficili della lotta 

4 Cfr. iJ mio articolo «[/evoluzione interna ed internazionale del 
Partito comunista spagnolo», apparso in Eurocommunism in the Age 
of Detente, a cura di Rudolf L. Tokés, New Y ork Univer·sity Press, 
1978. 

5 «Corriere de1la Sera», 7 maggio 1975. 
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contro il franchismo, i comunisti spagnoli si appoggiano 
alla loro base operaia. Ma cercano sempre di estendere la 
loro sfera di influenza oltre i confini del proletariato. 
L'importanza riconosciuta alla politica delle alleanze non 
ha solo un fondamento teorico (il rovesciamento del re­
gime di Franco, secondo il Pce, sarà il risultato dell'azio­
ne concorde di un'alleanza ampia ed eterogenea di forze 
sociali. e politiche, che vanno dal proletariato e dai con­
tadini fino ai settori non monopolistici della borghesia), 
è stata anche ampiamente realizzata nella quotidiana pras­
si politica. 

La linea di larghe alleanze adottata dai comunisti spa­
gnoli è testimoniata in modo evidente dalla decisione di 

·sostituire il classico concetto leninista del blocco ope­
raio-contadino quale forza motrice del processo rivolu­
zionario, con l'idea piu elastica di alianza de las fuerzas 
del trabajo y de la cultura (Afte) 6

• Tenere ferma la for­
n1ula leninista significa infatti sostenere che l'alleanza fra 
la classe operaia e i settori non monopolistici delle classi 
medie resta di per sé instabile e che in un secondo tem­
po dovranno trovare soluzione (in modo piuttosto som­
mario, come l'esperienza insegna) i contrasti interni ad 
essa. Evidentemente, una simile prospettiva non costi­
tuisce per i rappresentanti della media e piccola borghe­
sia un incentivo all'alleanza con i comunisti. In quanto 
marxisti-leninisti, i comunisti spagnoli non possono ri­
nunciare a considerare inevitabile la soppressione di tutte 
le· forme di proprietà privata; ma, grazie al concetto del­
la Afti, sono in grado di sostenere che tale processo po­
trà essere abbastanza indolore. Il nucleo essenziale· della 
nuova posizione del Pce consiste in una positiva valuta­
zione delle conseguenze apportate dalla rivoluzione tec­
nico-scientifica. Essa, riducendo la distinzione fra lavoro 
manuale e lavoro intellettuale' determina una situazione 
in cui le forze oggettivamente interessate ad allearsi in 

6 Per una formulazione precoce di questi temi, cfr. Santiago Car­
rillo, Nuevos enfoques a problemas de boy, P.aris, Editions Sociales, 
1967, pp. 168-179. 
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modo permanente con la classe operaia nella prospettiva 
del socialismo costituiscono la maggioranza schiacciante 
della popolazione. Poiché coloro che sono interessati nel­
le trasformazioni socialiste sono tanto numerosi,· la sini­
stra avrà la possibilità di rendere graduale il n1utamento 
sociale, mentre la consistenza numerica e il peso delle 
classi medie si ridurranno per effetto soprattutto di un 
processo di atrofizzazione. 

In questa prospettiva non ·può sorprenderei che negli 
anni '60 e '70 il Pce abbia dedicato grandissima atten­
zione a catalizzare i sentimenti antifranchisti diffusi fra 
gli intellettuali delle università e dei gruppi professiona­
li. Una manifestazio.q.e di tale interesse è la pubblicazione 
di riviste clandestine come « Argumentes », « Realida 
Revoluci6n y Técnica », e·« Revoluci6n, Ciencia y Téc­
nica »' che erano specificamente rivolte ad un pubblico con 
livello d'istruzione universitario. Anche le strutture orga­
nizzative vengono modificate per rendere piu facile l'im­
missione di questi settori sociali. Cosf, nel VI Congresso 
del 1960, il P ce modifica i propri statuti in modo da ren­
dere possibile l'iscrizione al partito anche senza una for­
male partecipazione all'attività delle cellule. Nel corso 
del successivo decennio, il partito rompe ulteriormente con 
la sua tradizione organizzativa e, sfruttando la protezione 
che i colegios profesionales (associazioni. professionali) ga­
rantiscono a giuristi tecnici ed economisti comunisti, fa­
vorisce l'istituzione di agrupaciones di tipo sostanzial­
mente corporativo. 

Tuttavia, è solo dopo la morte di Franco, avvenuta 
nel novembre 197 5, che il P ce inizia davvero a rompere 
i limiti angusti del partido de cuadros. Per facilitare que­
sta trasformazione, la riunione plenaria del Comitato cen­
trale del luglio 197 6 dà disposizioni alle organizzazioni 
del partito di passare dalla tradizionale struttura per cel­
lule ad agrupaciones su base territoriale, o di luogo di la­
voro. Un altro importante mutamento intrapreso in quel 
periodo riguarda il tema centrale della definizione dei di­
ritti e dei doveri degli iscritti. Anche sotto quest'ultimo 
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profilo il gruppo dirigente del partito spagnolo si discosta 
dall'ortodossia leninista, riconoscendo la necessità di am­
mettere gradi diversificati di impegno nella vita del par­
tito. Nella relazione di Santiago Carrillo al Comitato cen­
trale, infatti, si parla· di un partito composto di adheren­
tes, militantes, e cuadros 1• 

A causa della scarsità di dati attendibili, non è pos­
sibile svolgere un'analisi dettagliata della forza numerica 
del Pce e della sua distribuzione per regioni. Le informa­
zioni di cui disponiamo sembrano indicare che il Pce con­
ti intorno a 200.000 iscritti 8• Circa 40.000 sono gli iscrit­
ti nelle province catalane e in Andalusia, poco piu di 
30.000 a Madrid, e 10.000 nelle Asturie e a Saragozza. 
Nel momento in cui scrivo, si sa ben poco della composi­
zione sociale degli iscritti, poiché il Pce non ha ancora 
reso noto dati disaggregati. Se prendiamo in considera­
zione le origini sociali dei delegati al IX Congresso del 
Pce tenutosi nell'aprile ·del 1978 (e che costituiscono un 
indice peraltro abbastanza insicuro), il 53,8% dei dele­
gati risultano essere operai e impiegati; il 31,7%, pro­
fessionisti, o altri componenti delle fuerzas de la cultura; 
e il rimanente è diviso in parti uguali fra contadini, la­
voratori indipendenti e imprenditori 9• Nel corso dell'ul­
timo dec.ennio il Pce riesce con qualche successo ad at­
trarre nelle proprie fila professionisti e membri delle 
classi medie (il leader del partito comunista basco, Ro­
berto Lertxundi, è un fisico; Ram6n Tamames, anch'egli 

7 Santiago Carrillo, De la clandestinidad a la legalidadJ senza luogo 
né data di pubblicazione, pp. 61-64. Si tratta della relazione di· Car­
rillo al Comitato centrale del luglio 1976. 

8 Per quanto riguarda i delegati .al IX Congres-so, il 9% . si era 
iscritto al partito prima del 1939, il 13,7% tra il 1940 e 11 1960 e il 
31,5% tra il 1960 e il 1970, il" 45,8% dei delegati ha preso la tessera 
del partito dopo il 1970. Vedi «Diario 16 », Madrid, 21 aprile 1978. 
Ad esempio, in Catalogna, secondo un documento ufficiale dell'organiz­
zazione provinciale di Barcellona, il Psuc aveva nel febbraio 1977 meno 
di 5.000 iscritti. E sembra che a Madrid 1'80 per tento dei membri del 
partito si siano iscritti dopo Ja legaJizzazione avvenuta nell'aprile 1977. 

9 « El Pa1s », 23 aprile 1978. 
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del Con1itato esecutivo nazionale, è· un importante eco­
nomista; e Nicolas Sartorius, delle Comisiones obreras, 
discende da una ricca famiglia aristocratica); tuttavia, ec­
cetto che it1 Catalogna, non si sono fatti passi avanti de­
cisivi in questa direzione. Anzi, alla vigilia del IX Con­
gresso, si registra un certo rafforzamento dell'ala operai­
sta del partito. Durante il Congresso, e nelle diverse con­
ferenze regionali e provinciali che lo hanno preceduto, 
gli attivisti sindacali del partito sono in generale (con 
l'eccezione· della Catalogna) i piu decisi sostenitori del se­
gretario generale Carrillo. Piu di un critico della lhiea 
ufficiale · del partito ironizza sul modo in cui il gruppo 
raccolto attorno a Carrillo, per tradizione settario, si è 
convertito all'« eurocomunismo». Un indice della cre­
scente influenza degli attivisti sindacali è costituito dalla 
sua presenza negli organi direttivi del Pce. Dei 46 mem­
bri del Comitato esecutivo, otto sono esponenti legati 
alle Comisiones (pritna erano quattro). Inoltre, essi costi­
tuiscono quasi un quinto dei 160 membri del Comitato 
centrale. 

I risultati delle elezioni del giugno 1977 indicano che 
il seguito nazionale del Pce resta lontano dall'obiettivo di 
un partito popolare e di massa. In Galizia, e nei Paesi 
Baschi lacerati da conflitti, i comunisti non riescono a 
conquistare neppure un seggio parlamentare. Le cose van­
no un po' meglio a Madrid e nell'Andalusia: in quest'ul­
tima regione sembra che il Pce si assicuri una quota no­
tevole del voto delle campagne. Ma soltanto in Catalogna 
i comunisti ottengono un successo generale. I loro can­
didati ricevono un ampio sostegno elettorale nelle co­
Jnarcas che costituiscono la faccia industriale di Barcello­
na, e, in modo abbastanza sorprendente, si affermano an­
che nelle zone residenziali della città. V aie la pena di ri­
cordare, a questo proposito, che dopo le elezioni il Pce 
viene scherzosamente definito come la filiale spagnola dei 
comunisti catalani. 
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3. Analisi sociale e conflitti interni 

La decisione di trasformare il Pce in un partido de 
masas, con diverse centinaia di migliaia di iscritti, si ac­
compagna alla premessa di maggiore democrazia interna 
e libertà di discussione. Anche se non è del tutto chiaro 
se queste promesse siano state interamente mantenute, 
non si può negare che alla fine del 1977 il partito spa­
gnolo sia molto piu aperto che in ogni altro momento 
della sua storia. e non soltanto tolleri, ma anche, fino a 
un certo punto, incoraggi il dissenso interno. 

Non si deve sottovalutare· il cammino percorso in 
questa direzione dal P ce. Negli anni '40 e all'inizio degli 
anni '50 il dissenso o la disobbedienza nei confronti del­
le direttive dell'Ufficio politico (come veniva chiamata la 
p ili alta istanza politica del partito) comportavano il ri­
schio dell'eliminazione fisica. Da questo punto di vista, 
i quindici anni suc_cessivi alla fine della guerra civile co­
stituiscono un periodo piuttosto oscuro della storia dei 
comunisti spagnoli, e non meraviglia che i dirigenti at­
tuali, che lo hanno vissuto, cerchino di evitare di farvi ri­
ferimento 10

• Nel 1939 la maggior parte dei dirigenti emi-· 
gra in Unione Sovietica dove, con le loro n1eschine con­
giure e i contrasti personaH su chi sarebbe dovuto dive­
nire Segretario generale dopo la n1orte di José Dfaz, af­
fondano nella palude dello stalinismo. Vi è addirittura un 
1no1nento in cui alcuni dei principali esponenti del Pce 
sono quasi accusati di « complotto » contro la vita di 
Dolores Ibarruri 11

• Gli esuli accantonano questi contrasti 

10 A parte Carrillo e il suo libro-intervista Demain l'Espagne, Paris, 
Seuil, 1974, una delle poche eccezioni è rappresentata -dall'intervista 
rilasciata nella primavera 1978 da Manuel Azcarate ad un giornale 
·spagnolo. Cfr. «El Pafs Semanal », 2 aprile 1978, pp. 10-13. Con questa 
intervista Azcarate rispondeva, almeno in parte, agli attacchi rivolti con­
tro di lui ed altri dirigenti del Pce dall'ex membto del Comitato ese­
cutivo Jorge Semprun, nel suo romanzo (non immaginario) La auto­
biografia de Federico Sanchez ( 1977). 

11 Enrique Lfster, Basta!, senza Juogo né data di pubblicazione, 
p. 165. Lfster è divenuto un risoluto oppositore di Ibarruri e Carrillò, 
e quindi dobbiamo accogliere con cautela quanto riferisce. L'accusa pe-
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soltanto quando si sentono minacciati da chi considerano 
un estranèo. Ad esempio, espellono Jesus Monz6n, con 
l'accusa di « deviazionis:IJlo e opportunismo avventuri­
sta», quando si oppone nel 1944-45 alloro tentativo di 
riprendere il controllo dell'organizzazione clandestina in 
Spagna 12

• Ma non si tratta di un caso unico. Nel 1945 
un commando di comunisti spagnoli assassina, dietro 
istruzione del gruppo dirigente, un dirigente comunista 
dissidente, Le6n Trilla 13

• Il primo segretario generale del 
Parti t socialista unifica t de Catalunya (Psuc), Joan Co­
morera, che tenta di rompere il controllo esercitato dal­
l'organizzazione del Pce sul suo partito in apparenza au­
tonomo, viene espulso nel 1948 con l'accusa di <<" titoi­
smo ». Al culmine della campagna scatenata contro di lui, 
Radio Espafia Independiente, l'emittente comunista clan­
destina, lo accusa di «essere apertamente al servizio del­
la polizia franchista nel ruolo odioso di informatore » 14

: 

per chi vive in Spagna a quell'epoca ciò· significa una 
condanna a morte. Per salvarsi, Comorera si consegna al­
la polizia e finirà per morire in prigione. 

In complesso, la ricerca e la condanna degli «agenti» 
nelle fila dei comunisti spagnoli si conclude con la morte 
di StaHn nel marzo 1953. Negli anni immediatamente 
successivi, il Pce, come la tnagg1or parte degli altri par­
titi comunisti, fa risalire i propri errori agli eccessi di 
Stalin e di Beria. Santiago Carrillo, dal canto suo, sfrutta 
ab Hm ente l'accusa di stalinismo per criticare e allontanare 
dal partito. spagnolo gli esponenti della vecchia guardia, 
passando sotto silenzio il ruolo da lui stesso svolto. 

rò suona vera, se si considera la situazione in Urss alla fine degli 
anni '40 e all'inizio degli anni '50. 

12 La frase è .citata da José Borras, Politicas de los exiliados espa­
iioles, 1944-1958, Paris, Ruédo Ibérico, 1976, p. 50. Vedi anche l'edi­
toriale scritto parecchi anni più tardi da Santiago CarriJlo, in « Nue­
stra Bandera », 4, 1950, e citato in Llster, op. cit., pp. 160-162. 

13 Cfr. Hermet, op. cit., p. 50. Hermet osserva che secondo il Pce 
Trilla era un delinquente, che agiva con il pretesto della lotta contro 
Franco. 

14 II testo dell'emissione di Radio Espafia Independiente si trova 
.in Lfster, op. cit., p. 158. 
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I mutamenti di linea che Carrillo introduce dopo ave~ 
re conquistato, alla fine degli anni '50, una posizione do­
minante entro il Pce non possono certo andare a genio 
a molti militanti comunisti e producono serie tensioni in­
terne; tuttavia .n disagio si rende visibile all'inizio degli 
anni '60, ·quando appare chiaro che le previsioni di Carri­
llo intorno all'imminente· crollo del regime non hanno 
affatto colto nel segno. Molti nuovi militanti, e alcuni 
dei piu vecchi, lasciano il partito e si disperdono in una 
moltitudine di gruppi estremisti che, invocando l'autorità 
di Mao Tse-tung e di Fidel Castro, criticano la linea della 
huelga nacional perché «pacifista » ed estranea alla dot-· 
trina leninista tradizionale. Quest'ultin1a tesi è .forse cor­
retta: tuttavia l'appello all'insurrezione armata è ancora 
meno realistico della linea ufficiale del Pce, e non può 
quindi costituire un'alternativa reale al gruppo dirigente 
radunato attorno a Carrillo. 

Con il richiamo costante e, entro certi limiti, giusti~ 
ficato, ai pericoli impliciti in una discussionè troppo aper­
ta, . Carrillo, avvalendosi dell'apparato del partito e del 
metodo del centralismo democratico, riduce al silenzio 
quanti si oppongono alla nuova linea. Neppure un mem­
bro influente del Comitato esecutivò del Pce come F~r­
nando Claudfn riesce a mettere in discussione il control­
lo esercitato da Carrillo sul partito spagnolo. Iscritto .al 
Pce fin da prima della guerra civile, Claudfn, all'inizio 
degli ·anni '60, ha un ruolo secondo soltanto a quello di 
Carrillo. Dopo il XX Congresso del Partito comunista 
dell'Unione Sovietica (febbraio 1956), Claudfn, forse l'u­
nico co1nunista spagnolo con una preparazione teorica di 
un certo livello, inizia a sottoporre a revisione molti aspet­
ti· della dottrina comunista. Non è questo il luogo per 

. esaminare dettagliatamente le specifiche tesì politiche che 
lo differenziano (insieme a Jorge Se1nprun, anch'egli mem­
bro del Comitato esecutivo) da Carrillo 15

• Basterà dire 

15 Di recente, Claudfn ha curato la pubblicazione di diversi testi 
riguardanti la sua espuls10ne in: Documentos .de una diveri.encia co­
munista, Barcelona, Iniciativas Editoriales, 1978. Una narrazione inte-
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che nel 1963, prendendo atto che la linea della huelga 
nacional _non riesce a tradursi in pratica, elabora una nuo­
va interessante concezione della via spagnola al sociali­
smo, basata sull'idea che il regime franchista con ogni 
probabilità si evolverà in una democrazia parlamentare 
di tipo europeo-occidentale. La discussione su questo e 
altri problemi sollevati da Claudfn (come quelli di una 
maggiore democrazia interna e dell'indipendenza dall'U­
nione Sovietica) 16 si protrae per oltre un anno, finché 
nell'aprile 1964 Carrillo e i suoi sostenitori si rifiutano 
di accogliere la richiesta, avanzata da Claudln, di convo­
care una sessione speciale del Comitato centrale per di­
scutere la questione. I dissidenti sono espulsi, mentre 
Claudfn viene cacciato dal partito un anno piu tardi, 
sotto l'accusa di attività « frazionistica ». 

Nel complesso, Carrillo e la maggioranza del gruppo 
dirigente mostrano una certa tolleranza nei confronti di 
Claudin, e permettono, se non una discussione generale 
nel Pce, almeno un dibattito relativamente aperto nel­
l'ambito del Comitato esecutivo. Una delle ragioni di ciò 
è l'onestà personale e intellettuale di Claudfn; ma un'al­
tta, non meno impattante, è che Claudfn non dispone di 
appoggi estetni e in nessuna occasione cerca mai di co­
sttuite un'organizzazione alternativa. 

Queste circostanze· non si verificano nel caso di 
Eduardo Garda e di Enrique Lfster, che, dopo la con­
danna dell'invasione della Cecoslovacchia dell'agosto 1968, 
si -schierano con i sovietici. per « norn1alizzare » il Pce e 
allontanare Carrillo. Carrillo e i suoi sostenitori non ri­
muovono subito Garda e Lfster dai loro incarichi di se-

ressante, anche ·se molto personale e appassionata, dell'intera vicenda 
è offerta da }orge Semprun, Autobiografia de Federico Sanchez, Barce­
lona, Editorial Pianeta, 1977. Sanchez era H nome di battaglia di 
Semprlin. 

16 In un articolo scritto su « Cuadernos para el dialogo », 8 aprile 
1978, p. 21, tre ex miJitanti comunisti hanno descritto una riunione 
tenuta nell'estate del 1963, in cui Claudfn, Semprun e Vicens Vives, 
membro del Comitato esecutivo catalano, ebbero uno scontro con Car­
rilJo e altri dirigenti sul tema del realismo :Socialista. Ovviamente la 
discussione non riguardava soltanto l'arte. 

118 



gretario organizzativo e di segretario per gli affari inter­
nazionali, sia perché temono eventuali reazioni sovietiche, 
sia perché non riescono a misurare il seguito effettivo dei 
filosovietid nel partito. · 

Al riguardo, particolare importanza riveste l'atteggia­
mento del presidente del Pce, Dolores Ibarruri. Nono­
stante i suoi stretti legami con l'Unione Sovietica, Iba­
rruri, per ragioni che finora non sono state rese note, 
sceglie di schierarsi con Carrillo. Questa decisione risolve 
la questione, anche se Carrillo, per buona misura, fa 

. cooptare dalla Segreteria 29 nuovi membri del Comi­
tato centrale, prima della sessione del settembre 1970 in 
cui viene espulso Lfster 17

• · 

Il controllo esercitato dal gruppo dirigente in esilio 
sui gruppi attivi all'interno della Spagna diminuisce con­
siderevolmente negli anni '70. La crescita del fermento 
interno è stimolata anche dal fatto che in Spagna le tra­
sformazioni politiche cominciano a verificarsi in modi mol­
to diversi da quelli previsti dal gruppo dirigente· c'omu­
nista. Si deve però sottolineare che solo chi occupa posti 
al vertice della piramide organizzativa può partecipare 
attivamente al dibattito sulla linea. Anche a quel livello 
tuttavia molto dipende dalla volontà di Carrillo di aprire 
un dibattito. Nell'aprile 1977 il Comitato centrale decide 
di rinunciare all'adesione storica al tricolore repubblicano, 
di riconoscere la tradizionale bandiera bicolore restaurata 
da Franco dopo il 1939, e di abbandonare l'opposizione 
alla monarchia, dopo un dibattito puramente forn1ale, li­
nlitato alle sue stesse fila 18

• 

Il Partit socialista unificat de Catalunya (Psuc) è l'u­
nica organizzazione comunista spagnola in cui. fra il 197 6 
e il 1977 si hanno discussioni e anche un vivace antago­
nislno fra gruppi diversi. Non è forse un caso che il 

17 « Mundo Obrero », 30 settembre 1970. 
18 « Mundo Obrero », 20 aprile 1977, riporta il testo di quella 

decisione. Undici membri del Comitato centrale espressero la ·loro 
opposizione astenendosi dal voto. Ciò rif.letteva ·solo in parte lo scon· 
tento diffuso nella base. 
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Psuc registri un buon successo nelle elezioni del giugno 
1977, raccogliendo, nelle quattro province catalane, qua­
si il 18 %· dei voti. Vi sono certamente molte ragioni che 
spiegano i risultati ottenuti dal Psuc, ma restano tutte 
insufficienti se non si prende in considerazione il fatto 
che i comunisti catalani possono trasmettere agli elettori 
l'immagine .di un partito aperto e socialmente eteroge­
neo 19

• Questa immagine non si discosta dalla realtà del 
cotnunismo catalano, che conosce spesso momenti di gran­
de fluidità. Nel 1977, ad esempio, fra i 75 membri del 
suo Comitato centrale vi sono divergenze cosf ·acute da 
costringere a rinviare prima la conferenza provinciale eli 
Barcellona, e poi il IV Congressò del Psuc che, previsto 
in un primo tempo per la primavera, si può tenere solo 
nel novembre 20

• 

Diversi gruppi interni al Psuc .sono impegnati in una 
autentica lucha per el poder. Uno di questi è Bandera 
Roja, un gruppo entrato nel Psuc alla fine del1974. Seb­
bene alla fine degli anni '60 e all'inizio degli anni '70 
Bandera Roja fosse un'organizzazione decisamente radi­
cale ·e di sinistra, i_ suoi rappresentanti di maggior rilie­
vo, come Jordi Borja e Alfonso Carlos Comfn, dopo l'in­
gresso nel Pce assumono posizioni che si possono definire 
eli tipo « socialdemocratico »21

• Una seconda frazione è il co­
siddetto gruppo« sto:t:ico ».Come suggerisce il nome, i suoi 
esponenti piu importanti appartengono al Psuc da diver­
si anni. Un terzo gruppo, intermedio, concorda in linea 
di massima · con le tesi eurocomuniste di Santiago Carri­
~o; ma non vede insanabili contraddizioni fra l'euroco-

19 Per un'analisi dettagliata dei fattori che hanno condotto alla 
sconfitta dei comunisti nelle elezioni del giugno 1977, cfr. il mio arti· 
colo «Un'analisi dei risultati dei comunisti nelle elezioni genera:li spa­
gnolé del giugno 1977 », apparso in Spain at the Polls, a cura di Howard 
E. Penniman, Washington, D. C., Am.erican Enterprise Institute, 1978. 

20 « El Pa!s », 4 marzo 1977. 
21 Vedi, ad esempio, l'articolo di Borja, Socialistes i comunistes da­

vat la democracia, in «T aula de Canvi », 2, novembre-dicembre 1976 .. 
pp. 35-51. 
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munismo, propriamente inteso, e illeninismo 22
• La quar­

ta frazione.-· -·definita da alcuni come leninistas puros­
è molto piu piccola, e trae la propria influenza soprattut­
to dal prestigio intellettuale di Manuel Sacristan, forse 
il principale teorico comunista spagnolo 23

• 

E' difficile rendere conto con esattezza della natura 
delle divergenze fra le diverse frazioni, tanto piu che 
queste hanno forse un carattere piu formale che sostan­
ziale. Comunque stiano le cose, lo scontro fra gli ex mem­
bri di Band~ra Roja (o Bandera Bianca, come vengono 
scherzosamente chiamati), e gli histéricos è particolar­
mente aspro. I primi danno !meno risalto degli histéricos 
alla l9tta di classe, alla politica di opposizione radicale, 
e alla stessa egemonia della classe operaia nel processo 
rivoluzionario 24

• I· secondi, invece, ·esigono che anche nel 
divenire un'organizzazione di massa, il Psuc conservi 
quanto piu possibile il bagaglio ideologico del leninismo. 
I due gruppi, inoltre, elaborano concezioni contrastanti 
dei rapporti fra il partito comunista e il· movimento sin­
dacale, le istanze sociali e le altre organizzazioni di mas­
sa. Mentre gli histéricos ritengono che il Psuc (e il Pce) 
debbano necessariamente svolgere un ruolo dominante in 

· rapporto a questi movimenti, gli ex membri di Bandera 
Roja sono favorevoli ad una maggiore autono1nia. 

Solo con il IX Congresso del Pce, in particolare a 
proposito dell'ormai famosa XV tesi che lascia cadere il 
termine « leninista » e si limita a definire il P ce un' orga­
nizzazione « marxista, democratica e rivoluzionaria», un· 
dibattito analogo si diffonde negli altri settori del comu­
nismo spagnolo. 

22 In « El ·Pafs », 21 apriJe 1978, si. può leggere a questo proposito 
ùn interes·sante articolo di Joaquin Sempere, del Comitato esecutivo 
del Psuc. 

23 Sacristan è uno dei direttori della prestigiosa rivista « Materiales » 
di Barcellona. 

24 Nel corso di un dibattito tenutosi a Barcellona, Borja ha affer­
mato: « I partiti eurocomunisti non vogliono una società divisa in 
due campi perché non hanno una moral de derrata. [Avere] da una 
parte la classe operaia organizzata, e dall'altra il capitalismo, significa 
·andare incontro al disa-stro», «El Pafs », 28 aprile 1978. 
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Sulla decisione di abbandonare il leninismo si è scrit­
to molto. Qùi vorremmo semplicemente sottolineare che 
essa ha rappresentato, per il gruppo dirigente del partito 
spagnolo, un'iniziativa, propagandistica particolarmente 
audace, rivolta a guadagnare il terreno perduto dal Pce 
nei confronti del Psoe con le elezioni del giugno 1977. 

Carrillo accenna per la prima volta alla possibilità di 
questa iniziativa durante il suo viaggio negli Stati Uniti 
nell'autunno del 1977 e alla fine del gennaio 1978 la 
proposta viene approvata quasi all'unanimità dal Comi­
tato centrale. Nei mesi e nelle settimane che precedono 
il Congresso, i dirigenti del partito si sforzano di mante­
nere il controllo della discussione cercando soprattutto di 
evitare che si trasformi in un dibattito sui contenuti della 
politica comunista dopo il 1956. A questo fine Carrillo 
presenta al Comitato centrale le quindici tesi che. costitui­
scono il nuovo programn1a del partito soltanto il giorno 
prima della riunione· in cui viene convocato il congresso 
nazionale. Inoltre fa approvare dal Comitato centrale la 
norma per cui una mozione deve raccogliere, in una qual­
siasi assemblea, aln1eno un terzo dei voti dei delegati 
per poter essere r(presentata nella riunione dell'istanza di 
partito i1nmediatamente superiore. 

Anche le organizzazioni provinciali e regionali isti­
tuiscono ostacoli procedurali. Il comitato provinciale di 
Madrid vuole in un primo tempo riservarsi il privilegio 
della nomina di metà dei delegati della regione. Pur ri­
nunciando in seguito a questa pretesa, si oppone con suc­
cesso alla proposta che i delegati al Congresso siano eletti 
direttan1ente dalla base del partito e adotta il principio 
che nessun membro del partito può partecipare alla con­
ferenza provinciale se il venti per cento dei voti della sua 
agrupaci6rt territoriale è contrario. 

Questo tipo di misure operano efficacemente in rap­
porto al Congresso nazionale, ma non in rapporto alle di­
verse conferenze provinciali e regionali che lo precedono. 

Una ragione di questo fatto è che molti di coloro che 
si sono iscritti al partito nel corso dell'ultimo decennio 
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hanno preso molto sul serio le promesse di democratiz­
zazione delle strutture del partito 25

• I dirigenti del par­
tito possono cercare di incanalare il dissenso, ma non 
possono piu permettersi di soffocarlo. Altrimenti ne sof­
frirebbe la «credibilità democratica» ed elettorale del 
partito. 

Si deve anche dite che C attillo e altri dirigenti del 
partito spagnolo hanno sottovalutato le risonanze emo­
tive della questione del leninismo. Una cosa è abbando­
nare illeninismo nella prassi, come il pattito ha progres­
sivamente fatto a partire dal 1956. Un'altra, e ben di­
versa, è riconoscere formalmente quell'abbandono. La XV 
tesi vede infatti l'opposizione non soltanto di quanti so­
no contrari alla rinuncia al leninismo, ma anche di coloro 
che sono turbati dal modo in cui si realizza tale rinuncia 
e ritengono che solo un ampio dibattito possa consentire 
l'elaborazione di una coerente alternativa « eurocon1u­
nista ». 

Il dibattito è particolarmente . aspro nelle organizza­
zioni delle Asturie, di Madrid e delle province catalane. 

Nelle Asturie, una· regione in ·cui il Pce è sempre 
stato forte, lo scontento maturava già da tempo. Parec­
chio risentimento era stato provocato dallo scarso tatto 
con cui l'organizzazione centrale del partito aveva impo­
sto la leggendaria Dolores Ibarruri come capolista nelle 
elezioni del giugno 1977. Quanti · si oppongono alla XV 
tesi sfruttano questo stato d'animo. Quando nel marzo 
1978 si riuni~ce la Conferenza regionale del partito, la 
tensione è tale che durante la seduta inaugurale quasi un 
terzo dei delegati, compreso un membro di rilievo del 
Comitato centrale, abbandona-la riunione 26

• 

A Madrid lo scontro sulle tesi è complicato dalla 
lotta per il controllo dell'organizzazione provinCiale 27

• La 

25 Vedi, ad esempio, Santiago Carrillo, De la clandestinidad a la 
legalidad) pp. 35-37. · 

26 «Diario 16 >>, 27 marzo 1978. Cfr. anche «El Pafs », 26 marzo 
1978. 

27 «Diario i6 », 17 marzo 1978. Vedi anche l'articolo- di Fernando 
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conferenza approvò, senza cambiamenti, soltanto tre delle 
tesi proposte dal .Comitato centrale. I sostenitori delle 
tesi ufficiali sono comunque in grado di incanalare lo 
scontento dei delegati appoggiando degli emendamenti 
parziali; « chiarificatori e non contraddittori» rispetto 
alle proposte ufficiali. Come già nelle Asturie, nessuna 
tesi alternativa ottiene il terzo di voti necessario a pre­
sentarsi al Congresso come minoranza qualificata. A que­
sto risultato si avvicina una mozione che propone ·di rin­
viare ogni decisione sulla XV tesi ad un congresso straor­
dinario convocato per discutere la questione. Tale mozio­
ne cade soltanto dopo che contro di essa si pronuncia in 
modo netto il numero due del partito, Sim6n Sanchez· 
Montere. 

Il dibattito precongressuale raggiunge i toni piu alti 
in Catalogna. Nel loro IV Congresso, tenuto all'inizio del 
novembre 1977, i comunisti catalani definiscono nel loro 
programma il P su c come erede del « marxismo, lenini­
smo e di altri contributi alla teoria e alla prassi rivolu­
zionari » 28

• Questo avviene pritna che Carrillo renda 
noto che il P ce avrebbe abbandonato il leninismo; le con­
seguenze dell'incapacità di coordinare le iniziative sono 
in questo caso piuttosto serie. Quanti si pronunciano a 
favore della conservazione del leninismo (a differenza del 
resto del paese, contano ~noltre. su una base nel movi­
mento sindacale) possono infatti vestire i panni del na­
zionalismo catalano. A complicare ulteriormente le cose 
per Carrillo, c'è il fatto che -fin dail'inizio si schierano a 
favore delle tesi del Comitato centrale, i rappresentanti di 
Bandera Bianca. Quando si tienè la conferenza nazionale 

. del Psuc, gli schieramenti sono chiaramente fissati 29
• Ca-· 

rrillo vince, ma non senza difficoltà. La XV tesi viene 
approvata con il margine ristretto di 97 voti contro 81 .. 

L6pez Agudin, Un «test» polit-ico: la conferencia de la organiza­
ci6n de Madrid) in « Triunfo », 18 marzo 1978, pp. 24-26. 

·2s IV congres del Partit Socialista Unificat de Catalunya (Recull 
de materials i d)intervencions), Barcelona, Editoria! Laia, 1978, p. 51. 

29 « Informaciones », 6 aprile 1978. Cfr. anche «La Calle», di 
Madrid, 11-18 aprile 1978, pp. 5-7. 
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ma otto membri del Comitato ~secutivo del Psuc minac .. 
ciano di dimettersi, nel caso siano obbligati ancora una 
volta a votare come la maggioranza del Comitato. La mi· 
naccia ha effetto e gli altri dirigenti catalani attenuano 
le regole della disciplina interna. Il risultato è che una 
mozione in favore dell'inclusione· del leninismo negli sta­
tuti viene approvata con lo stesso margine di voti della 
XV tesi. 

·Dopo questi sconvolgimenti, il Congresso si svolge in 
sordina. Le tesi· di minoranza hanno successo soltanto in 
Catalogna ·e all'approssimarsi del congresso l'esito appa­
re scontato. Secondo le attese, la relazione presentata da 
Carrillo a nome del Comitato centrale, nonostante il disa­
gio suscitato in alcuni· delegati dal suo taglio eccessiva­
mente personalistico, viene approvata con la schiacciante 
maggioranza di 898 voti a favore, 37 contro, e 51 asten­
sioni. Le tesi ufficiali non hanno uguale fortuna. La mag­
gior parte (soprattutto la prima, che tratta delle trasfor­
mazioni della società spagnola,. e la tredicesima, che ri­
guarda la difesa nazionale) sono approvate in. una formu­
lazione modificata rispetto all'originale. Questo però si 
verifica nelle diverse commissioni di redazione; gli unici 
momenti di tensione di un congresso altrimenti piuttosto 
piatto ·si hanno il terzo giorno quando, dopo un dibattito 
a volte assai acceso fra i portavoce della maggioranza e 
della minoranza, i delegati votano la XV tesi. 968 dele­
gati si esprimono a favore della tesi ufficiale, leggermente 
modificata; 240 contro e 40 si astengono. 

A conclusione del IX Congresso, Carrillo ha il con­
trollo sicuro, anche se non necessariamente pacifico, della 
vita del partito. Sebbene 159 dei candidati al Comitato 
centrale proposti dalla Comisi6n de candidatura siano 
eletti dai delegati, la vittoria di Carrillo, e soprattutto 
l'approvazione della XV tesi, non si possono dire successi 
ottenuti con facilità. Per conseguirli, Carrillo e il gruppo 
dirigente spagnolo hanno. dovuto affrontare un dibattito 
che per ampiezza è sotto molti aspetti unico nell'ambito 
dei partiti co~unisti. 
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Il dibattito sul leninismo ha messo in- moto un p~o­
·cesso di democratizzazione che l'apparato di partito tro­
verà molto ·difficile controllare. E' troppo presto per pre­
vedere l'esito finale della lotta, ma non c'è bisogno di 
sottolineare che le conseguenze del successo di quanti ten­
tano di bloccare l'evoluzione del P ce sarebbero molto . 
grav1. 

Sulla strada finora· intrapresa i con1unisti spagnoli po­
trebbero infatti abbandonare anche la tesi che il partito 
'Comunista sia la sola avanguardia della classe operaia e 
che disponga di un metodo scientifico, fondato sull'ideo­
logia marxista-leninista, tale .da assicurargli la compren­
sione e, in qualche modo, il controllo del corso storico. 
·Questo assunto costituisce la giustificazione ideologica del 
'Centralismo democratico e definisce la differenza fra una 
organizzazione comunista, marxista~leninista, e gli altri 
partiti politici di sinistra 30

• 

Almeno a parole, il Pce ha rinunciato alla dottrina 
leninista, dogmatica e pericolosa, del partito come avan­
guardia, adottando la formulazione piu duttile proposta 
da Antonio Gramsci, secondo cui il partito deve agire·co­
me forza dirigente, non dominante. Cosf, nel suo recente 
libro L'eurocomunismo e lo Stato {un'opera rivolta ad un 
pubblico molto ampio), Santiago Carrillo tende a evitare 
la classica formula dell'« avanguardia » e si spinge fino 
a sostenere che, oggi e domani, il ruolo di avanguardia 
nel processo rivoluzionariq dell'Europa occidentale non 
spetta ad un singolo partito, ma ad una coalizione di 

30 La maggior parte delle critiche _rivolte contro J'organizzazione 
-comunista sostengono che un apparato di partito fortemente centralizza­
to non è compatibile o, almeno, non è coerente con il rispetto delle 
fondamentali libertà democratiche. Chi svolge tali critiche ritiene che 
il Pce potrà essere considerato sostenitore sincero di un modello p1u­
ralistico del socialismo solo dopo aver-e introdotto una riforma in senso 
democratico delle proprie strutture organizzative. Poiché però . soltan­
to pochissimi partiti in Spagna· (o altrove, del resto) noli operano se­
'condo un modello fortemente centralistico, questa critica è solo parzial­
mente valida. Essa anzi (e ciò è piu importante) può distogliere la 
nostra attenzione dal secondo aspetto del problema, che è quello delia 
-pretesa di onniscienza storica. 
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partiti raggruppati in quella che chiama nueva formaci6n 
poUtica 31

• Il cambiamento riguarda però piu la forma che 
la sostanza, poiché Carrillo (e, possiamo presumere, il 
suo partito) continua a riservare un ruolo particolare al 
Pce. Quel che piu conta, basta leggere i documenti uffi­
ciali e gli scritti di membri del Comitato esecutivo, come 
J aime Ballestreros, Ignado Gallego e Nicolas Sartorius, 
per imbattersi di continuo in formulazioni che designano 
il partito come « l'avanguardia della classe operaia », il 
« rappresentante politico del proletariato », o « la parte 
piu consapevole delle masse organizzate politicatnente >>32

• 

Non si può stabilire se queste differenze riflettano un di­
battito ideologic_o latente nel partito 33

, o, com'è piu pro­
babile, rispondano alle esigenze della propaganda. In ogni 
caso è chiaro ç]J_e i vecchi dogmi sono duri a morire, no­
nostante le pretese di preveggenza storica dei comunisti 
spagnoli siano state smorzate dal tempo e dagli innume .. 
revoli èrrori compiuti in nome dell'ideologia marxista -
leninista. 

A questo riguardo è rivelatore l'atteggiamento assun­
to dai cotnunisti -nei confronti del movin1ento sindacale. 
La posizione- attuale del P ce respinge la classica tesi leni­
nista della « cinghia di trasmissione » fra partito e sinda­
cato, afferma invece che i movimenti di n1assa devono re-­
s_ta~~ indipendenti e autonomi da tutti i partiti. 

31 Santiago Carrilio, L'« eurocomunismo»_ e lo Stato, cit., pp. 122-
126. 

32 Cfr. Ignacio Gallego, El desarrollo del Partido Comunista, Paris,. 
Colecdon Ebro, 1976. In El sindicalism_o de nuevo tipo, Barcelona, 
Editoria! ·Laia, 1977, p. 45, Sartorius ha sostenuto che nel marxismo­
leninismo il Pce possiede «lo strumento di anfrlisi più perfetto, scienti­
fico e completo». La frase è di Jaime Ballestreros, El Partido Comu· 
nista en los umbrales de la democracia, in « Nuestra Bandera », 85;. 
p. 15. -

33 Si noti che il libro di GaLlego attende du~ anni prima di es­
sere pubblicato, sembra per l'opposizione di Carrillo che non condi-­
vide alcune affermazioni in esso contenute. Gallego, membro del Co­
mitato esecutivo con J'incarico delle questioni or.ganizzative, è allontana­
to dal suo posto. Durante il IX Congresso presiede la commissione 
che discute Ja I tesi e sembra abbia svolto un certo ruolo nel provo-­
care la revisione del testo ufficiale. 
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I con1unisti spagnoli hanno però un modo particolare 
di intendete questa «indipendenza ed autonomia», per­
ché, come ricorda Nicolas Sartorius, di recente eletto al 
Comitato esecutivo, la tesi del Pce_ è che «l'autonomia 
del movimento sindacale è reale soltanto se esistono dei 
partiti operai, che svolgono il loro ruolo di guida (rispet­
to a quel movimento) » 34

• Naturalmente i comunisti spa­
gnoli non condividono l'atteggiamento di sufficienza che 
nel Che fare? Lenin mostra verso le organizzazioni di 
massa, ma l'ottica secondo cui considerano il sindacalismo 
continua a fondarsi sulla premessa che le organizzazioni 
di massa, e la stessa classe operaia, sono' dei soggetti piu 
o meno passivi, in cui la «coscienza» deve essere intro­
dotta dall'esterno. L'attività dei comunisti spagnoli nel 
movimento sindacale non elimina i dubbi ·circa il carat­
tere piu o meno strumentale del loro rapporto con la 
classe operaia. Ad esempio, le Comisiones obreras si pre­
sentano, all'inizio degli anni '60, come un movimento 
di assemblee di fabbrica, i cui militanti sfruttano le op­
portunità concesse dalle elezioni sindacali per infiltrarsi 
nell'Organizaci6n Sindical ufficiale. Grazie a questa com~ 
binazione di attività legale e illegale (che solo i comuni­
sti, fra le fotze tradizionali della sinistra spagnola, hanno 
incoraggiata), il movimento può fat fronte alle misùre 
repressive e alla fine del decennio si afferma come la piu 
·importante organizzazione sindacale del paese. A quel 
punto, i comunisti affermano che le Comisiones, in quan­
to movimiento sociopolttico al di sopra dei pattiti, de­
vono sottrarsi alla buro~razia e ai registri di iscrizione 
delle strutture sindacali tradizionali. Questa tesi viene so­
stenuta fino alla metà del 197 6, quando diviene chiaro 
che le Comisiones obteras non sono. in grado di guidare 
1a demolizione delle strutture verticali del sindacato di 
regime (come avevano sperato i comunisti), e di sostituir--_ 
si all'Organizaci6n Sindical ufficiale·. Su questo sfondo, 

34 Nicolas Sartorius, El resurgir del movimiento obrero., Barcelona, 
Editorial Laia, 1975,- p. 76. 
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quando nel luglio 197 6 si riunisce l'assemblea generale 
delle Comisiones, i comunisti cambiano bruscatnente rot­
ta, e fanno passare una mozione in cui si richiede la tra­
sformazione della sttuttu~a per Comisiones e la creazione 
di una Confederaci6n sindical di tipo tradizionale. Il mu­
tamento di linea viene giustificato con ·la necessità di far 
fronte all'opposizione dei socialisti verso ·le Comisiones, 
e con la tesi che i successori di Franco cercano di opporsi 
alla forza dei comunisti, concedendo un trattamento pre­
ferenziale alla U gt socialista 35

• Sebbene queste spiegazioni -
non siano prive di una base di fatto, non si può non ri­
levare che la ragione fondamentale del mutamento di li­
nea è che i comunisti vedono ostacolata dalla presenza di 
organizzazioni sindacali rivali la loro lotta per l'egemonia 
nel periodo post-franchista, e si rendono conto che l'uni­
co modo per competere con esse è di t~asformare le Co-. . 
m1s1ones. 

4. Aspetti della trasformazione 

I comunisti spagnoli non ritengono che la società spa­
gnola possa ·giungere entro breve tempo al socialismo, e . 
quindi non fondano la loro strategia sulla prospettivà di 
conquistare rapidamente il potere. Facendo propria l'idea 
gramsciana che la lotta di classe in una società industria­
le avanzata si presenta come una « guerra di posizione in 
trincea », pensano che nella lunga strada verso il socia­
lismo la classe operaia e i suoi alleati (l'alianza de las 

· fuerzas del trabajo y de la cultura) dovranno ·in primo 
luogo abbattere l'egemonia culturale e intellettuale della 

35 Per alcuni dei documenti concernenti questo dibattito, cfr. A-
_samblea General de Comisiones Obreras, Barcelona, Editoria! Laia:, 
1976. La posizione comunista è delineata ·con vigore nei discorsi di 
Marcelino Camacho, Nicolas Sartorius e Julian Ariza {cfr. rispettiva­
mente, pp. 22-28, · 29-38, 58-66). Nel 1977 il dlstacc9 dall'itsambleismo 
era giunto al punto che il dirigente comunista delle Comisiones Obreras 
della Catalogna ,affermò in un articolo che « sarebbe un errore gravido 
di conseguenze !per 11 movimento sindacale, ritenere che· i consigli 
operai siano qualcosa di superiore ai sindacati», « Argumentos », 4, 
settembre 1977, p .. 16. · 
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cosiddetta classe dirigente 36
• Soltanto allora, secondo il 

P ce, le forze che lottano per il socialistno potranno assu­
mere i pieni poteri, istituendo dei rapporti di produzione 
integrahnep.te socialisti. 

Una delle conseguenze di questa strategia graduali­
stica della trasformazione sociale è l'àbbandono della clas­
sica tesi leninista che il capitalismo monopolistico, costi­
tuendo lo stadio supremo dello sviluppo capitalistico, pos­
sa essere seguito soltanto dal socialismo. Come 1nolti al­
tri partiti europei, il Pce elabora l'idea di una democracta 
poUtica y social antimonopolistica che, nel corso di diver­
si decenni, dovrà costituire una « transizione alla transi­
zione» relativamente indolore. Durante questo periodo 
si avrà una coesistenza abbastanza armonica fra forme di 
proprietà sociale e forn1e di proprietà- privata, in cui que­
ste ultime continueranno « a svolgere lo stesso ·ruolo 
con1plementare che svolgono nell'attuale sisten1a » 37

• Le 
·pia importanti misure economiche da adottare in questo 
periodo (la nazionalizzazione del sistema bancario e cre­
ditizio e degli interessi tnonopolistici, la riforma del si­
stema fiscale e degli istituti pubblici di programmazione, 
la revisione della politica delle imprese già sotto control­
lo pubblico, la revisione della previdenza sociale e l'inizio 
di una riforma agraria), saranno rivolte contro l grandi 
interessi dei « monopolisti e latifondisti ». I propdetari 
verranno indennizzati e il manifesto programmatico del 
Pce, pur tacendo dei criteri specifici con cui sarà fissato 
l'indennizzo, giustifica questa misura con la considerazio­
ne che «per quanto sia ingiusto sotto il profilo dell'ugua­
glianza, la classe operaia ritiene conveniente, quando pos­
sibile, _indennizzare un gruppo di proprietari, che sarebbe 
altrimenti difficile espropriare » 38

• Conquistati i vertici 

36 Emilio Quiros, Nuevas caracteristicas y tareas del fronte teo­
rico. y cultural, in VIII Congreso del PCE, Bucarest, 1972, p. 223. 
Cfr. anche J'articolo in due parti di Manuel Azcarate, «Tre peculiari­
tà della lotta in Spagna», in «Rinascita», lo e 8 dicembre 1972. 

37 Santiago Carrillo, ·Demain l'Espagne, cit., p. 186. 
38 Programa Manifiesto del PCE, senza data né luogo di pubblica­

zione, approvato daLla Conferenza nazionale del !)?artito spagnolo del 
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da cui è possibile controllare l'economia, un governo di 
coalizione di . sinistra potrebbe condurre· la società spa~ 
gnola in direzione di una socializzazione piu avanzata, 
senza correre il rischio di una eccessiva polarizzazione 
della vita politica. I comunisti spagnoli hanno imparato 
dall'esperienza cilena di Allende che se si accelera troppo 
il passo. della trasformazione sociale, si ha fuga di capitali 
e di personale tecnico e si logora il sostegno popolare del 
nuovo governo. 

I comunisti spagnoli continuano a credere che lo Sta~ 
to capitalistico attuale sia vulnerabile, ma pensano che si 
possa sfruttare questa vulnerabilità soltanto con una stra­
tegia che, al momento, dia maggiore rilievo alle riforme 
che alla dvoluzione. Secondo l'ottica marxista, continua­
no a vedere lo Stato come lo strumento con cui si eser­
cita la violenza organizzata di una classe sull'altra e con­
siderano la presa del potere statale come il problema cen­
trale del processo politico. Il modo in cui affrontano que~ 
sto problema è però molto diverso da quello leninista. 
Su questo punto la posizione di Lenin era molto sempli­
ce e diretta: lo Stato borghese deve essere conquistato e 
distrutto con la violenza, prima che possa iniziare la co­
struzione della nuova società socialista. I comunisti spa~ 
gnoli, invece, sostengono che non si tratta piu «di di­
struggere lo Stato, ma piuttosto di rimuovere quei settori 
della macchina statale che sono espressione e strumento 
del dominio monopolistico (la polizia politica, i grandi 
amministratori, i settori reazionari dell'esercito e dell'ap­
parato finanziario, e cosf via), e di neutralizzare o addi­
rittura di attrarre a .sé una parte dell'apparato stàtale, lne­
diante una trasformazione democratica e socialista » 39

• 

Questo mutamento di linea nei confronti dello Sta­
to e dei metodi da impiegare _per trasfortnarlo, è giu-

settembre 1975, p. 40. Per una enunciazione più generale de1la politi· 
ca · economica che dovrà essere per·seguita durante Ja democracia po­
Uticd y social, cfr. Un futuro para Espaiia. La democracia economica 
y politica, Paris, Coleciòn Ebro, 1967, in particolare le p.p. 119-201. 

39 Manuel Azcarate, Tre peculiarità della lotta in Spagna, in « Ri­
nascita», 8 dicembre 1972, p. 17. 
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sti:ficato secondo il Pce dalle modificazioni di· ruolo dello 
·Stato, e delle. strutture della società spagnola. Lo Stato 
moderno ha perso, nei confronti degli altri settori della 
borghesia, ogni apparenza di imparzialità, divenendo in­
vece lo « strumento esclusivo » del capitale monopolisti­
co 40

• Questa trasformazione della natura dello Stato è 
·sintomo della distanza che separa gli interessi dei settori 
monopolistici da quelli del resto della -società. Ma poiché 
i monopoli non rappresentano che una frazione ridottis­
shna dell'elettorato, possono venire facilmente battuti da . 
un'alleanza fra i settori della _classe media insoddisfatta 
e le « forze del lavoro e della cultura » 41

• Date queste 
condizioni, lo Stato non è cosf inespugnabile come po­
trebbe sembrare a prima vista. Il secondo ordine di ar­
gomentazioni con cui il Pce sostiene le sue nuove tesi fa 
riferimento alle trasformazioni subite dalla società spa­
gnola nel corso degli ultimi quarant'anni, ma soprattut­
to dopo l'adozione del piano di stabilizzazione, avvenuta 
nel 1959. Secondo i comunisti spagnoli queste trasforma­
zioni ·hanno influito in modo importante sullo Stato e 
sulla sua funzione sociale. Le sue funzioni si sono accre­
sciute fino al punto che diviene impossibile definirlo co­
tne lo strumento con cui la borghesia esercita il suo do­
minio sul proletariato. Lo Stato resta, ovviamente, orien­
tato in ·senso tradizionalmente classista, ma, con la cre­
scita dell'intervento pubblico nell'economia e la conse­
guente espansione del settore pubblico, svolge una fun­
zione almeno in parte sociale 42

• Questa trasformazione 
ha condotto anche ad un aumento dell'impiego pubblico 
e, poiché la maggior parte dei funzionari proviene dalle 
classi sociali piu umili, i comunisti spagnoli possono so-, 

40 Progratna Manifiesto del PCE, p. 31. Cfr. anche Santiago Carri1Jo, 
Demain fEspagne, dt., pp. 186, 189, e, dello stesso autore, Después 
de Franco, Qu6?, Paris, Editions Sociales, 1965, p. 91. 

41 Un'interessante analisi della convergenza fra questi settori può 
leggersi nell'opuscolo Algunos aspectos de la Aliam:a de las fuerzas del 
trabajo y de. la cultura, a cura del Comitato di Barcellona del Psuc, 
febbraio 1973. · 

42 Santiago Carrillo, Demain l'Espagne, cit., p. 190. 
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stenere che « all'interno della macchina dello Stato» ha 
avuto inizio, e prosegue, un certo proceso de democrati­
zaci6n 43

• L'enunciazione piu completa ed esplicita della 
strategia dei con1unisti spagnoli in rapporto allo Stato e 
alla società borghese è contenuta nel libro di Santiago 
Carrillo, L) eurocomunismo e lo Stato. Carrillo esorta il 
Pce e le altre forze di sinistra ad unire gli sforzi per in­
debolire gli apparati ideologici e coercitivi (fra i primi vi 
sono la chiesa, il sistema educativo e giudiziario, i nzass 
media; fra i secondi, le forze armate, e gli altri organi di 
repressione -« diretta ») che hanno tradizionalmente svol­
to la funzione di sostegno dell'ordine presente. Come af­
ferma Carrillo, di fronte a questi apparati si deve n1irare 
« a trasformar li e a utilizzar li - se non· del tutto, in par­
te - contro il potere dello Stato del capitale monopoli­
stico » 44

• 

L'abbandono della tesi leninista per cui la presa del 
potere politico costituisce la condizione necessaria del 
successo della lotta rivoluzionaria, risponde, almeno ini-

-zialmente, a esigenze tattiche: non è in vista alcuna crisi 
generale del capitalismo nazionale o internazionale. Nel 
corso del tempo ha però acquistato una dimensione piu 
propriamente strategica. Facendo di necessità virtu, il Pce 
ora sostiene che l'unione fra socialismo e democrazia si 
realizzerà grazie ad un'avanzata lenta e gtaduale verso il 
socialismo, durante la quale sarà gatantita la pienezza dei 
diritti politici e civili. · 

Il Pce ha condiviso per molti anni il giudizio di Lenin 
sulle libertà «botghesi» (Lenin dichiarò, durante il I Con­
gresso dell'Internazionale, nel 1919, che « nella_ repub-

43 Azcarate, op. cit., p. 17. 
44 Santiago Carrillo, V« eurocomunismo» e lo Stato, cit., p, 30. 

Vi sono diverse, interessanti analisi critiche delle idee esposte da Car­
rillo e da altri dirigenti del Pce. Cfr., fra es-se, A proposito del libro 
de Santiago Carrillo «Eurocomunismo y el Estado », :in « Materiales » 
4, Juglio-agosto 1977, pp. 5-18; lgnacio Sotelo, Las paradojas del euro­
comunismo, prima .parte, in «Sistema», 20, ·Settembre 19771 pp. 77-92; 
Ernest Mandel, Critica del eurocomunismo, Barcelona, Editoria! Fonta­
niara; 1978; e Fernando Claudfn, Eurocomunismo y socialismo, Ma­
drid, Siglo XXI, 1977. 
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blica borghese piu democratica » la libertà di riunione re­
sta « una frase vuota ») 45 e la decisione di sostenere un 
modello democratico_ di sociaHsn1o ·deve essere conside­
rata una pietra miliare nell'evoluzione del partito spa­
gnolo. I comunisti spagnoli non pensano piu che i diritti 
politici e civili possano venire manipolati e strumentaliz­
zati dalle forze che tendono ad imporre un rovesciamento 
dell'ordine presente, Santiago Carrillo ha invitato i co­
n1unisti a formulare « una valutazione piu precisa della 
democrazia » 46 e in un notevole saggio pubblicato sulla 
rivista « Argumentos », Manuel Azcarate ha sostenuto 
che « la libertà è una necessità metapolitica del progres­
so sociale» 47 ~ Un impegno a rispettare le libertà fonda­
tnentali compare nei comunicati firmati, nel corso degli 
ultimi-due anni, dalPce-, dal Pcfe dal Pd 48 e nel proyec­
to de constituci6n -di recente presentato alle Cortes 49

• A 
questo proposito vale là pena di notare che i comunisti 
hanno proposto di includere nella nuova costituzione uno 
estatuto de libertades che garantisce le libertà personali, 
la libertà di riunione, l'inviolabilità del domicilio e della 
corrispondenza, la libertà di religione e di espressione e 
il diritto di viaggiare liberamente dentro e fuori della 
Spagna. I comunisti sottolineano che questi principi non 
devono avere il valore di semplici enunciazioni, n1a che 
lo Stato e il potere- giudiziario devono essere giuridica­
tnente obbligati a difenderli in modo attivo 50

• 

Il Pce mostra cosf di condividere un concetto essen­
ziale del liberalismo (l'alternanza del potere), e di com-

45 Citato in Claudfn, op. cit., .p. 92. La citazione è tratta da Lenin, 
Opere complete (edizione spagnola), vol. XXVIII, p. 462. 

46 Carrill.o, L'« eurocomunismo » e lo Stato, · cit., p. 106. 
47 Manuel Azcarate, El tema de las libertades boy, in «A1'gumentos», 

l, maggio 1977, p. 14. 
48 Cfr. « Le Monde », 13-14 luglio 1975, per quanto riguarda il co­

municato con il Pci, e « Mundo Obrero »~ 10 marzo 1977, per H ver­
tice tripartito di Madrid. 

· 49 Cfr. « Nuestra Bandera »·, 86, marzo-aprJle 1977, pp. 57-59~ 
so Cfr. Ram6n Tamames,. Un_ proyecto de democracia para el fu­

turo de Espaiia, Madrid, EDICUSA, 1975, p. 122, che si ·spinge a 
dire: «qualsiasi dittatura mi sembra nociva, sia essa quella dell'oli-
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prendere l'hnportanza del rispetto dei diritti politici e §O­

dali delle minoranze. Carrillo in piu di un'occasione ha 
espresso l'in1pegno del partito a rispettare sempre il ver­
detto elettorale 51

• Non bisogna sottovalutare né la por­
tata della revisione cui i comunisti spagnoli hanno sotto­
posto la dottrina leninista riguardante questi argomenti, 
né la sincerità del loro atteggiamento. Tuttavia la conce­
. zio ne delle libertà politiche e civili proposte dal P ce sem­
bra per alcuni aspetti richiedere qualche chiarimento. 

In prin1o luogo va osservato che, sebbene oggi i _co­
munisti spagnoli si pronuncino in favore del piu ampio 
dibattito politico, sià prima che dopo l'inizio della èostru­
zione della società socialista, meno di dieci anni fa soste­
nevano che nel regime socialista l'opposizione sarebbe 
stata tollerata _soltanto «in determinate_ circostanze», e, 
comunque, se «si fosse presentata apertamente, senza 
cerçare di nascondere la propria natura o · il proprio pro­
gramma » 52

• 

Se prendiamo -in esame la posizione dei comunisti spa­
gnoli nei confronti della violazione dei diritti umani nel 
blocco orientale,· si pongono ulteriori problemi. Fin dalla 
metà degli anni '60, il Pce ha ripetuta1nente condannato 
le violazioni della ~< legalità socialista ». La prima spinta 
in questa direzione si ebbe nel 1966, ton la pubblicazio­
ne di un articolo in cui Carrillo deplorava la condanna di 
Daniel e Siniavsky 53

• Questa linea venne proseguita negli 
anni successivi: nel 1974 il Pce condannò lé misure pre-

garchia o del proletariato [ ... ] L'abolizione della libertà è inammissi­
bile per chi si dichiara democratico, poiché la soppressione della libertà 
produce il culto della personalità, il burocratismo, le persecuzioni, lo 
spreco delle energie, ecc.». _ -

51 Cfr., ad esempio, l'intervista concessa a « La Stampa », 14 di­
cembre 1974. 

52 « Mundo Obrero », 22 ottobre 1969; cit. in Hermet, op. cit., 
p. 155. Vedi anche, Santiago Carri1lo, Nuevos enfoques a problemas 
de Hoy, Paris, Editions Sociales, 1967, p. 182, in cui afferma che un 
governo socialista si opporrà con Ja forza ad « ogni atto teso a sov· 
vertire il nuovo ordine sociale ». 

53 Fernando Claudfn, The Split in the Spanish Communist Party, in 
« New Left Review », 71, novembre-dicembre 1971, p. 76. 
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se dal regime sov1et1co contro Alexander Solgenitsin 54 e 
nel 1977 protestò contro l'imprigionamento dei firmatari 
di « Carta 77 » in Cecoslovacchia 55

• A prima vista si po­
trebbe credere che, a questo riguardo, non si possa dav­
vero chiedere nulla di piu al Pce. Ma, ad un esame piu 
attento, si è colpiti dai criteri cui .U Pce si attiene per 
decidere se criticare o meno le violazioni dei diritti uma­
ni che avvengono in un paese «socialista». Il Pce di­
stingue sempre fra situazioni in cui il « socialismo » è 
in pericolo e situazioni in cui non lo è. Un esempio as­
sai indicativo di questo tipo di ragionamento -è offerto 
dal libro-intervista di Carrillo Demain l}Espagne. In esso 
il dirigente comunista critica la campagna condotta con­
tro Solgenitsin, ma difende l'atteggiamento, non meno 
~nl1t.Jla!!2t _ch~·~!l _!~g#n_~ ~i Ca§tt9 ha _tenuto nei confronti 
del poeta dissidente Heriberto Padilla 56

• Secondo Carri­
Ilo i due casi vanno tenuti distinti in considerazione del­
la « pericolosità » che ciascuno dei due scrittori rivestiva 
per il sistema politico e sociale del proprio paese. Il fatto 
che Carrillo (e, come possiamo presumere, il Pce) non 
siano disposti a riconoscere che i campi di lavoro o di 
concentramento non sono « di classe >>- e devono essere 
condannati indipendentemente da ogni considerazione ri­
guardo al sistema sociale che H ha prodotti, ha un signifi­
cato pqlitico profondo. Non vi può essere socialismo sen­
za libertà: non esistono vie di mezzo. _ Se i comunisti spa­
gnoli non lo credono, la reale portata delle loro convin­
zioni riguardo il socialismo democratico deve per lo meno 
essere posta in questione. 

54 « Mundo Obrero », 27 febbraio 1974 . 
55 « Mundo Obrero », 19 gennaio 1977. Il boJ.lettino di politica 

estera del" Pce, « Informaci6n Internacional », 6, febbraio 1977, pp. 
10-12, riporta il testo di Carta 77. . 

- 56 Santiago Carrillo, Demain l'Espagne, cit., p. 146. Un simile 
modo di ragionare 6i ritrova anche in un articolo scritto diversi anni 
fa da Manuel Azcarate, in cui si criticava l'invasione della Cecoslo­
vacchia, ma si difendeva queJ.la ungherese· del 1956, cfr. Libertà poli­
tiche e socialismo, in « Alkarr1lketa », II, 2, 1970, pp. 13-35. La cor­
tettezza impone di aggiungere che Azcarate in una conversazione pri­
vata, ha dichiarato di non condividere piu tale opinione. 
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5. La politica estera e· l'internazionalisrno 

Abbiamo fin qui concentrato la nostra attenzione sul­
le trasformazioni della politica interna ed organizzativa 
del Pce. Dobbiamo ora analizzare la dimensione interna­
zionale del comunismo spagnolo' in cui r evoluzione del 
partito è stata piu notevole, e ha suscitato i maggiori 
commenti. Nel corso dell'ultimo decennio il Pce si è sot­
tratto in mòdo drammatico· alla . subordinazione che per 
tanto tempo aveva segnato i suoi rapporti con Mosca ed 
è passato ad una posizione chiaramente indipendente. Di 
conseguen~a non è piu possibile analizzare i rapporti in­
ternazionali del Pce esclusivamente, o anche in primo luo­
go, dal punto di vista dei suoi rapporti con il Pcus. ·ciò 
che anzi piu çolpisce, negli attuali orientamenti della poli­
tica estera del Pce, è la -marcata fede europeistica. 

Già alla metà degli anni '60 era possibile individuare 
un certo mutamento nell'atteggiamento del Pce nei con­
fronti dell'Unione Sovietica e del ruolo svolto dal Pcus 
nel1novin1ento comunista internazionale. Ma soltanto do­
po l'invasione della Cecoslovacchia da parte delle ·truppe 
del Patto di Varsavia nell'agosto 1968, il gruppo dirigen­
te spagnolo si mosse -con decisione per rompere il con­
trollo esercitato da Mosca sul partito. Non vi è bisogno 
di ripercorrere il deteriorarsi dei rapporti fra Pce e Pcus 
dalla fine degli anni '60 all'inizio degli anni '70 57

• Basterà· 
notare che, rifiutandosi il Pce di attenuare le sue critiche 
alla « normalizzazione » imposta a Praga, i sovietici 
·fornirono apertamente sostegno finanziario ed organizza­
tivo ai dissidenti che cercavano di togliere a Santiago 
Carrillo la leadership del partito. Questi tentativi falli­
rono (le due parti firmarono una tregua precaria nell'ot~ 
tobre 1974~ 58

, lasciando però lo strascico di u~'animosità 

57 Chi fosse interessato ad un esame dettagliato della politica in­
ternazionale del Pce può consultare il mio scritto apparso in Eurocom· 
munism in the Age of Detente, a cura di R. L. Tokés, cit. 

58 Il testo del comunicato si trova nella.« Pravda », 16 ottobre 1974. 
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profonda che diffìciln1ente verrà meno nel prossimo fu­
turo. 

Gli eventi accaduti dopo il 1968 hanno contribuito 
a logorare anche il residuo lealistno del P ce verso l'U nio­
ne Sovietica. Tuttavia il Pce si è mostrato riluttante ad 
abbandonare l'idea di un vincolo internazionalista che le­
ga tutti i partiti comunisti nella lotta contro il capitale 59

• 

Il Pce è rimasto fedele a questo ideale, sia pure negando 
che la fedeltà e la difesa dell'Unione Sovietica siano an­
cora (come suona nel linguaggio tnarxista-leninista) la pie­
tra di paragone dell'intèrnazionalismo proletario. Que·sta 
tesi era accettabile (e anzi, assai positiva) quando l'Urss 
era l'unico paese « socialista». Ma nel corso di mezzo 
secolo, sostengono i comunisti spagnoli, le cose sono cam­
biate~-~._In_.presenza.di_ piu di ut1.a_9Q?.~ina, di regilni soda·· 
listi, in diverse parti del mondo, nessun partito può piu 
avanzare la pretesa di essere la sorgente del movimento 
comunista internazionale. Sono state pretese di questo 
genere a condurre all'invasione della Cecoslovacchia; se­
condo il Pce i partiti comunisti non al potere dovrebbero 
mantenere una solidarietà di fondo con tutti questi paesi, 
senza però sostenere in modo acritico nessun singolo par­
tito al potere. I singoli partiti comunisti, soprattutto qùel­
li dell'Europa occidentale, devono essere estrema1nente 
attenti a questo riguardo, poiché il modello di socialismo 
da essi propugnato è del tutto diverso da quello praticato 
nei paesi del blocco ·orientale. 

Vi è anche un'altra argomentazione piu provocatoria, 
con cui i comunisti spagnoli giustificano l'allentamento 
dei legami con l'Unione Sovietica: si tratta dell'idea che 

59 Santiago Carrillo, De la clandestinidad a la legalidad, cit., p. 31. 
60 Manuel Azcarate, Sobre la poUtica internacional del part~do, 72, 

1973, IV, :p. 22. Si tratta di una versione riveduta della relazione 
svolta al plenum del Comitato centrale nel settembre 1973, che fu 
oggetto di un duro ·attacco ipolemico da parte di Mosca, apparso nel 
febbraio 1974 >Su « Partiinaia Zhizn ». Azcarate -veniva accusato di 
« dif~ondere ogni tipo di menzogna circa l'assenza di democrazia nel­
J'Urss ». Per Ja versione diffusa da Radio Mosca, cfr. Foreign Broadcast 
Information Service (Urss), 16 febbraio 1974, pp. 1-10. 
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il ruolo di avanguardi~ del processo mondiale di trasfor­
mazione sociale spetti orn1ai ai movimenti di liberazione 
nazionale e alle cosiddette «·forze progressive dei paesi 
capitalistici ». Questa tesi confina l'Unione Sovietica e 
il sup blocco in una posizione secondaria nel movimen­
to internazionale (Santiago Carrillo ha in effetti affermato 
che i paesi socialisti s9no divenuti la « retroguardia» del 
movin1ento operaio internazionale contemporaneo) 61 e im­
plica che saranno le forze di sinistra dei paesi ca.P.italistid 
avanzati a svolgere n· ruolo_ di avanguardia del movimen­
to rivoluzionario mondiale. Mosca pottebbe sopportare 
che i comunisti spagnoli affermino che tutti i partiti co­
munisti hannç1 diritto di essere indipendenti e, forse, po­
trebbe anche tollerare alcuni aspetti delle critiche rivolte 
dal Pce alla sua politica èstera. Però non può ammettere 
che gli spagnoli; còine farina- "in-· ognr-·accasione a· ·partite 
dall972 o 1973, leghino le loro tesi in favore dell'auto­
nomia nazionale e contro l'orientamento immobilista del­
la politica europea dell'Urss con la pretesa che la fiaccola 
della rivoluzione sia ora passata in mano all'Europa. A 
differenza dei dnesi, i comunisti spagnoli non pretenctono 
di diventare un polo nazionale alternativo nel movimen­
to comunista, ma aspirano a svolgere un ruolo propulsivo 
nella formazione di un'alleanza regionale limitata all'Eu­
ropa occidentale, cui aderiscano non soltanto i partiti co­
munisti di Spagna, Francia e Italia, ma ànd1e tutte le al­
tre forze che mirano al socialismo. Queste forze collabo­
reranno ad edificare un nuova Europa, indipendente dal­
le due superpotenze e capace di operare in modo autono~ 
mo nell'arena internazionale 62

• 

La strategia europea del Pce si fonda sul presupposto 
che la trasformazione delle strutture economiche e sociali 
europee debba per ·il momento avvenire con gra~ualità 
nell'ambito delle istituzioni esistenti cosicché non sia scon­
volto l'equilibrio delle potenze in Europa. e venga quindi. 

· 61 Santiago Carrlllo, Demain l'Espagne, cit.,· p. 149. 
62 Cfr. l'articolo di ·Santiago Carrillo in « Mundo Obrero », seconda 

settimana, aprile 1975. 
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tolto agli- Stati Uniti o all'Unione Sovietiça ogni pretesto 
di intervento 63

• La preoccupazione ·per l'equilibrio delle 
forze in Europa ha indotto il P ce, fra la fine del 197 4 
e il 197 5' a criticare in modo severo la linea di condotta 
tenuta dai con1unisti portoghesi 6\ ad attenuare l'opposi­
zione nei confronti della presenza di basi americane in 
territorio spagnolo (le basi dovrebbero venire ritirate nel 
contesto di trattative per una riduzione generalizzata del­
l' armamento) e a patrocinare con vigore l'ingresso della 
Spagna nella Comunità Economica Europea 65

• 

Da un punto di vista pratico il Pce ha cercato in vari 
modi di concretizzare la sua strategia èuropea. 

Il primo livello . di questa attività è consistito nello 
stabilire dei contatti con i partiti socialdemocratici e so­
cialisti. Il Partito socialista portoghese di Mario Soares 

-rappresenta un esempio1ndicativo. Net··mumenti piu agi· 
tati della rivoluzione portoghese si sarebbe potuto pen­
sare che il Psp, e. non il Pcp di Alvaro Cunhal, fosse il 
corrispettivo portoghese del P ce. Quando Soares lanciò 
la proposta di un vertice dei socialisti e comunisti del­
l'Europa latina, in cui venisse discusso il deterioramento 
della situazione portoghese, il Pce è _stato fra i pochi so­
stenitori dell'idea. Il Pce ha anche cercato di entrare in 
contatto con il Partito socialista di Mitterrand e il Par­
tito socialdemocratico tedesco (Spd), · ma i suoi tentati­
vi sono falliti, soprattutto nei confronti della Spd, per 
la risoluta opposizione del Psoe. In questo quadro è inol~ 
tre importante ricordare che una delle ragioni per cui 
tanto tempo è trascorso fra le prime proposte di un verti­
ce dei partiti comunisti europei e la sua convocazione nel­
l'estate del 1976, è stata che il Pce, insieme ad altri par­
titi, ha richiesto che la _risoluzione finale del vertice non 

63 Santiago Carri.Ilo, L'« eurocomunismo» .e lo Stato, d t., in cui 
questa tesi viene ·spesso svolta. Cfr. pp. 126-134, 209-10. 

64 « Mundo Obrero », prima -settimana, giugno 1975, ha ripubblicato 
un'intervista concessa da CarriHo a «Rinascita», in· cui si dava un 
giudizio sul cor·so preso dalla ·rivoluzione portoghese. · 

65 Cfr., ad esempio, Juan G6mez, Sobre . el Mercado Comun Euro-
peo, in VIII Congreso del PCE, cit., p.p. 207-216. · 
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prestasse il fianco ad obiezioni da parte dei socialisti e di 
altre forze « progressive ». Sembra anzi sia convinzione 
di Carrillo che nei prossimi dieci o venti anni le divisioni 
che separano comunisti e socialisti verranno ·in gran parte 
a cadere e che forse un giorno si avrà una riunificazione 
delle due correnti principali della sinistra europea. 

La strategia europea è stata seguita dai comunisti 
spagnoli anche sul piano dei rapporti. internaz.ionali fra i 
sindacati, con lo strumento delle Comisiones obreras 66

• 

Le Comisiones hanno cercato di cancellare la loro imma­
gine di sindacato comunista, scegliendo, come la Cgil e la 
Cgt, di sciogliere i legami con la Federazione Mondiale 
dei Sindacati, contiollata dall'Unione Sovietica, e chie­
dendo, finora senza successo, di entrare a far parte della 
nascente Confederazione Sindacale Europea. Di recente 
i ·comunisti ··attivi nel--movimento·sindacale-hanno dovuto 
rinunciare alla· speranza di costruire una confederazione 
sindacale unitaria intorno all'asse delle Comisiones obre­
ras; ma per molti anni (e ancora oggi non è del tutto 
chiaro se abbiano rinunciato all'idea) hanno considerato 
l'amorfa struttura di assemblee di fabbrica in cui consi­
stono le . Comisiones come il prototipo del sindicato de 
nuevo tipo, il contributo originale della Spagna alla ,riu-

. nificazione nazionale e internazionale del movimento sin­
dacale 67

• Sul piano europeo, i tentativi delle Comisiones 
sono stati ostacolati dal veto posto dali 'U gt socialista, che 
ne è il principale rivale all'interno della Spagna. Le Co­
tnisiones obreras hanno buoni rapporti con la Cgt e la 
Cgil, ma soprattutto· con quest'ultima. Nicolas Sartorius, 
uno degli esponenti piu importanti del sindacalistno spa­
gnolo, è molto vicino a Bruno Trentin, e ha cercato di 
tradurre nella realtà spagnola certi aspetti dell'esperienza 
italiana dei consigli di fabbrica. 

Il terzo piano su cui i comunisti spagnoli hanno cer-
66 Per una discussione della linea internazionale delle Comisiones 

obreras, cfr. Fernando Almendros Morcillo, e altri, El sindicalismo 
de clase en Espafia. 1939-1977, Barcelona, Ediciones Peninsula, 1978. 

67 Nicolas Sartorius, El sindicalismo de nuevo tipo, cit., fornisce . 
un'esposizione sintetica della posizione del Pce al riguardo. 
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cato di sviluppare la propria strategia regionale è quello 
che forse ha attratto la maggiore attenzione e consiste nel 
tentativo di promuovere con altri partiti comunisti una 
« elaborazione comune delle scelte strategiche » 68

• Il P ce 
ha promosso degli incontri multilaterali intorno a impor­
tanti probletni europei (a Berlino Ovest, nel dicembre 
1973, sulla crisi monetaria, a Bruxelles, nel gennaio 1974, 
sui problen1i della Cee). Ma tali incontri, poiché etano a 
livello continen~ale, hanno forse sofferto dell'eccessiva ete­
rogeneità dei partecipanti. Piu hnpottanti sono stati, a 
questo riguardo, i legami stabiliti dal Pce con i partiti ita­
liano e francese. Com'è noto, quando si trovava sotto il 
fuoco dei sovietici e dei gruppi dissidenti da essi fomen­
tati, Carrillo poté contare sul sostegno teorico, morale e 
otganizzativo del Pci. I rapporti fra i due partiti sono 

· molto-stretti:--! rapportfd.ei · coiniinisH-· spagnoli con il Pc 
di Marchais sono stati invece meno cordiali in tutto i1 · 
corso dell'ultimo decennio. Soltanto dal 1975 in poi i due 
partiti hanno attenuato le critiche reciproche, soprattutto 
per l'evoluzione delle posizioni dei comunisti francesi. 
Il processo di convergenza fra i tre partiti (iniziato con 
il comunicato- congiu~to Pce-Pci dell'estate 1975, prose­
guito con quellq Pcf-Pci _dell'autunno 1975 e conclusosi 
piu di recente con la dichiarazione tripartita firmata nel 
marzo 1977 a Madrid) non è stato però privo di ambi-

. guità e differenziazioni. . Gli spagnoli sòno stati molto piu 
espliciti nelle loto critiche alla politica interna ed estera 
dell'Unione Sovietica e si ha l'impressione che Carrillo e 
il P ce si propongano in effetti di creare un nuovo centro, 
europeo-occidentale, del movimento comunista internazio­
nale. Durante il vertice di Madrid si avanzarono delle 
congetture circa divergenze di opinione fra i partiti ita­
liano e francese da un lato e il Pce dall'altro; e vi furono 
voci di un' opposizion~ da parte del P ci e del P cf alla 
proposta spagnola di includere nel comunicato finale una 

68 La frase si trova in Manuel Azcarate, Sobre algunos problemas 
de la politica international del partido, in VIII Congreso e/el tPCE, dt., 
p. 202. 
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analisi cr1t1ca della realtà sociale e politica dell'Urss e 
dell'Europa orientale. Queste divergenze ·sono da allora 
divenute piu esplicite. Subito dopo l'attacco sferrato con­
tro Carrillo e il P ce da « T ~mpi Nuovi », nel giugnq 1977 
e il ti:fiuto sovietico di dare la parola a Carrillo durante 
le celebrazioni del 60° anniversario della rivoluzione d'ot­
tobre, i comunisti francesi e italiani hanno apertamente 
dichiarato di non condividere alcune delle opinioni espres­
se da Carrillo nel libro L}« eurocomunismo » e lo Stato 69

• 

In particolare, non cop.dividono la tesi provocatoria che 
l'Unione Sovietica e i suoi alleati, pur non essendo piu 
dei paesi capitalisti, non sono ancora divenuti paesi so­
cialisti 70

: 

Al momento, l'Unione Sovietica può fare ben poco 
per costringere il Pce a mutare i propri orientamenti. Con 
il sostegticY-concess(r~aitentativi di Lister e· Garda di far 
cadere Carrillo, i sovietici hanno finito con l'aiutare invo· 
lontarian1ente il Segretario generale del Pce ad eliminare 
degli oppositori potenziali. Alcuni membri del gruppo di­
rigente del Pce, soprattutto i piu anziani, nutrono senz'al­
tro delle intime riserve contro la linea attuale del comu­
nismo spagnolo e probabilmente si sentono a disagio di 

69 Cfr., ad esempio, l'articolo L'eurocomunismo, « Novoye Vremya » 
e noi, in «l'Unità», 28 giugno 1977, e· anche il testo di una confe­
renza stampa di Carrillo e Berlinguer, in « Mundo Obrero » 17-23. 
novembre 1977; l'articolo di «Tempi Nuovi», 26 (1977), IPP· 9-13, 
intitolato Contro gli interessi della pace e del socialismo in Europa: 
sul libro «L'eurocomunismo e lo Stato» di Santiago Carrillo, Segre­
tario generale del Partito Comunista Spagnolo. Il testo della risposta 
ufficiale del Pce, nella forma di una risoluzione del Comitato centrale, 
si trova in « Mundo Obrero », 29 giugno 1977. È significativo che la 
mozione sia stata presentata da Dolores lb1rruri con altri sette mem­
bri del Comitato centrale. Un'altra mozione, proposta da un membro del 
Comitatq centrale che chiedeva fosse fatta ·menzione esplicita dell'as­
senza delle libertà democratiche in Unione Sovietica, non ha però avu­
to -successo, e ha ricevuto soltanto un terzo· dei voti. Cfr. Fernando 
Claudfn, Eurocommunisme: l'aggression sovietique, in « Politique Heb­
do >>, 4-10 luglio 1977, p. 6. 

70 Santiago Carrillo, L'« eurocomunismo» e lo Stato, cit., p. 195. 
Altrettanto importante di questa analisi è J'osservazione che si trova a 
p. 201, secondo cui «una -seria e profonda trasformazione» è ne­
cessaria per fare della società sovietica «una autentica democrazia 
operaia». · 
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fronte alle divisioni che separano il Pce dal Pcus. Ma le 
loro divergenze con Carrillo sono piu di stile e di tono 
che di sostanza e di conseguenza è difficile che si schierino 
contro di lui. Comunque, un attacco avrebbe ben poche 
probabilità di successo. In queste condizioni la strategia 
dei sovietici, piu che ad allontanare Carrillo dalla direzio­
ne del partito, sembra mirare ad isolare il Pce nel movi­
mento internazionale. L'attacco di «Tempi Nuovi» e ·la 
decisione sovietica di non permettere a Carrillo di parlare 
durante le celebrazioni del 60° anniversario della rivolu­
zione d'ottobre devono essere intese in primo luogo come 
avvertimenti rivolti agli altri partiti, soprattutto al Pci, 
circa i rischi che comporta una solidarietà troppo spinta 
con il partito spagnolo. 
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ARNOLD HOTTINGER 

IL PARTITO COMUNISTA PORTOGHESE 

1. Premessa 

· La storia del Partito comunista portoghese (Pcp) si di- . 
vide in due periodi non uguali: uno, molto lungo, durante 
il quale il partito opera nella clandestinità (1927-1974) 1

, 

un secondo, molto piu corto, durante il quale agisce nella 
legalità e tenta di arrivare al potere (20 aprile 197 4 - 25 
novembre-1-97-§)-;·Ba·-allora comim::ra-un--terzo··periodo, du­
rante il quale il partito appare impegnato soprattutto nel 
·difendere e consolidare il successo ottenuto nei due anni 
di rivoluzione, dal momento che non appare ·credibile al­
cuna prospettiva di imminente cambiamento del potere a 
suo favore. Tutti e tre i periodi sono caratterizzati dalla 
leadership di Alvaro Cunhal 2• La sua personalità ha domi­
nato il comunismo portoghese e non vi sono indizi che ne 
lascino supporre un declino. 

Il modo di pensare di quest'uomo, straordinariamente 
ricco di doti e di forza di volontà 3

, fu probabilmente se­
gnato dal comunismo della sua giovinezza. Nel1936, a 22 
anni, Cunhal passò al lavoro clandestino; nel1937 e nel 

1 Anno di fondazione del partito è il 1921. 
2 Cunhal, nato .nel 1914, giurista, si iscrisse diciassettenne al partito 

e divenne nel 1935 segretario generale della Federazione giovanile del 
Pcp. In quello stesso anno il segretario generale del partito, Bento 
Gonçalves, fu rinchiuso nel campo di concentramento di Tarrafal (Isole 
di C!lipo Verde), dove morf nel 1942. Su di •lui e sulla storia iniziale 
del partito si veda Bento Gonça~ves, A poiniao, Porto, 1976. Nel 1929 
H partito aveva solo 29 membri, cfr. A. Cunhal, ·Pela Revoluçao Demo­
cratica e Nacional, Lisboa, ·1975, pp. 219 ss. 

3 Cfr. iJ notevole ritratto fatto da un suo avversario: J.A. Silva 
Marques: Relatos da Clandestinidade, O Pcp visto por dentro, Lisboa, 
1976, pp. 147 ss. 
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1940 trascorse oltre un anno in prigione subendo torture. 
Nel 1949 fu nuovamente imprigionato e trascorse 11 anni 
in carcere, otto dei quali in con1pleto isolamento. Nel 
gennaio 1960 il partito riusd a liberarlo insieme ad altri 
esponenti comunisti. Visse quindi clandestinamente in 
Portogallo per un breve periodo emigrando poi all'estero 
da dove continuò a dirigere il partito. Sembra che abbia 
risieduto a Praga fino al1974 allorché, dopo la rivoluzione 
delle forze armate, ritornò in Portogallo. Cunhal, che og­
gi ha 66 anni, ha quindi condotto una vita in qualche mo­
do nor1nale soltanto .net suoi primi 22 anni; poi è stato 
sempre o funzionario del partito clandestino o prigioniero 
della Pide, oppure infine dirigente del· partito in esilio. 
La sua esistenza, come del resto quella del Pcp, è stata 
perciò sempre ampiamente debitrice dell'aiuto sovietico. 
un~~cvinr·simile, ·quasi sempre· carattefìzzata da lunghissimi 
periodi di prigionia, ha alle spalle la maggiot parte dei 
dirigenti del partito. 

Contrarian1ente a tutti gli altri raggruppamenti poli­
tici portoghesi, il Partito comunista ha potuto soptavvi­
vere al regime di Salazar in quanto si basava ·su un nu­
cleo fondamentale di funzionari stipendiati a tempo pieno. 
Della vita di un tale funzionario ha dato una vivida de­
sctizione un ex ·funzionario del partito operante nella clan­
destinità, J.A. Si1va Marques 4

• Da essa risulta che il fun­
zionario del partito clandestino viveva molto isolato e do­
veva discutere ogni 1nese con il suo superiore gerarchico, 
il « controllore », tutte le azioni compiute in quel perio­
do 5

, Ne ·emerge l'immagine di un pa~tito piu simile ad un 
servizio segreto che ad un organo rivoluzionario. 

2. La strategia offensiva· del Pcp fino al novembre '75: 
l'alleanza con il Movimento delle Forze Armate 

La preistoria del Pcp è interessante in quanto rende 
comprensibile il comportamento del partito dopo il rove-

4 Ibidem. 
5 Controllo sul denaro e tutte 1e uscite e. le entrate, p. 305; rela-
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scian1ento del regime di Salazar ad opera degli ufficiali 
di grado intermedio. 

Il Pcp si appoggiò subito ai giovani ufficiali tra i quali 
aveva dei simpatizzanti, cercando al contempo di influen­
zarli politicamente. Lo slogan di quel periodo era: « Po­
polo - Mfa »; con il termine « popolo » il partito inten­
deva se stesso in quanto avanguardia delle masse; con il 
termine « Mfa » (Movimento delle Forze Armate) erano 
definite quelle parti del movimento militare rivoluzionario 
disposte ad agire in sintonia con il partito. C'erano tra i 
militari anche altre correnti: la principale, all'inizio della 
dvoluzione, era rappresentata dal generale Spinola, che 
guidava una giunta di salvezza nazionale. 

Le pritne azioni politiche significative, a cui il Pcp 
partecipò in collaborazione con l'ala procomunista del mo­
vimenfo-·delle-forze--afmate-; -provotarnno-··l'allontanamento 
di Spinola e dei suoi seguaci da~ potere. Questo avvenne 
in tre fasi diverse, durante le quali la vera e propria azio­
ne politica fu svolta dagli ufficiali rivoluzionari, mentre il 
Pcp orchestrava una campagna in loro favore nelle stra­
de e nei mass media. 

Una pdma crisi si verificò nel luglio 1974, allorché 
diede le dimissioni il presidente dei ministri nominato da 
Spinola. Gli ufficiali rivoluzionari si rifiutarono di accet­
tare la soluzione caldeggiata da Spinola, e cioè la non1ina 
di uno dei suoi fedeli collaboratori (Friminio Miguel) e 

·la propria elezione plebiscitaria a presidente nel giro di 
tre mesi. 

Gli ufficiali di sinistra imposero invece che il capita-
. no Otelo Saraiva de Carvalho venisse promosso provvi­

soriamente generale, ricevesse il comando della ~ittà di 
Lisbona e ottenesse il comando del Copcon (Comando 
Portogallo Continente; 13 luglio) appositamente istituito 
per consentirgli di sovraintendere a tutte le componenti 
delle forze armate esistenti in Portogallo. Poco dopo o.t-

zioni sessuali ·sottoposte all'approvazione del .partito, ·P· 309; ristrettezze 
inteLlettuali;· Rosa Luxemburg sconosciuta, Trotzki un traditore, nessun 
contatto con la realtà, pp. 314 ss. 
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tennero che fosse nominato presidente del consiglio dei 
ministri il colonnello Vasco Gonçalves di cui, a quell'epo­
ca, non si sapeva quanto fosse legato ai comunisti 6• De 
Carvalho non era comunista, ma in breve "tempo si sareb­
be rivelato tnolto vicino alle idee « populistiche » dei 
gruppi di estrema . sinistra. In questa prima crisi i comu­
nisti non giocarono allo scoperto. Tuttavia quasi sicura­
mente agirono come suggeritori dietro le quinte e favori­
rono, se non proprio imposero, la nomina di Vasco Gon­
·çalves. Cunhal, _nel_ primo governo della rivoluzion~, era 
ministro senza portafoglio 7

• • 

La seconda importante crisi (28 settembre 1974) eb­
be origine dal fatto che Spinola e i suoi seguaci volevano 
organizzare a Lisbona una imponente manifestazione del­
la « maggioranza silenziosa », con lo scopo di- offrire al capo 
dello-Statò -appoggio-politico· contro il presidente del Consi­
glio dei ministri a lui imposto. Il Pcp mobilitò i lavoratori 
con l'aiuto dei sindacati, che controllava ampiamente, per 
innalzare barricate e . impedire l'afflusso- dei" manifestanti 
. a Lisbona. Sul proposito, manifestato da Spinola, di sgom­
berare le barricate vi fu uno scontro all'interno del movi­
mento delle forze armate; dopo una complessa e aspra lotta 
le forze pro-Spinola furono sconfitte ed escluse dal grup­
po dirigente delle forze armate. In conseguenza· di dò 
Spinola si decise a dare le dimissioni. 

Dopo la vittoria degli ufficiali di sinistra del Mfa, i 
comunisti cominciarono ad utilizzare l'episodio in chiave 

6 Sembra che neppure Spinola lo abbia saputo e perciò lo abbia pre­
ferito a Melo Antunes. Si veda Pereira Gil, Novembro 25: Anatomie 
de un Golpe, Lisboa, 1976, p. ll, e A. Rodrigues, C. Borga, M. Cardo­
so, Portugal depois del Abril, Lisboa, 1976, p. 42. Sugli indizi secondo 
i quali da lungo tempo Gonçalves era vicino al partito si veda A. Hot­
tinger, The Rise of Portttgals Commttnists, .in « Problems of Commu­
nism », luglio-agosto 1975, p. 8.-

7 Cfr. A. Cunhal, A Revoluçao 'Portuguesa) O passato e o futuro. 
Relazione approvata dal Comitato Centrale del Pcp all'VIII Congresso, 
Li'sboa, 1976, ;p. 146; per Je reali connessioni ·si veda Pereira Gil, op. 
cit., pp. 13 ss. (nota 6) e Rodrigues, Borga, Cardoso, op. cit., pp. 80 
-ss. (nota 6) con- tutti i particolari sulle manovre e contromanovre tra 
gli ufficiali. 
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propagandistica. Il tentativo di Spinola venne presentato 
come una «congiura fascista» che il partito· con l'aiuto 
delle· masse popolari aveva scoperto e impedito. I diri­
genti del Pcp sfruttarono la vittoria anche sul piano poli­
tico. Vennero proibiti i partiti cosiddetti « reazionari » che 
avevano partecipato alla manifestazione. Attraverso epu­
razioni in campo economico, nell'amministrazione, nei dr-· 
coli militari, nella stampa e nelle amministrazioni locali 
ecc. vennero portate in posti guida persone vicine al par-
tito. . 

La terza decisiva crisi si basò probabilmente su una 
provocazione: al dimissionario ·. Spinola venne riferita la 
voce che per Pasqua era Jn pr9getto un attentato contro 
di lu~ e gli ufficiali a lui vicini. Pare che ciò abbia spinto 
Spinola a cercare 1'11 marzo 1975 rifugio presso una ba­
se··· aerea·-a· Tancos-·e-a ··tentare;· ·insieme --ad alcuni ufficiali 
dell'aeronautica, uno strano·« golpe», che si manifestò sol­
tanto nel fatto che due piccoli aerei da guerra colpirono 
per brevissimo tempo la caserma di artiglieria leggera di 
Lisbona (Ralis), contemporaneamente occupata da paraca­
dutisti 8 • I comunisti con i propri seguaci furono subito 
sul posto, « circondarono le truppe che stavano attaccan­
do e le convinsero a fraternizzare con il popolo » 9• 

Spinola fuggf dal Portogallo. Il Pcp e i suoi amici n~l 
tnovimento delle forze àrmate utilizzaiono la vittoria ·per 
portare sotto il controllo statale gran parte dell'econo­
mia, e mediante la convocazione di una cosiddetta « as­
semblea generale del Mfa », per epurare e riorganizza­
re il movimento delle forze armate in n1odo· tale che 
fosse dominato dai propri seguaci. Con questi . provve­
dimenti si avviarono alcuni « decisivi passi in avanti » 
nella rivoluzione portoghese. Di questi passi facevano par-

8 Particolari in A. Hottinger, Die portugiesische Demokratie in der 
Bewahrung, in « Europa-Archiv », ~. 15, 1976, p. 489 .. 

9 A. Cunhal, A Revoluçao Portuguesa, cit., p. 147 (nota 7). Altre 
.pubblicazioni del Pcp: A derrota da conspiraçao reaccionaria, Septem-. 
bro 1974, Lisboa, 1974. Per le altre invenzioni propagandistiche si ve­
da A.J. de Freitas, F. Cruz e A. Guerra-, Septembro 28 a negra madru;. 
gada, vida e morte de un atendado a democracia, Lisboa, 1974. 
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te il controllo di quasi tutta la stampa, ~elle stazioni ra­
dio-televisive, dei sindacati (tratnite una legge che preve­
deva un?unica struttura sindacale), del movimento delle 
forze armate (tramite « l'assemblea generale » in maggior 
parte filocomunista), della presidenza dei tninistti e an­
che della presidenza dello Stato (nei due gabinetti opera­
vano persone fedeli al partito), del servizio di propaganda 
e di infortnazione nelle. forze armate, tramite ufficiali vi­
cini al partito. Inoltre il Pcp influenzava, a Lisbona e nel 
Sud, alcune unità delle forze arn1ate poste sotto il coman­
do di ufficiali procomunisti e molte imprese industriali 
tràmite assemblee dei lavoratori, ecc ... 10

• 

Le elezioni generali del 25 aprile 197 5 dimostrarono 
però chiaramente che la maggior parte dei portoghesi non 
voleya seguire la politica del Pcp. Già prima delle vota­
ziont···trrttavia- U-Pcp ditniatò- dì- non attribuire partico­
lare valore ai risultati elettorali. In un esame retrospet­
tivo della situazione, Cunhal sostenne che nella rivolu­
zione portoghese _esistevano due tendenze. La prima ave..: 
va aperto una « dinamica rivoluzionaria » « modifican­
do direttamente la situazione » tramite interventi militari 
e popolari. La seconda invece, che privilegiava il momen­
to elettorale, non riconosceva il valore dell'intervento po­
litico delle forze armate e la « creatività delle masse nel 
processo rivoluzionario » 11

• Secondo Cunhal il successo del-

10 Sulle strutture del potere militare si veda l'importante esposi­
zione di uno dei partecipanti: José Gomes Mota, A resistençia, O verao 
quente de 1975, Lisboa, 1976. L'autore che prese parte alla lotta per 
il potere, distingue tra gli ufficiali •le >Seguenti correnti: Huguisti, Spino­
Hsti, Gonçalvisti, seguàci del Copcon e infine il restante dell'organiz­
zazione del Mfa. I Gonçalvisti erano secondo il suo giudizio sotto l'in­
flusso del Pcp. Essi controllavano i servizi segreti, gli apparati di pro-
paganda dentro e fuori l'esercito. · - _ 

11 Prima delle elezioni del 12 dicemhre 1974, Cunhal dichiarò: «Al­
cuni vorrebbero eliminare al piu presto 11 Mfa d:~lla -vita politica. 
Dopo aver fallito in precedenti tentativi, ora vorrebbero raggiungere lo 

-scopo mediante le elezioni. Queste intenzioni falliranno. Il Mfa è an­
cora necessario per la istaurazione e Ja costruzione di un nuovo Por­
togallo. L'alleanza popolo-Mfa è una caratteristica originale e specifica 
del processo rivolùzionario portoghese ... ». A. Cunhal, A Revoluçao Por­
tuguesa, Lisboa, 1975, p. 395. Cfr. nello stesso volume anche p. 471. 
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l'azione rivoluzionaria avrebbe condotto ad un regin1e de­
nlocratico progressista di natura stabile. Con le elezioni 
invece si sarebbe avuta una « democrazia borghese », vale 
a dire un regime parlamentare di « stampo occidentale », 
nel quale si sarebbe mantenuto il dominio dei monopoli e, 
con esso, il pericolo di uno sviluppo verso la dittatura. 
La dinamica rivoluzionaria però, dopo il successo iniziale, 
non riusd piu ad imporsi. La ragione di ciò sta, secondo 
Cunhal, nella carenza di forza direttiva della sinistra mi­
litare la quale quando ·ebbe il potere non agf con suffi­
ciente decisione, permettendo cosf che il meccanismo elet­
torale si volgesse contro la dina1nica rivoluzionaria 12

• 

Questo atteggiamento verso le elezioni si 1nanifestava 
non solo nella teoria, n1a anche nella prassi politica. Il 
prilno_._ll1aggi_Q__J97_2 __ si g~!:11:}Se al prin1o _duro scontro pub­
blico con i socialisti portoghesf: --i-- comt1tiisfCcercarono di 
impedire ai socialisti l'açcesso a un comizio comune. a Li­
sbona e d~ parlare. Il giorno precedente era stato pubbli­
cato un articolo sul giornale ufficiale del partito « A v an­
te », nel quale la vittoria elettorale del Ps veniva giudi­
cata priva di importanza 13

• Nei successivi scontri politici 
con i socialisti, il Pcp tentò regolarmente di imporre i 
suoi obiettivi,- appoggiandosi alle forze armate filocomu­
niste (in prima. linea al Copcon) e alla loro influenza sul 
governo. Nel maggio del 1975 si ebbe un violento scon­
tro a proposito del giornale « Republica », favorevole ai 
socialisti, dal quale i tipografi filocomunisti avevano ille­
galmente espulso i redattori. B~nché il tribunale e il go'" 
verna avessero riconosciuto ai redattori il diritto di diri­
gere il giornale, i tipografi, appoggiati dalle truppe del 
Copcon, occuparono la tipografia. La crisi portò al ritiro 
dal governo dei socialisti. . La lotta scoppiata attorno alla 

-« Republica » era connessa con la politica dell'informa-

12 Cunha1, A Revoluçilo Portuguesa, dt. pp. 152-155 (nota 7). 
13 Cfr. « Europa-Archiv », cit., p. 489 (nota 8), cosi come Silva 

Marques, Relatos da Clandestinidade, cit. (nota 3), e sul Mfa e i risul­
tati delle elezioni anche Rodrigues, Borga, Cardoso, Portugal depois del 
Abril, d t. (nota 6). 
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zione perseguita dal Pcp e dai suoi alleati, che nlira­
va a porre sotto controllo ogni mezzo di comunicazio­
ne t4. 

Il Pcp tendeva anche ad assun1ere una posizione di 
monopolio tra i sindacati. Nel febbraio 1975 ottenne, 
contro la forte opposizione dei socialisti, l'approvazione 
da parte del governo di una legge che .permetteva una 
sola struttura sindacale. Nonostante alcune lotte interne·, 
i comunisti sono ;riusciti fino ad oggi a conservare un ruo­
lo dirigente nella direzione sindacale (la· cosiddetta « com­
missione intersindacale »), anche perché la maggioranza 
dei lavoratori è a loro favorevole. 

Con il tempo gli ufficiali posero limiti precisi alla pò­
litica di potere del Pcp, che peraltro veniva sempre." piu 
fortemente denunciaJa dai partitL_.dL_tendenza democra-. 
tica. Ifl\iffa- sf-divise in tre tendenze: una :filocon1unista, 
una « populista » (vidna ai gtuppi di estrema sinistta) e 
'una cosiddetta « moderata » ~ A quest'ultima aded la mag­
gior patte degli ufficiali rivoluzionati e anche quegli uf­
ficiali consetvatoti che si ttovavano ancota all'intetno del­
le forze atmate. I « modetati », dopo lunghe e complesse 
manovre, riusdtono. a convocate un'assemblea degli uffi­
ciali (Tancos 2-5 settembre 1975), che costrinse il presi­
dente dei ministri, Gonçalves, a dare le dimissioni 15

• I co­
munisti, dopo questa sconfitta, non rinunciarono alle loro 
n1anovre, anzi, con la collaborazione di piccoli gruppi del­
l'esttema sinistra, tentatono di infiltrarsi tra i soldati e i 
sottufficiali allo scopo o di paralizzare l'esercito o di tra­
sformarlo in uno strumento della rivoluzione. In alcune 
unità di Lisbona, di Porto e del Sud questo tentativo. -
sembrò riuscite: nel novembre si giunse al punto che il 

14 Cfr. Pereira Gil, op. c_it., pp. 57 ss. '(nota 6); sul caso.« Repu­
blica »: O caso « Republica », a cura di Francisco B. Costa e A.P. Ro­

. drigues, Lisboa, 1975, cosi come M. Soares e D. Pouchin, Portugal: 
Que Revoluçao? Lisboa, 1976, pp. 131 ss. Per iJ punto di vista comu­
nista si veda Cunhal, op. cit., pp. 149 ss. (nota 7). 

15 Sui particolari riguardo Tancos, la pr~parazione e .la realizzazione 
si veda Gomes Mota, A resistencia, cit., ·pp. 152 ss. (nota 10). Questa 
·è anche la principale fonte per le successive informazioni. , 
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governo interruppe le sue attività (però si rifiutò di di­
mettersi), in quanto lo Stato non poteva assicurargli la 
protezione e l'autorità necessarie per governare. Gli uffi­
ciali <<" piu moderati » del Mf~ avevano però preparato fin 
dall'ag9sto un gruppo di intervento, che allora passò al­
l'azione. Per intervenire contro le unità rivoluzionarie di 

· Lisbona e per costringerle alla resa con poco spargimento 
di sangue, essi presero a pretesto un ammutinamento tra 
i paracadutisti teso a costringere alle dimissioni il cotnan· 
dante dell'aeronautica (25 novembre 1975). 

Nella sua analisi retrospettiva degli avvenimenti, Cu­
nhal si preoccupa di far apparire come insignificante il 
tentativo di sovvertire le forze armate· a partire· dalla ba­
se. Egli accusa i « deviazionisti di sinistra » (esquerdi­
sta.s) di avel·_..indotto.J~ala._sinistra __ del Mfa all'in,di§.dplina 
e alla irresponsabilità 16

• Però le dichiarazioni da lui rese 
nel periodo immediatamente precedente lo scontro deci­
sivo del 24 novembre rivelano molto chiaramente che il 
Pcp favorf « il rivoluzionamento » delle forze armate 17

• 

Molti osservatori sono dell'opinione che, se nel tentativo 

16 Cunhal, op. cit., p. 158 {nota 7): «Dopo che il conflitto [nel 
Mfa] venne alla Juce, sopraggiunsero due elementi che Jo aggravarono 
e lo portarono a risolversi in uno scontro violento. Il primo era la 
pressione delle destre reazionarie nascoste dietro i cosiddetti "mode­
rati"; l'altro rinfluenza dei circoli pseudorivoluzionari di ultra-sinis.tra 
che si univano aLla sinistra militare ». · 

17 Cfr. Cunhal, A crise politico-militar, Discursos politicos 5, Lisbo·a, 
1976, p. 354: « D_isciplina e capacità militari al ·servizio del nuovo 
Portogallo democratico possono essere raggiunte mediante l'allontana­
mento da posizioni di responsabilità dei reazionari e la nomina al Joro 
posto di coloro che sono al ·servizio della rivoluzione ». (Dichiarazione 
fatta il 7 novembre 1975). Cfr. anche pp. 329 ss.: «Noi che .abbiamo 
combattuto l'ordine fascista... senza paura delle persecuzioni... com­
battiamo oggi tutti i tentativi di reintrodurre un ordine reazionario e 
Jotteremo con tutte Je nostre forze per imporre il rispetto di un ordine 
democratico ... ALle forze rivoluzionarie e alle masse democratiche tocca 
un ruolo importante nella difesa dell'ordine democratico ... Noi sottoli­
neiamo che una forza d'ordine che si basa su personale reazionario o 
su professionisti della repressione senza .principi, non può servire .l'or­
dine democratico; anzi essa potrebbe facilmente diventare un'arma della 
reazione e delle forze conservatrici contro Je forze progressiste, contro 
la classe operaia, contro le masse .popolari, contro il processo rivolu­
zionario ... ». (Dichiarazione del 19 ottobre 1975). 
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di incitare i soldati a un comporta1nento rivoluzionario, 
l'estrema sinistra ebbe il ruolo principale, il Pcp. certo vi 
collaborò attivamente 18

• · 

Dopo il 25 novembre, venuta meno ogni possibilità 
di trascinare le forze armate nella corrente « rivoluziona~ 
ria », al Pcp non restò altro che tentare di promuovere 
una coalizione con il Psp. Da ~llora il Pcp ha seguito co-. 
stantemente questa politica che però non ha mai avuto 
successo. La strenua lotta condotta prima del 25 novem~ 
bre contro il tentativo comunista di monopolizzare il po­
tere con l'aiuto dei militari ad esso vicini-, aveva reso in­
fatti i socialisti molto diffidenti nei confronti del Pcp e 
dei suoi obiettivi 19

• 

Dalle azioni del Pcp durante il « periodo rivoluziona~ 
rio )>-,)aprile_19.14_,__novembre- 19-7 5)-risulta chiaramente 
che ha ragione Silva Marques nella sua analisi sul « set~ 
tarismo » del Pcp: il Pcp tentò una rapida conquista del 
potere servendosi degli ufficiali del Mfa. La parola d'or~ 
dine « Alleanza Popolo ~ Mfa », che il Pcp aveva lan~ 
dato all'inizio della rivoluzionè, venne mantenuta anche 
dopo che la maggioranza dei dirigenti del Mfa . gli si era~ 
no posti contro; ciò significa che il Pcp, per· nulla sco~ 
raggiato dalla ·sconfitta, continuava la sua politica di po~ 
tere tendente a influenzare le forze armate dal basso. 
Cunhal si è sempre mostrato convinto dei ·fatto che una 
collaborazione con le forze democratico~borghesi avrebbe 
inevitabilmente portato al ritorno ·del fascismo 20

• Questa 

18 Cfr. Hottinger,_ Die Portugiesische Demokratie, cit., p. 495 ·(no"­
ta 8). 

19 Collera e sfiducia della dirigenza del · Ps nei confronti del Pcp 
sono esplicitamente espresse da Soares, Pouchin, op. cit., per esempio 
p. 110 (nota 14): « :Baura di fronte aLla democrazia ... Essi [i comunisti 
portoghesi, A.H.] vivono in uno stato di congiura permanente, per rag­
giungere il potere assoluto preparano colpo· su colpo in tutte Je dire­
zioni: ·sindacati, giornali, ministeri e nell'esercito. Per loro Ja volontà 
del popolo portoghese non aveva nessuna importanza ... ». · 

20 Cfr. Cunhal, A crise politico-militar, cit., !P· 351 (nota 17): «11 so­
ciaHsmo nella Jibertà, che certa gente promette [riferimento a Soares, 
,A.H.] non sarebbe né socialismo né libertà, qualora venisse realizzato. 
Sarebbe capitalismo senza libertà. Sarebbe inevitabilmente un passo 
verso la costruzione di una dittatura fascista » {7 novembre 1975). 
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linea viene giustificata ideologicamente con la « debolezza 
del capitalismo portoghese » che si può conservare al po­
tere solo con un « governo forte » 21

• Anche dopo il suo 
insuccesso, il Pcp non ammette che un'altra strategia, piu 
graduale, avrebbe potuto ottenere n1igliori risultati. Il 
partito fece in quelle circostanze « l'unica cosa giu­
sta » 22

• 

3. Zone di influenza e centri di potere dei comunisti 

· La distribuzione geografica delle principali zone d'in­
sediamento del Pcp fornisce importanti elementi di com­
prensione. Il Pcp è_ forte nella cintura industriale di Li­
sbona e __ nelle_tre pruvince. deU" Alentejo_ caratterizzate dal- -
la grande proprietà f<;>ndiaria. Ha una buona consistenza 
nelle due province agricole di Portalegre e Santarem che 
si trovano a nord delPAlentejo e comprendono zone di 
grande proprietà fondiaria. Ha infine una èerta influenza 
a Porto. Nel resto del paese è soltanto un piccolo par­
tito 23

• 

In certe regioni anzi domina una aperta ostilità nei 
suoi confronti, ad es~ìnpio nelle isole e nelle zone interne 
del Nord del paese: Bragança, Viseu, ecc.24

• Le cause di 
-questa situazione sono note ai dirigenti. Cunhal ha spesso 

21 Cfr. anche ideologi del Mfa come Ces~r Oliveira, Mfa e Revo­
luçao Socialista, Lisboa, 1975, p.p. 61 ss. «La formazione di una demo­
crazia borghese di t1po occidentale .sarebbe impossibile e precisamente 
per due motivi: primo, il Portoga1lo non ha una borghesia sufficiente­
mente forte per recepire le continue richieste dei lavoratori e per inte­
grade tiel suo progetto !politico;- secondo, la democrazia borghese di 
tipo occidentale ha bisogno di uno "-stabile equilibrio delle classi" che 
non è presente in Portogallo. Il capitalismo per la sua esistenza ha 
bisogno di un "regime forte"». 

22 Cunha1, A Revoluçao Portuguesa, cit., p. 169 (nota 7). 
23 Queste differenze di radicaniento esistevano già al tempo della 

clandestinità. Cfr. J.A. Silva Marques: Relatos ·da Clandestinidade, cit. 
( 11ota 3 ) , in particolare il capitolo finale. « Fu proprio nella sua qualità 
di .sindacato clandestino che il partito pose le radici e acquisf un rap­
porto vivo e dinamico verso certi ;gtrati sociali e in determinate zone 
geografiche », p. 322. 

24 VIII Congresso, -p. 26 (Cunhal). 
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definito uno dei piu grandi errori della « rivoluzione por­
toghese » il fatto che essa non abbia compreso la neces-
. sità di ~< offrire una risposta appropriata ai problemi degli 
strati contadini» 25 (sono definiti in questo modo i pic­
còli e mèdi proprietari, i contadini, i braccianti). Resta 
però il fatto che questi « strati » rimangono chiaramente 
e compattamente ostili al partito. Tale ostilità arrivò in 
passato a tal punto ~e nei centri rurali e nelle città ·de] 
Nord vennero assaliti e incendiati « centri di lavoro » del 
Pcp. Il Pcp naturalmente accusò alcuni gruppi fascisti di 
aver organizzato il « terrore ». Che tali gruppi siano esi­
stiti, è evidente. Però essinon avrebbero potuto compiere 
cosf facilmente le loro azioni se non avessero potuto con­
tare sulla approvazione della stragrande maggioranza del-

.. la· popolaziurre.· ------------------ ···-----~--- ----- ·------:--··- · 

Una ·parte notevole della popolazione portoghese è 
costituita da piccoli coltivatori e da piccoli commercianti. 
In tutto il Nord, oltre il Mondego, dove vivono i due 
terzi dei portoghesi, vi è una p~evalènza di piccoli conta-­
dini e piccoli borghesi di ogni tipo. Il Pcp non ha finora 
nei fatti trovato « nessuna risposta ai loro problemi ». 
E difficilmente p-.;tò ottenere simpatie tra questi . strati 
dell~ popolazione finché. persegue una dichiarata politica 
« rivoluzionaria »: si tratta infatti di strati e territori for­
temente caratterizzati da tradizioni democratiche. Dalla 
fine del secolo scorso Porto è stato un centro di tradizio­
ni repubblicane e democratiche ed altre piccole città,. co­
me ad esempio A veiro, non gli sono da meno. 

Oltre a ciò esistono, soprattutto nelle province mon­
tuose dell'interno, zone contadine fortemente cattoliche e 
conservatrici che sono egualmente estremamente ostili al 
comunismo. La sola possibilità per il Pcp di penetrare in 
questi strati sta nel pronunciarsi per una politica demo­
cratica e nell'accettare i responsi elettorali. La politica 

·finora seguita, basata sul téntativo di conquistare il potere 
con l'aiuto dei militari contro la volontà della maggioran-

25 Ibidem, p. 32 {Cunhal). 

156 



za della popolazione, non è stata dimenticata nel Nord 
del paese. Per farla dimenticare il Pcp probabilmente avrà 
bisogno di alcuni anni di corretto comportamento demo­
cratico 26

• 

Per ora, tuttavia, non c'è alcun indizio che questa di­
ven,ti la linea del Pcp. Esso infatti si considera ancora un 
partito di avanguardia che mira a mutare i rapporti di 
potere del paese con metodi rivoluzionari. In pratica pe­
rò sono assai pocl?.i gli sforzi per conquistare le simpatie 
della maggioranza dei portoghesi. Il Pcp si concentra 
molto di piu sùlle regioni e sugli strati sociali nei quali è· 
radicàto fin dall'epoca della clandestinità e che ancora 
oggi gli sono rimasti vicini. Si tratta della cintura indu­
striale di Lisbona e delle province del Sud nelle quali da 
tempo· ~-in1memorabile~--esiste ··-un··-proletariato--bracdantile 
affamato di terra e sottooccupato. È da rilevare che tutte 
queste zone non hanno tradizione democratica. La capi­
tale Lisbona, al contrario della « città· del lavoro >.> Porto, 
ha sen1pre avuto caratteristiche aristocratiche. Le entrate 
dell'impero coloniale, cioè dei successivi imperi dell'Asia 
orientale, del Brasile e dell'Africa sono sempre state con­
sumate a Lisbona, mentre la pianura arida dell' Alentejn 
è stata ed è rimasta, a partire dalla sua conquista da par­
te degli arabi, latifondo. 

a) _Lo scontro per la rifornta agraria nell}Alentejo 

Tra i bracèianti dell' Alentejo i co1nt1n1st1 avevano 
agito fin dall'epoca della clandestinità provocando 1nolti 
dei piu importanti scioperi dell'epoca di Salazar 27

• Il Pcp 
era in questo territorio la sola forza politica esistente ac­
canto ai grandi proprietari terrieri e ai loro agenti e riuscf 
a sfruttare il vuoto di potere apertosi al momento del 

26 Una critica della politica di Cunhal nei confronti dei contadini 
portoghesi si trova in J.A. Silva Marques, op. cit.~ pp .. 59-84 (nota 3 ). 

27 Cfr. W. Burchett, Portugal depois da Revoluçad9s Capitaes, Li~ 
sboa, 1975, p. 209. 
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crollo del governo Ca~tano. Ancor prima che il nuovo 
Stato di Spinola e del Mfa avviasse una qualsiasi politica 
.di intervento nel settore, il Pcp esortava i braccianti al­
l'occupazione delle terre. In tal n1odo i comunisti e i 
loro simpatizzanti riuscirono a impossessarsi di gran pat­
te delle strutture del governo locale, acquistando note­
vole influenza molto prima che i socialisti potessero pe­
netrare nella zona. Nei primi due anni della rivoluzione 
il Pcp poté contare anche sull'appoggio dei militari, men­
tre le forze di polizia dell'epoca salazariana erano scredi­
tate e impotenti. In ogni villaggio dell' Alentejo il Pcp si 
impossessò di uno dei palazzi « nobili » adibendolo a 
suo «locale di lavoro ». Esso si è cosi fisicamente sosti­
tuito alle precedenti forze dominanti (i proprietari fon-

.---diari-e-i--loro-.amministratori- la- -polizia-e -l'amministrazione 
- ' 

1ocale) e per molti dei contadini e dei braccianti, da sem-
pre vissuti in uno stato di subordinazione, il Pcp diven­
ne il nuovo .signore, al quale bisogna sottomettersi se. 
·si vuole andare avanti. -

Il Pcp esercita il suo dominio sull' Alentejo in nome · 
·della riforma agraria. Le occupazioni delle terre e i mi­
·gliori raccolti 28 ottenuti con la riforma servono al par­
tito quale giustificazione delle sue azioni « rivoluziona­
·rie » e della richiesta di conservare ed estendere la rifar- . 
ma. I partiti democratici per questo accusano _il Pcp di 
esercitare il potere nell'Alentejo senza curarsi di Lisbona e 
-delle sue leggi. · « Come se ci fossero due Portogalli », 
·cosi suona la formula. Questo può forse essere eccessivo. 
·Però non esiste alcun dubbio che il Pcp esercita in queste 
vaste zone una specie di dominio 29

• · 

Ancora oggi il partito combatte nell'Alèntejo le mi­
.sure del governo, la riforma agraria in primo luogo. Se-

28 Le cifre dei raccolti sono oggetto di discussione. Il Pcp cerca di 
-presentade come ottimali. Il Ministero dell'agricoltura non è dello stes­
·so avviso. Cfr. «··Expresso », 2 luglio 1977, pp. 8 ss, (ampia intervista 
·con il ministro dell'agricoltura). · 

29 In nessuna delle province dell' Alentejo il Pcp ha avuto la mag-
,gioranza dei voti. · 
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_condo la legge di esproprio, ad ognuno dei proprietari 
espropriati tocca una cosiddetta « riserva» che può es­
sere conservata e coltivata. In pratica però spesso sono· 
stati occupati terreni senza riguardo alla legge di -esproprio 
en1anata a Lisbona. Il· Ministero dell'Agricoltura. mira a 
una regolarizzazione degli espropri «selvaggi» allo scopo 
di restituire al vecchio proprietario la sua « riserva ». 
Il Pcp ammette che al proprietario venga riservato tale: 
diritto, pone però la richiesta che si proceda prima al-­
l'esproprio dei terreni che cadono sotto la legge della ri­
forma agraria e che ancora non sono stati toccati. Secondo . 
i dati del Pcp si tratterebbe di n1ezzo milione di ettari 30 

•. 

Solo dopo la loro consegna alle cooperative di produzio­
ne, un gran numero delle quali è gestito dai comunisti, 
dovrebbe avvenireJa_riconsegna _delle _«_riserve». Il go­
verno socialista ha cercato in alcuni casi limitati di dare 
piu peso, facendo ricorso all'intervento della polizia, ai· di­
ritti di riserva di certi antichi proprietari. Questo ha cau-­
sato din1ostrazioni, proteste e reazioni da parte di quei 
contadini che sono stati colpiti dal provvedimento e dei 
loro simpatizzanti. - -

L' Alentejo è estremamente importante per il Pcp in 
quanto, se perdesse queste province, gli resterebbe sol-­
tanto quale zona di forte influenza la . dntura industriale 
di Lisbona compre~a la città di Setubal. Finché riusci­
ranno a presentarsi quali difensori della riforma agraria 
contro le «tendenze reazionarie» del governo, i comuni-· 
sti conserveranno la loro influenza in queste province. La 
grande massa della popolazione bracciantile e dei senza-· 
terra seguirà infatti sempre quel gruppo politico che, pro-· 
mettendo la terra, si presenta come loro difensore. 

Le tre province dell'Alentejo, peculiari dal punto di 
vista socioeconomico e poco popolate, rappresentano pe-­
rò soltanto una specie di roccaforte, di ultimo rifugio. 
Riesce quindi difficile pensare ad una estensione del po­
tere. dei comunisti a partire da questa base, poiché la. 

30 VIII Congresso, p. 32. 

159 



questione del latifondo è essenzialmente circoscritta a 
queste tre province 31

• 

b) I sindacati unitari e la strategia del Pcp 

Dal '7 4 vi sono tra i lavoratori tre indirizzi politici 
,che corrispondono alle correnti fondamentali · della sini­
stra portoghese: quella comunis-ta, quella ultrasinistra ra­
dicalsocialista, quella socialista. Nei sindacati i comunisti 
·sono la corrente piu forte. Questo dipende dalla loro azio­
ne nel periodo clandestino. Praticamente i comunisti sono 
stati il solo gruppo che abbia tentato con continuità di 
mantenere j contatti con i lavoratori (in prima linea· nella 
cintura industriale di Lisbona come pure nell' Alentejo) e 

· ··-;-di·· tenere 1n piedi-gruppi clandestlni ·-sindacali. ·Quando 
poi, nei primi anni del· governo Caetano, la pressione 
·dello Stato sui lavoratori si allentò, i dirigenti sindacali 
uscirono all'improvviso dalla clandestinità e svilupparono 
una attività semilegale o legale. 

Nel 1969 infatti Caetano sospese provvisoriamente la 
pr~scrizione grazie alla quale il Ministero del lavoro po­
teva controllare i rappresentanti eletti dai lavoratori nei_ 
·sindacati statali (allora chiamati « giemios », corporazio­
ni) e impedire la loro entrata in carica. Per realizzare que­
sto lavoro di controllo il Ministero del lavoro sotto Sa­
lazar era solito farsi consigliare dalla polizia segreta (l'o­
diata « Pide »), nei cui archivi erano schedati comunisti 
·e simpatizzanti. Un dirigente sindacale, noto come comu­
nista o :filocomunista, naturalmente non otteneva dal Mi­
nistero del lavoro nessuna autorizzazione. 

Non appena cessarono tali controlli i dirigenti sinda­
-cali comunisti e :filocomunisti riuscirono rapidamente a 
farsi eleggere alla direzione delle diverse assèmblee dei 
·sindacati statali. Erano noti infatti ai lavoratori com~ de­
--cisi e sicuri difensori dei loro diritti e come combattenti 

. . 
31 L'AJgarve, a -sud dell'Alentejo, è una zona di pescatori, di turi­

:<Sroo e coltivazioni ortofrutticole. E' una roccaforte del Psp. 
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contro l'odiato Stato autoritario di Sahizar. Si ebbe ben 
presto la formazione di una commissione di coordinamen­
to composta dai rappresentanti dei lavoratori dei diversi 
sindacati, la cosiddetta Intersindacal. Essa era dominata 
dai comunisti e, non appena il governo di Caetano se ne 
rese conto, fu messa fuorilegge, mentre venivano. di nuo­
vo introdotti i vecchi controlli nei confronti dei rappre­
sentanti eletti dai lavoratori. 

. L'Intersindacal continuò a 'vivere nella clandestinità, 
formata di dirigenti comunisti ·o :filocomunisti che in pas­
sato erano stati eletti dai loro compagni di lavoro e che 
il governo non aveva autorizzato. La tattica del Pcp con­
sisteva nell'inserire nella Intersindacal nuovi menibri non 
eletti dai colleghi ma semplicemente designati dal partito. 
L'Intersindacal tuttavia godeva di un grande prestigio tra 
i lavoratori, per_ quanto essi ne etano a conoscenza, giac­
ché rappresentava un forte contropotere rispetto al sinda-
cato « giallo » di Salazar e di Caetano. · 

ba questo punto di partenza fu facile per il partito, 
dopo la caduta del regime, rien1pire con le sue strutture il 
vuoto esistente ·nell'organizzazione sindacale. L'Intersin­
dacal venne alla luce, provvide all'epurazione dei vecchi 
sindacati :filofascisti e alla elezione dei nuovi dirigenti nei 
diversi sindacati, naturalmente quasi sempre membri di 
partito o . simpatizzanti. Autodichiaratasi guida provviso­
ria di tutti i sindacati, essa fu nei primi due anni dopo 
la rivoluzione. un puro strumento del Pcp. Spesso funzio­
nò quale avanguardia vera e propria del partito 32

, e mai, 
in alcuna circostanza, si allontanò dalla linea del partito. 

Non-è dunque un caso che uno dei primi scontri tra 
il Partito socialista e il Pcp concernesse proprio la que­
stione ~indacale. Allorché il Pcp propose una legge sui 
sindacati che consentiva una sola centrale sindacale, i so-· 
dal~sti si opposero e ne nacque una dura polemica che è 
diventata famosa sotto il motto « unità» contro « unici-

32 Cosi ad . esempio nehle due azioni di Spinola del 28 settembre 
1974 e dell'H marzo 1975. 
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tà » ( 197 5) 33
• ·I socialisti difesero la libertà dei lavoratori 

di associarsi come volevano. L'unità, unitade, essi dichia­
rarono, può nascere solo sulla base della libera associa­
zione dei lavoratori. Il Pcp invece reclamò l'unicità, uni­
cidade, e, grazie alle sue relazioni ancora buone con i veri 
detentori del potere, gli ufficiali del Mfa, riusd ad im­
porre ampiamente il suo punto di vista. Sotto la pressio­
ne dei socialisti fu tuttavia inserita nella « legge unita­
ria » una clausola che garantiva libere e segrète elezioni 
nell'ambito dei singoli sindacati. 

La polemica durò fino al marzo del ~7 5. Grazie a que­
sta legge, la Intersindacal (che non era mai stata eletta) 
divenne l'unica confederazione legale (sia pure « provvi­
soria ») e fece ogni sforzo per assicurare nei singoli sin­
dacati l'elezione dei. dirigenti vicini al Pcp. Contro tutto 
ciò si oppose:t;o i socialisti. In quell'epoca i comunisti era­
no vicini ·al governo ·e al Consiglio della rivoluzione che 
deteneva il potere, mentre i social~sti formavano una spe­
cie di opposizione democratica alle forze «tivoluzionarie». 

· Nelle elezioni sindacali c'erano di solito due liste, 
chiamate comunemente A e B. La pdma era composta di 
elementi vicini alla Intersindacal, per lo piu comunisti, 
mentre l'altra comprendeva di solito tutti quei gruppi che 
si opponevano al crescente potere dei con1unisti. Quasi 
sempre si trattava di alleanze tra socialisti e gruppi alla 
sinistra dei comunisti: trotzkisti, maoisti e anarchici di 
diversa tendenza, comunemente definiti allora come « po­
pulisti ». Quanto piu chiaro divenne ai· lavoratori che il 
Pcp 1nirava al monopolio del potere, tanto maggiore fu 
l'adesione alle liste della « opposizione sindacale >>. Nei 
sindacati dei servizi e delle banche si ebbero presto dire­
zioni formate dalla opposizione. Tuttavia la Intersindacal 
riusd a conquistare la maggioranza dei sindacati. 

Questa situazione mutò radicalmente allorché, dopo 
le elezioni dell'aprile del 1976, il Partito social~sta formò 

33 Cfr. Mario Soares, Portugal: qué revoluçao, cit., pp. 102 ss. (no-
ta 23 ). · · 
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il governo e i comunisti e i piccoli gruppi dell'ultrasini­
stra si trovarono all'opposizione. La difficile situazione 
economica costrinse il governo ad una politica di cauta 
austerità e al tentativo di bloccare i salari. Fu approvata 
una legge che rese possibile alle aziende licenziare i lavo­
ratori le cui prestazioni non erano soddisfacenti o che 
troppo spesso senza motivo si assentavano dal lavoro. I 
prezzi salirono rapidamente e minacciarono di annullare 
quasi completamente gli aumenti salariali che i lavoratori 
avevano ottenuto all'inizio della rivoluzione. Tutto ciò 
costituiva un terreno favorevole per il Pcp e gli consenti 
di rafforzare la sua influenza tra i sindacati. Il pattito si 
presentò come difensore degli interessi dei lavoratori e 
promise loro ogni tipo di vantaggio se avessero seguito 
la sua politica economica «.scientificamente pianificata ». 
Per imporla, fu spiegato ai lavoratori, essi avrebbero do­
vuto lottare per i ·loro diritti sotto la guida del partito. 
Conquistare migliori condizioni di lavoro significava nel 
contempo far avanzare il Portogallo sulla via del sociali­
smo. Irt queste condizioni non può certo stupire che 1 
gruppi di lavoratori influenzati dalla « ultrasinistra » si 
allineassero al· Pcp. I dirigenti operai socialisti cercarono 
di opporsi. Vi fu però la scissione di una minoranza di 
sinistra, ·critica verso la politica centrista del Partito so­
cialista, e che concordava con le tesi comunis.te circa la 
necessità di una politica veramente « socialista» sia in 
campo economico che in campo politico. 

Il Pcp decise di convocare un grande congresso sin­
dacale che avrebbe dovuto eleggere la nuova direzione. Lo 
preparò con molta cura e lo convocò soltanto quando eb­
be la certezza di poter rafforzare la propria posizione ege­
tnonica. Nei sindacati di categoria fu seguita una nuova 
tattica: il Pcp cercò di presentare liste miste di candidati 
nelle quali vi erano una maggioranza comunista e una mi- · 
noranza di sindacalisti socialisti e dell'ultrasinistra. 

Il _Partito socialista cercò di impedire ai suoi diri­
genti sindacalì di collaborare con i comunisti e tentò di 
formare una unione minoritaria sotto il suo controllo o 
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sotto il controllo dei _suoi alleati. Questo « gruppo di op­
posizione », politicamente vicino al governo, fu de:fil?-ito 
« carta aberta » secondo una « lettera aperta » che esso 
aveva inviata alla Intersindacal riguardo ai preparativi del 
congresso sindacale. Tuttavia nel corso del 197 6 « carta 
aberta » perdette continuamente aderenti. Da un lato in­
fatti furono elette nuove direzioni vicine alla Intersinda­
cal, dall'altro direzioni precedentemente elette passarono 
alla Intersindacal o si assodarono ad essa 34

• Quando, do­
po varii rinvii, ebbe luogo 'il congresso della Intersinda­
cal all'inizio del 1976 a Lisbona, avvenne una nuova scis­
sione in «carta aberta »: una parte dei sindacati che ap­
partenevano a questo gruppo· prese parte al congresso, 
un'altra lo respinse. 

Tra coloro che parteciparono vi fu il sodàlista Kali­
das Barreto del sindacato dei lavoratori della lana di 
Coimbra e Leiria. Egli fu eletto vicepresidente della nuo­
va unione sindacale che fu denominata Uniao generai de 
trablahadores_ portugueses / Intersindacal (Ugtp-In). Pre­
sidente divenne· il comunista José Luis Judas, che appar­
teneva alla Segreteria della Intersindacal. Dei 25 membri 
della nuova Segreteria e dei 1 O membri aggiunti, 5 sono 
non comunisti, quin,di o socialisti o ultrasinistri. U:fficial­
n1ente la struttuta sindacale è apolitica e i suoi dirigenti 
evitano di comparire come membri di partito. Il congres­
so si svolse in forma detnocratica. I rappresentanti delle 
correnti non-comuniste poterono liberamente esporre le 
loro idee e si votò sempre in modo estremamente corret­
to. Il Pcp poteva permetterselo avendo una sicura mag­
gioranza. Piu di 250 sindacati sottoscrissero gli statuti re­
lativi alla nuova Centrale approvati dal congresso. Della 
minoranza dei sindacati di «carta aberta » che non aveva 
partecipato al congresso, i piu importanti hanno nel frat-

34 Le cifre di Cunhal: «carta aberta » opera in non piu di 59 sin­
dacati ridotti alla :fi.t.te del 1976 a dieci. 222 -sindacati, di cui 160 appar­
tenenti alla Intersindacal e 62 non ancora affiliati, avrebbero realizzato 
una «unificazione generale». Si tratta dei preparativi per il Congresso 
sindacale dell'inizio dell'anno seguente. Cfr.· VIII Congresso, p. 35. 
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tempo aderito .alla Ugtp-In, avendo votato per nuove di­
rezioni favorevoli alla adesione. 

4. Una nuova base di potere 

Quale importanza abbia per il Pcp il controllo dei 
sindacati si può dedurre dalle cifre seguenti. Secondo dati 
della Direzione del partito, il Pcp contava nel novembre 
197 6 115.00 O iscritti 35

• Il numero dei membri dei 2 O 1 
sindacati che in quello stesso mese aderivano alla Inter­
sindacal si aggitava, secondo dati comunisti, attotno alla 
cifra di 1.600.000 36 (i lavotatoti pottoghesi sono com­
plessivamente 3,6 milioni 37

). Nel ftattempo tale numero è 
senza dubbio aumentato. I sindacati hanno petmesso al 
Pcp di aumentare quindici volte il suo ambito di influen­
za. Ovviamente quest'enotme massa di lavoratori non è 
sottoposta alla stessa disciplina ·cui sono tenuti gli isctitti 
al pattito. Anzi nel sindacato sonò pedino tollerate cor­
renti di opposizione. Tuttavia i membri della Intersin­
dacal sono sottoposti ad una specie di guida da parte del 
Pcp che li può mettere in campo come massa di manovra. 

5. Il Pc p com è società chiusa 

I comunisti portoghesi formano una società chiusa in 
se stessa. Periodicamente si aprono per motivi tattici a 
settori esterni che utilizzano strumentalmente per reàliz­
zare il proprio progetto politico. Negli anni. della rivolu­
zione questo ruolo spettò alle forze armate, oggi tocca ai 
sindacati. In questo modo il Pcp rimane un gruppo chiuso 
ideologicamente ed organizzativamente orientato contro il 
resto della società. · 

Il Pcp è un partito di quadri rigidamente guidato 38 

35 VIII· Congresso, p. 40. 
36 Ibidem, p. 58. 
37 Intervista con il ministro del lavoro Gonelha, « Expresso », 6 

aprile 1977, p. 13. 
38 Cfr. VIII Congresso, p. 41. 
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che, talvolta anche per propria amm1ss1one, ha notevoli 
difficoltà a liberarsi dalla mentalità dell'epoca clandesti­
na 39

• La sua dirigenza è troppo vecchia 40 e comunque la 
.struttura anagrafica del partito (militanti assai giovani nel­
le file di base, dirigenti notevohnente vecchi nei posti gui­
da) non può certo essere definita come ideale. Allo stesso 
Cunhal viene rimproverato di mantenere eccessivamente 
segreta la sua vita privata; non· si sa neppure se sia spo­
sato 41

• Gli avversari rimproverano ai comunisti di vivere 
in un ambiente chiuso senza contatti con la maggioranza 
della popolazione. In ciò vi è molto di vero. ·Ma è proprio 
l'ideologia del partito ( « Pcp uguale avanguardia del po­
polo; dunque Pcp uguale popolo nel senso migliore ») 
che gli in1pedisce di entrare in contatto con la popolazione 
reale del paese (ovviamente a prescindere dalle zone che 
esso controlla), L'idea fondamentale secondo la· quale il 
Pcp è «il popolo» e lo rappresenta validamente, è la 
convinzione su cui si è basat~ tutta la politica seguita nei 
primi anni dopo la rivoluzione: lo slogan « alleanza popo­
lo- Mfa » sottointende appunto l'identità « popolo-Pcp ». 

Nel caso del movimento sindacale si può constatare 
un certo allentamento. della chiusura dottrinaria. Diversa­
mente dalle assemblee della Intersindacal del 197 5, nelle 
quali tutti i punti di vista divergenti dalla linea dei co­
munisti vennero repressi, nel gennaio 1977 la Ugtp-In 
ha consentito alle minoranze di parlare e ha accettato per­
fino di tener conto di alcune loro proposte di scarso ri­
lievo. Non vi è comunque alcun motivo per ritenere che 
la limitata apertura in campo sindacale possa essere qual­
cosa di piu di una mossa tattica: l'obiettivo del Pcp è in­
fatti di raccogliere tutti i lavoratori sotto la ·guida della 
Intersindacal e di utilizzarli come strumento di sostegno 
della propria linea. politica. Nelle relazioni con gli altri 

39 Ibidem, pp. 45 e 67. 
40 Ibidem, p. 253. . 
41 Mario Soares, .Intervista a « Expresso » del 2 luglio 1977, p. 3: 

Cunhal « continua a vivere nella clandestinità... Il partito è guidato da 
uomini che hanno piu di 60 anni e dal '41 vivono nella clandestinità ... ». 
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partiti comunisti il Pcp, coerente alla sua impostazione, 
mantiene ottimi rapporti con il Pcus e i partiti al potere 
nell'Europa orientale, 1nentre mostra forti riserve verso 
l'eurocomunismo. 

6. Il Pcp sulla difensiva 

La politica del Pcp dall'estate del 1977 può essere 
descritta sostanzialmente come difensiva. Il partito si è 
trincerato dietro la Costituzione portoghese che nel suo 
preambolo prevede uno sviluppo del paese in direzione 
del socialismo: esso chiede in primo luogo che non ven­
gano abbandonate le « conquiste». del periodo rivoluzio­
nario. T ali conquiste consistono per il Pcp nella riforma 
agraria nel Sud, nella nazionalizzazione di un gran nume­
ro di imprese e nel nuovo ordinamento dei sindacati (nel 
quale la centrale unitaria dominata dai comunisti ha avu­
to il ruolo· principale), nonché in varie leggi a favore de­
gli operai ecc. 

Quando nell'autunno 1977 si delineò sempre piu 
chiaramente la sconfitta del Partito socialista a causa del 

-rifiuto dei partiti di centro-destra (Psd e Cds) di soste­
nere ulteriormente il suo governo minoritario, Soares 
cercò due volte di venire a un accordo con i con1unisti: 
una volta, prima della caduta del suo governo, con l'in­
tento· di guadagnare voti che l'avrebbero sostem;tto in 
Parlamento; un'altra volta, dopo la caduta, allo scopo di 
formare un nuovo governo che potesse bilanciarsi tra de­
stra e sinistra. In tutte e due le occasioni i comunisti la­
sciarono sospesa la loro decisione fino all'ultimo mome~­
to. Per sostenere il governo Soares chiesero correzioni 
della linea politica socialista, ma non una loro partecipa­
zione diretta al governo. La piu importante. correzione 
di linea che veniva richiesta riguardava la riforma agraria; 
il Pcp insisteva affinché non venissero risarciti i proprie­
tari delle imprese espropriate e si opponeva a ogni annul­
lamento degli espropri e della trasformazione delle in1-
prese · in cooperative anche nei casi in éui le imprese 
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espropriate o trasformate non fossero redditizie. I socia­
listi non erano in grado di soddisfare queste richieste, an­
che perché erano in trattative con il Fondo monetario in­
tetnazionale per importanti prestiti finanziari, che in tali 
condizioni non avrebbero potuto ottenere. 

Ciò nonostante i comunisti hanno sempre interrotto 
i colloqui solo all'ultimo momento per dare l'impressione 
che si fosse « quasi » ·giunti a un accordo con il partito 
di Soares. Il Pcp aveva n1olteplici motivi tattici per ap­
parire conciliante; basti ricordare che gli ufficiali del Mfa, 
raccolti nel cosiddetto Consiglio. della rivoluzione (il cui 
presidente è Melo Antunes), premevano. perché si giun­
gesse a un;intesa orientata a sinistra e che il Pcp non ave­
va alcun intéresse a contrastare quest'atteggiamento. 

Quando poi nel gennaio del 1978 si arrivò al nuovo 
accordo governativo tra il Ps e il Cds_, i comunisti defini­
rono « reazionaria » la nuova formula anche se scelsero 
una linea di opposizione piuttosto moderata rinunciando 
per esempio ·a mobilitare la Ugtp-In contro il nuovo re­
gime. Ciò si spiega da un lato con il pericolo di un sov­
vertimento di destra che, secondo il partito, continua a 
persistere e dall'altro anche con la speranza che l'attuale 
difficile situazione economica del Portogallo non tarderà 
a creare prima o poi nuovamente una « situazione rivolu­
zionaria ». 
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· PAOLO GARIMBERTI 

. LA LEGA DEI COMUNISTI JUGOSLAVI 

Premessa 

·Un'analisi del modello jugoslavo ·nel quadro di una ri­
cerca su altri partiti comunisti dell'Europa Meridionale 
presenta alcune peculiarità. 

La prima, e la piu ovvia, è che il Partito comunista 
jugoslavo - la Leg~ dei comunisti jugoslavi (Lcj) - è 
l'unico al potere tra quelli considerati. E al potere il par­
tito è andato con una rivoluzione, cosi come il partito 
sovietico, qu~llo cinese e quello cubano. Da questa parti­
colarità storica non si può prescindere nell'analizzare co­
me il partito jugoslavo gestisce il ·potere e in che modo 
esso si differenzia, teoricamente e pragmaticamente, da 
altri partiti dell'Europa meridionale e soprattutto da 
quelli « eurocomunisti » (cioè, l'italiano, lo spagnolo ed 
il francese) . 

La seconda peculiarità è che il modello jugoslavo 
P<?ggia su tre cardini, che possono apparire tra loro con­
traddittori e che, effettivamente, entrano talvolta in con­
flitto: il sistema dell'autogestione, la politica del non al- -
lineamento, la struttura autoritaria del partito monolitico. 
Ne deriva che il modello jugoslavo ha un tale grado di 
unicità da essere probabilmente non esportabile, quindi 
irripetibile in diverse condizioni storiche e geopolitiche. 
Del resto, Stane Dolanc ha detto che gU jugoslavi non in­
tendono vendere il loro sistema ad altri paesi, né <<colti­
viamo l'illusione che il nostro . modello sia universale » 1• 

Infine, un'altra particolarità va constatata, non senza 
una certa sorpresa e delusione, ed è la pochezz~, per non 

l S. Dolanc, intervista a « Delo », Ljublijana, 31.12.1976. 
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dire la totale ·n1ancanza, di studi e ricerche sul partito ju­
goslavo da parte occidentale. Per questa ragione, nella 
nostra analisi si troveranno pochissimi riferimenti a fonti 
« indirette » e moltissitni, invece, a fonti « dirette », di­
scorsi, articoli, interviste di alti dirigenti della Lcj, arti­
coli di giornali ufficiali e semi-ufficiali. 

l. Il 25 novembre 1976, il Parlan1ento jugoslavo ha 
approvato, dopo piu di un anno di dibattito, i 671 arti­
coli della legge sul lavoro associato, comunemente chia­
mata in Jugoslavia «la piccolà Costituzione». Secondo 
Edvard Kardelj, il grande teorico della via jugoslava al­
l'autogestione e al non allineamento, con la nuova legge 
«la Jugoslavia è entrata in una fase ancor piu matura 
dello sviluppo della società socialista autogestita, creando 
cosi un nuovo tipo di democrazia, la democrazia autoge­
stita» 2 • Altri, però, hanno ammonito piu scetticamente 
che « bisogna guardarsi da ogni idealistno normativa e 
dall'accumularsi di docutnenti sull'autogestione>> 3

• 

In realtà, l'enorn1e proliferazione legislativa in Jugo­
slavia -quattro Costituzioni e migliaia di decreti -ha 
sempre avuto lo scopo di riconoscere maggiori diritti ai 
lavoratori, troppo spesso, però, disattesi dagli apparatciki 
del partito. Gli stessi giornali jugoslavi hanno ammesso 
che « i lavoratori e i loro voti [nelle imprese] sono 111a­
nipolati in molte maniere» da singoli gruppi manageriali, 
che semplicemente pongori.ç> i lavoratori davanti « al fat-
to compiuto » 4• - · 

L'approvazione della nuova legge sul layoro associato, 
cosf enfaticamente pubblicizzata dalla propaganda del par­
tito, ha riproposto, una volta di pip, il fondan1entale di­
lemma del modello jugoslavo: la compatibilità, cioè, di 
una struttura democratica, qual è il sistema dell'autoge­
stione, con una sovrastruttura autoritaria, qual è il par-

2 E. Kardelj, intervista a «Barba»; Belgrado, speciale edizione fe­
stiva per il 28, 29 e 30 novembre 1976. 

3 «Barba», 11 dicembre 1976. 
4 « Ekonomska politika », 28 luglio 1975. 
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tito unico, tnonoliticamente ispirato al principio leninista 
del centralismo democratico. 

E' un dilen1ma, questo, che è nato, si può dire, in­
sieme con il sistema dell'autogestione, nel 1950, e che si 
' . . . . . . - . e prec1sato, nel ventlsette ann1 success1v1, con una serle 
di interrogativi, i quali non hanno trovato finora convin-_, 
centi risposte. Come può l'autogestione dei lavoratori, 
che presuppone e richiede una larga base democratica, 
coesistere con la dittatura del partito unico, essenzialmen­
te ostile ad ogni reale democratizzazione della vita socio­
politica del paese?. Ancora: può lo Stato eclissarsi gra­
dualmente in un sistema che si oppone ad un analogo 
venir meno del dominio del partito unico? Infine:. quale 
reale potere di autoprotezione possono raggiungere i la­
voratori nei confronti di una tecnoburocrazia composta 
soprattutto· da funzionari dd partito? 

La normativa della legge sul lavoro associato, per 
minuziosa e onhicomprensiva che· sia, non può certo risol­
vere da sola questi conflitti, che attengono alla stes~a con­
troversa identità del modello jugoslavo e che possono es-

. sere acuiti,. come l'esperienza insegna, da fattori contin­
genti, in particolare da lotte interne al partito medeshno. 

Stane Dolanc ha riconosciuto che l'efficacia della nuo­
va legge e la. stessa funzionalità democratica del sistema 
dell'autogestione dipendono « dall'atteggimnento della Le­
ga verso tutto questo » 5 • Cioè, ha· detto Dolanc, « noi di 
fatto abbiamo essenzialmente mutato le nostre relazioni 
sodo-economiche ed ora dobbiamo stabilire se il nostro 
sistema politico corrisponde realmente alla nuov~ situa­
zione [ ... ] . Alcuni pensano di poter perseguire i propri 
interessi ricorrendo ali' autorità della Lega dei comunisti 
in nome del centralismo democraticò o in nome di una 
sorta di monoliticità. Politicamente dò significa soltanto 
che il partito deve essere posto al di sopra del sistema » 6 • 

Dunque, il problema di fondo è se· il partito si adat-

5 « Delo », 31 dicembre 1976. 
6 Ibidem. 
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terà al sistema dell'autogestione, oppure se il sistema del­
l'autogestione dovrà piegarsi al dominio totale del par-

• • l 

tltO un1c0. 

2. Finora la seconda tenden.za è sempre stata preva~ 
lente. Lo stesso presidente Tit9 disse in un'intervista: 

L'autogestione non sarebbe in grado di tollerare l'autarchia dei 
diversi elementi della società, e neppure comportamenti che non 
tengano conto dei diritti degli altri e dell'interesse generale. Si­
mili fenomeni si manifestano, ma noi li consideriamo quali abusi 
dell'autogestione e li combattiamo. Cosi facendo, noi non limitia­
mo nè l'autogestione, nè le libertà individuali; non facciamo altro 
che eliminare gli ostacoli alla loro effettiva realizzazione 7• 

In realtà, si può tranquillamente affermare che, negli 
ultimi ventisette anni, la Lcj si è servita dell'autogestione 
per controllare, sotto un'apparenza di democrazia, tutte le 
strutture del paese e per dirigere dall'alto i processi di 
formazione delle decisioni. Ad esempio, la nuova Costi­
tuzione, promulgata il ·21 febbraio 1974, accentuando 
l'importanza delle organizzazioni autogestite di base nel­
l'elezione dei membri dell'Assemblea .federale, fornisce 
alla Lega, che controlla tali organizzazioni, uno strumen­
to !egalitario per dirigere da lontano · le elezioni. Egual- · 
n1ente, nel processo di formazione del piano economico 
l'influenza della Lega, sempre per il tramite delle orga­
nizzazioni di autogestione a diversi livelli, è decisiva. 

In sostanza, il sistema di autogestione, inteso in sen­
so politico e · non soltanto economico, si sviluppa attra­
verso processi decisionali democratici, che salgono dalla 
base al vertice. Ma, per- una contraddizione soltanto ap­
parente; in tali processi l'influenza della Lega, che si è or­
mai saldamente in:filtrata iri tutti gli organismi dell'mito­
gestione, può essere (e quasi sempre è) decisiva·. 

Ciò è din1ostrato anche dal fatto che, ahneno :fino ad 
un certo livello, l'organizzazione del partito si compene­
tra nella struttura dell'autogestione, diventandone parte 
integra:Q.te. I comunisti jugoslavi, infatti, attualn1ente « so-

7 «Le Monde », 26-27 giugno 1975. 
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no organizzati là dove lavorano» (cioè, nelle imprese, ne­
gli enti, nelle istituzioni), mentre, per un certo pedodo, 
furono «organizzati là dove abitavano». Ad esempio, vi 
è· una cellula della Lega in ogni Oour (organizzazione di 
base del lavoro assodato), che, come dice il nome, è il 
gradino piu basso della piramide dell'autogestione. Le leg­
gi dell'autogestione fanno obbligo di creare una Oour 
ogni volta che :un'unità di lavoro è in grado di produrre 
un reddito autonomo con n proprio lavoro autogestito. 

La struttura del partito segue, dunque, quella dell'au­
togestione, anche ·se la Lega non ha formalmente il di­
ritto di essere rappresentata in quanto tale nelle varie 
organizzazioni dell'autogestione: in teoria, i comunisti si 
limitano ad adoprarsi affinché le unità dell'autogestione 
prendano le buone decisioni nell'interesse del paese e di 
tutti i lavoratori. Di fatto, è il partito che prende le de­
cisioni e le fa ·poi votare dagli organismi dell'autogestione 
grazie al lavoro di convincimento svolto dai suoi rappre­
sentanti negli organismi stessi: l'atteggiamento dei tipo­
grafi membri della Lega nel caso della rivista « Praxis », 
del quale parleremo piu oltre, è emblematico. (Sempre 
in teùria, la finalità ultima del sistema è che il partito si 
estingua il giorno che l'autogestione ha dimostrato di sa­
per essere autosufficiente. Nella situazione attuale, una 
certa autonomia degli organismi dell'autogestione rispetto 
al partito esiste quando l'autogestione funziona bene e le 
unità produttive sono economicamente attive. In cas·o con­
trario, il partito, dovendo garantire i finanziamenti, ha 
buon giuoco ad imporre la propria volontà). 

Sotto que.sto aspetto, è assai probante il ruolo svolto 
dai sindacati nel sistema jugoslavo. L'esistenza di sinda­
cati in un sistema economico autogestito può apparire 
pleonastica. Difatti, la funzione rivendic~tiva del sinda­
cato, tradizionale nelle economie capitalistiche, è qui 
svuotata di contenuto, essendo i lavoratori i proprietari 
dei mezzi di produzione ed essendo i sindacati, alla pari 
dei << consigli operai », responsabili d.ella conduzione e 
del funzionamento delle imprese. 
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In un colloquio con l'autore di questo capitolo, avve­
nuto a Belgrado nel novembre del 1976,. Mika Spiljak, 
presidente dei sindacati jugoslavi e membro della Presi­
denza della Lega, ha cosf definito il ruolo dei sindacati 
nella società autogestita: « I sindacati sono chiamati a 
vigilare soprattutto contro quelle che noi chiamiamo le 
manifestazioni di qurocratizzazione dell'autogestione, cioè 
le tendenze ad un accentramento del potere nelle mani 
di coloro che dirigono le imprese. L'esperienza dimostra che 
tali tendenze sussistono anche in un sistema cotne il no­
stro, non fosse altro perché avere il potere significa maneg­
giare il denaro delle imprese stesse. I sindacati sono dunque 
i vigilantes del sistema ». Ma tale ruolo finisce per avere 
un connotato ambiguo (vigilantes in favore di chi e contro 
chi?) quando si tiene conto che quasi tutti i membri delle · 
direzioni sindacali, a livello di base come a livello di ver­
tice, sono membri della Lega. Dunque, i sindacati - pur 
non essendo delle semplici « cinghie di trasn1issione » dei 
desideri del partito, come nei paesi dell'Europa orientale 
-finiscono egualmente per essere degli strumenti di con­
trollo del partito nel sistema dell'autogestione. 

Finora, dunque, nel sistema jugoslavo è stata la strut­
tura, cioè il sistema dell'autogestione, a piegarsi alla so­
vrastruttura, cioè il partito, il cui carattere monolitico e 

·autoritario si è andato accentuando ancor piu negli ultimi 
anni, cancellando le tendenze den1ocratizzanti, che si erano 
affermate negli anni precedenti. · 

Come ha detto ancora il presidente Tito, «se noi ora 
parlian1o di piu di centralismo democratico non è perché 
stiamo per introdurlo [nella vita del partito], bensf per­
ché coloro dei quali ho parlato, singoli e gruppi, non l'a­
vevano rispettato. Ebbene, proprio il loro atteggiamento 
aveva portato non soltanto all'indebolimento delle capacità 
d'azione della Lega dei comunisti di Jugoslavia e di tutta la 
nostra società, ma anche ad una mancanza di unità per quan­
to riguarda i principi fondamentali della nostra politica » 8• 

s Ibidem. · 
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3. L'importanza del centralismo democratico quale 
fondamentale principio ispiratore della Lega era stata sot­
tolineata dallo stesso Tito nel rapporto al X Congresso, 
svoltosi a Belgrado dal 27 al 30 maggio 1974 e conside­
rato il Congresso della restaurazione contro le tendenze 
« frazionistiche » manifestatesi negli arini precedenti: 
«nazionalismo» in Croazia, ·« Hberalismo » in Serbia e 
« tecnocratismo » in Slovenia. Nel rapporto al Congresso 
(intitolato: « La lotta per l'ulteriore sviluppo dell'auto­
gestione socialista nel nostro paese e il ruolo della Lega 

. dei comunisti di Jugoslavia »), il maresciallo Tito affer­
ll1Ò: «Per il nostro partito, anche in futuro, il principio 
basilare resterà questo: una volta che la maggioranza ha 
preso una decisione sulla base di un'arri pia . discussione de­
n1ocratica, la minotanza -deve accettarla. I membri della 
Lega dei comunisti possono non· essere d'accordo su certe 
questioni concrete, ma una volta che la ·decisione è stata 
presa secondo procedure democr~tiche, una decisione so­
stenuta dalla maggioranza, allora tutti sono obbligati a 
contribuire a metter la in pratica » 9• 

Sempre nel rapporto, Tito giustificò l'emendamento 
allo Statuto del partito, che ricostituf il Comitato centrale 
della Lega (abolito dal IX Congresso e sostituito con con­
ferenze annuali del partito), con la necessità di « una for­
te, dinan1ica ed influente direzione, o, per essere piu pre­
cisi, di quel tipo di centro politico-ideologico, che, con la 
sua azione organizzata e tempestiva, con le sue posizioni 
e decisioni politiche, garantirà l'unità della direzione e 
l'unità dell'azione della Lega dei comunisti e indirizzerà 
le sue attività alla soluzione delle questioni vitali dello 
sviluppo dell'autogestione socialista della· comunità ju-
goslava » 10

• · 

Il X Congresso servf dunque a rimettere ordine nel­
le priorità politiche del modello jugpslavo, -che erano sta­
te sconvolte negli anni precedenti da una serie di lotte 

9 Questi ed altri passi del rapporto di Tito al Congresso sono tratti 
da « Keesings Coni:empotary Archi ves », XX ( 197 4), 26657 A. 

lO Ibidem. 
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intestine nella stessa Lega· dei comunisti, che non erano 
state soltanto lotte per il potere, bensf soprattutto mani­
festazioni di divergenze sugli indirizzi politici ed ideolo­
gici da imprimere al sistema .. 

Per meglio comprendere le tendenze dominanti oggi 
nel partito, conviene f~re un altro ràpido salto all'indietro 
per esaminare un altro documento fondamentale nel cam­
mino del socialismo in Jugoslavia, la lettera inviata da 
Tito e Stane Dolanc, verso la metà del settembre 1972, a 
tutti i membri della Lega (il testo divenne di pubblico 
dominio soltanto il 18 ottobre). 

Nella lettera, Tito e Dolanc denunciavano «la pre­
senza [nella Lega dei comunisti jugosJavi] e l'influenza 
di interessi e idee contrarie agli interessi della classe ope­
raia e dell'autogestione socialista » e manifestazioni di 
«nuove forme di settarismo, attività frazionistiche e lot­
te di cricche per il potere politico ». Il 'maresciallo e il 
suo braccio destro in questa operazione di denuncia e ·di 
pulizia nel par~ito proponevano una serie di misure per 
combattere le tendenze denunciate, tra le quali · 

una piu risoluta epurazione dai ranghi della Lega dei comuni­
sti di tutti gli elementi alieni all'ideologia e alla politica della Le­
ga dei comunisti, di tutti coloro che pongono i loro interessi egoi­
stici e di gruppo al di sopra degli interessi della, classe lavoratrice 
e della comunità socialista autogestita, degli individui corrotti, de" 
gli elementi piccolo borghesi, degli avvocati del soggettivismo bu­
rocratico, degli opportunisti ·e carrieristi, e di tutti coloro che con 
il loro comportamento minano la reputazione della Lega dei co­
munisti 11 • 

La lettera era una giustificazione a posteriori delle' 
epurazioni già avvenute in Croazia tra la fine del 1971 e 
l'inizio del 1972 e, al tempo stesso, preannunciava una 
piu vasta re.te ·di purghe, che coinvolsero anche i vertici 
della Lega nelle varie Repubbliche (nomi come Mirko 
Tripalo, Marko Nikezic e Stane Kavtcic) e che si conclu­
sero nei mesi immediatamente precedenti il X Congresso 

11 « Keesings Contemporary Archives », XIX ( 1973), 25794/5. 
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con la denuncia dell'esistenza in Croazia di una fazione 
« unitaria-centralista » neo-stalinista e fautrice « della 
mano forte, di metodi burocratici e di un programma cen.: 
tralizzato » 12

• La conseguenza -di quelle purghe perma­
nenti fu una caduta verticale nel numero dei membri del­
la Lcj, che alla fine del X Congresso contava 1.076.711 
membri contro 1.146.084 nel1969. Nel periodo 1969-74, 
un totale di 51.370 membri furono espulsi per non aver 
rispettato la linea del partito e ·altre 92.386 persone per­
dettero la tessera per « inattività ». · 

4. Il X Congresso, dunque, stabili in modo netto 
l'ordine di priorità secondo il quale va articolato il mo­
dello jugoslavo e che può ·essere cosi schematicamente 
enunciato: tutto il sistema è al servizio del fine supremo 
dell'autogestione (intesa come regola di vita sodo-econo­
mica); però, al partito spetta il primato assoluto nel pro­
cesso deCisionale e anche un diritto'"dovere di controllo 
sull'applicazione dei principi dell'autogestione. In questo 
modo, si definiscono anche molto chiaramente i limiti 
della democraticità del sistema~ jugoslavo. La rigida ap­
plicazione del principio del centralismo democratico e il 
conseguente divieto di frazionismi nella vita interna del 
partito hanno come corrispettivo un atteggiamento in­
transigente verso il «dissenso » e la negazione di ogni 
pluralismo nella vita politica del paese. Come disse Stane 
Dolanc, c'è «una verità» della quale non bisogna « ave­
re vergogna », cioè che « sono i comunisti che sono al 

· potere in questo paese » 13
• 

Nella citata intervista ad un quotidiano francese 14
, 

interrogato sui limiti della libertà d'espressione nei cam­
pi della politica, dell'arte e della cultura, il maresciallo 
Tito rispose: 

12 J. Bilie, discorso al Comitato municipale di Zagabria, 9 · feb­
braio 1974. « Keesings Contemporary Archives », 26657 B. 

13 S. Dolanc, discorso agli attivisti di Split, settembrè 1972 (Mini­
stero dell'informazione, Belgrado). 

14 «Le Monde », cit. 
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Non si può abusare di tali libertà per coprire azioni politi­
che dirette contro le conquiste e i valori fondamentali della no­
stra società, per i quali il nostro popolo ha sopportato immensi 
sacrifici. Potremmo permettere ad esempio che in nome della li­
bertà d'espressione si mettano in pericolo la nostra fraternità e 
la nostra unità, acquisite a cosi caro prezzo, e che si mini il 
nostro sistema sociale? Potremmo permettere che ci si dedichi li­
beramente in Jugoslavia ad attività destinate a restaurare il capi­
talismo contro il quale i nostri popoli hanno preso le armi duran­
te la rivoluzione? [ ... ] Noi non possiamo tollerare mene di que­
sto genere, compres~ quelle che vengono dissimulate dietro il pa­
ravento della cultura qu~ndo in realtà non hanno alcun rapporto, 
o quasi, con la cultura. 

L'atteggiamento della Lega- e quindi delle autorità 
statali, che ne sono la longa manus - nei confronti del 
« dissenso » appare tanto piu rigido in quanto rare sono 
in Jugoslavia le forme di totale avversione al sistema po­
litico-ideologico socialista sul quale si fondano n partito 
ed il paese (esclusi, naturalmente ustasda e cominformi­
sti, che .. configurano veri e propri movimenti controrivo­
luzionari ed eversivi, operanti però prevalentemente dal­
l' esterno). ·Per fare un parallelo con l'Unione Sovietica, 
non- si conoscono, tra i « dissidenti » jugoslavi, indirizzi 
assimilabili a quelli di Aleksandr Solzenitsyn; semmai, .i 
dissenzienti jugoslavi nella loro grande maggioranza ( ven­
gono subito alla mente, ad esempio, gli otto professori 
di « Praxis ») sono ideologicamente piu vicini a Roy Med­
vedev, essendo cioè socialisti riformatori, che postulano 
un'evoluzione in senso pluralista e liberale del sistema e 
non il suo ribaltamento. 

Esemplare è, appunto, il caso della rivista bimensile 
« Praxis », che :B.n dal 1965 era stata il simbolo della 
maggiore liberalità del regime jugoslavo rispetto ai paesi 
dell'Europa orientale dominati dall'Unione Sovietica. 
« Praxis » (che aveva tra i suoi collaboratori alcuni dei 
D}.aggiori pensatori marxisti dell'Europa e degli Stati Uni­
ti, da Herbert Marcuse· a Erich Fromm, da Zygmund 
Baumann a Leszel Kolakowski) era la prova concreta che 
le autorità jugoslave erano disposte a tollerare una libe-
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ra discussione politico-ideologica, almeno tra l'intelligen­
dja se non. proprio tra le masse. 

Ma, dopo le purghe degli anni 1972-1974 e dopo il 
X Congresso d~lla ·Lega, « Praxis » è stata lentamente 
strangolata appunto perché, alla luce delle nuove diret­
tive stabilite dal partito e dirette al rafforzamento del 
centralismo democratico, rappresentava una manifestazio­
ne di frazionismo, di una volontà di discutere le dedsio~ 
ni prese, mentre ormai la discus~ione era accettata, ed 
el)tro limiti ben precisi, soltanto prima che le decisioni . 
ventssero prese~ 

Nella seconda metà del 1974, il partito decise che 
venissero taglia# i fondi alla Società croata di filosofia e 
all'Unione dei filosofi jugoslavi, gli editori di « Praxis ». 
La rivista, però, continuò ad uscire finché, nel gennaio 
del 1975, la Lega fece circolare una sorta di ·parola d'or­
dine tra i tipografi membri del partito affinché rifiutas­
sero di stamparla e inducessero gli altri tipografi a fare 
altrettanto. Cosi, senza un documento ufficiale e senza 
che il partito potesse essere formalmente accusato di aver­
ne ordinato la soppressione (un modo molto jugoslavo di 
risolvere certi problemi, notò a suo tempo il corrispon­
dente del « Washington Post » da Belgrado Dusko Do­
der), « Praxis » cessò di esistere. I suoi principali colla­
boratori, quasi tutti professori universitari di filosofia, 
furono privati delle cattedre. 

A differenza, però, dei paesi del blocco sovietico, in 
Jugoslavia la repressione del «dissenso » appare general­
mente di carattere amministrativo, piuttosto che polizie­
sco-giudiziario. I due casi clamorosi di dissidenti politici 
- ·Milovan Djilas, dapprima, e poi I\1ihajlo Mihajlov -
condannati a pene detentive sono stati generalmente con­
siderati -l'eccezione che conferma la regola. Però, lo stes­
so Djilas ha dato recentemente una dimensione nuova al 
problema dei prigionieri politici, affermando che in Jugo­
slavia ve ne sarebbero « almeno 600 » 15

• Tuttavia è diffi­
cile dire, e neppure Djilas è in grado di stabilirlo con 

15 « International Herald Tribune», 9 febbraio 1977. 

179 



esattezza, se tale cifra comprende anche i cosiddetti comin­
formisti, arrestati e giudicati a riprese diverse, ma soprat­
tutto nell'autunno del 1974. Comunque, secondo una fon­
te jugoslava citata a suo tempo da « Le M onde » 16

, in 
Croazia, dopo la purga tra i dirigenti della Lega del di­
cembre del 1971, vi furono piu di 280 condanne a pene 
varianti tra i due mesi e i sei anni di carcere per persone 
giudicate colpevoli di violazione degli articoli 100 ( « at­
tacchi controrivoluzionari contro il sistema statale e so­
,ciale ») e 118 ( « propaganda nemica ») del codice penale. 

5. L'atteggiamento della Lega e delle autorità nei 
.confronti dei «dissidenti» si traduce inequivocabilmente 
nella negazione di ogni articolazione pluralista della vita 
politica sia all'interno del partito stesso che nel paese. _ 

Il rifiuto del pluralismo è stato espresso in modo net­
to da Edvard Kardelj in un discorso pronunciato il 17 
aprile 1976 alla terza riunione del Comitato centrale del­
la Lega per presentare la nuova Legge sul lavoro asso­
ciato. 

Noi -· ha· detto in quella occasione Kardelj - abbiamo accet­
tato ormai da molto tempo il principio (tutta la nostra esperien­
za l'ha confermato· e continua a confermarlo) che il sistema della 
democrazia pluralista, nato nello stato politico borghese, non è 
adatto alla società socialista dell'autogestione, non piu del resto · 
del sistema del partito unico che è nato durante il periodo spe­
cifico della transizione dalla democrazia borghese alla democra­
zia socialista. Noi non neghiamo, tuttavia, che sia storicamente 
possibile e talvolta perfino indispensabile che i rapporti socialisti 
prevalgano nelle condizioni proprie alla democrazia pluralista di 
tipo borghese, se sono riuniti i presupposti storici. Ma, essendo 
passato attraverso una profonda rivoluzione socialista, il nostro 
paese non avrebbe potuto superare le contraddizioni che erano 
all'origine di questa rivoluzione se avesse consentito alle forze 
controrivoluzionarie di dedicarsi alle loro attività sotto la coper­
tura del sistema pluralista per la semplice ragione _che, lungi dal­
l'aver eliminato le contraddizioni in questione, la rivoluzione non 
aveva fatto altro che modificare i rapporti di forze 17• 

16 9 agosto 1972. 
17 E. Kardelj, Vers· un nouveau type de démocratie socialiste, « Que­

stions actuelles du socialisme », n. 4, 1976. 
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Secondo i teorici jugoslavi, il grado di pluralismo in­
sito nel sistema economico dell'autogestione rende super­
fluo un pluralismo · politico inteso nel senso « borghese » 
di una pluralità di partiti. 

Una simile democrazia [cioè il sistema dell'autogestione] non 
ha piu bisogno dell~ rivalità tra i partiti politici che lottano per 
mettere le mani sul lavoro ed il capitale sociale in uno stato cen­
tralizzato. In effetti, il lavoro e il capitale sono ormai nelle mani 
degli operai associati nelle loro organizzazioni elementari, nelle 
altre forme di lavoro associato e nelle differenti comunità auto­
gestite 18• 

In questo quadro il partito viene ad assun1ere un ruo­
lo particolare, di controllore-garante dell'autogestione e 
di forza coagulante del sistema politico-sociale. 

La Lega dei comunisti non rivaleggia con altri partiti poli­
tici per prendere il potere; essa lotta affinché, insieme con tutti 
i lavoratori, la classe operaia eserciti effettivamente, sotto la for­
ma della democrazia autogestita diretta, la totalità del potere 

· nella società. Forza ideologica e politica della classe operaia, avan­
guardia e coscienza organizzata di tale classe e di tutti i lavoratori, 
la Lega dei comunisti ha il dovere di combattere affinché le po­
sizioni chiave di questo potere siano detenute dalle forze soggettive 
che si mantengono incrollabilmente dalla parte del socialismo e 
dell'autogestione socialista 19• 

Occorre- concedere che la stessa struttura geopolitica 
della Jugoslavia, l'esistenza nel paese di forze centrifughe 
che s'identificano spesso con aspirazioni nazionalistiche 
(le quali, a loro volta, possono costituire altrettanti. ca­
valli di Troia per interventi esterni contro il sistema jugo­
slavo) dchiedono un forte potere centrale. Dunque, al­
dilà delle spiegazioni ideologiche, esistono ragioni prati­
che che giustificano il rigido potere accentratore attribuito 
alla Lega. · 

L'osservanza del principio della dittatura del proleta­
riato, decaduto d3:i programmi di alcuni dei partiti comu-

18 Ibidem. 
19 Ibidem. 
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nisti piu· indipendenti da quello sovietico, è per gli jugo­
slavi un atteggiamento coerente con l'impostazione teo­
rica che abbiamo esposto e della quale n discorso di Kar­
delj, piu volte citato, è l'enunciazione piu aggiornata (an­
zi, tale discorso è servitq proprio a ridare sistematicità 
all'impostazione ideologica del modello jugoslavo dopo la 
crisi che lo aveva scosso nel periodo 197.1-1974). Tutta­
via, secondo gli jugoslavi, la dittatura del proletariato 
non va intesa nello stesso senso dei sovietici e degli altri · 
partiti piu osservanti -del modello sovietico. 

A nostro" avviso, la dittatura del proletariato non è la ditta­
tura dell'apparato di Stato, del dispotismo statale, ma, al contra- _ 
rio, nella sua essenza, la forma rivoluzionaria dell'incontestabile 
ruolo dirigente della classe operaia, dei suoi interessi storici di clas­
se, nella gestio.ne degli affari sociali. In altri termini, la dittatura 
del proletariato, cos! come noi la concepiamo, non è un potere 
che deve impedire la democratizzazione della società 20• 

6. Le differenze tra il modello jugoslavo e quelli 
preconizzati dai cosiddetti partiti eurocomunisti sono,_ a 
questo punto, assai nette ed evidenti. La differenza fon-
-damentale risiede indubbiamente nella congiuntura sto­
rica che ha dato vita al sistema jugoslavo, che è frutto_ di 
una rivoluzione, dunque di un trauma profondo e vio­
lento·- nella storia del paese; mentre i partiti eurocomuni­
sti prevedono di andare al potere con una transizione 
indolore, secondo le leggi « borghesi » della democrazia 
parlamentare, e quindi di gestire n potere entro il quadro 
di una democrazia pluralistica già esisteiùe nei loro paesi. 

Sotto questo aspetto, gli jugoslavi sentono_ il loro mo­
dello piu affine a quello sovietico, cinese e cubano (ma 
non a quelli degli altri paesi dell'Europa dell'Est, dove la 
rivoluzione socialista fu imposta dalle truppe sovietiche) 
che non a quello italiano o spagnolo. In un discorso te­
nuto ai piloti dell'Aeronautica militare, Dobrivoje Vidic, 
membro del Comitato esecutivo della Lega, ha voluto ri­
cordare ài « compagni italiani, francesi ed altri » che «le 

2° 1bidem. 
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condizioni concrete, storiche e di altra natura, nelle quali 
si svolgono la lotta politica e lo sviluppo socialista in 
Jugoslavia, nell'Urss, in Cina, a Cuba e altrove» sono 
diverse da quelle dei paesi dell'Europa occidentale. Per- · 
ciò, questi paesi socialisti « non possono accettare » i con­
cetti suggeriti dai cor.aunisti d'Occidente 21

• 

Il discorso di Vidic si riferiva particolarn1ente alla 
questione . dei diritti civili, polemica assai viva al motnen­
to in cui è stato pronunciato e nella quale la Jugoslavia · 
si è trovata significativamente piu vicina alle posizioni so- · 
vietiche che a quelle degli eutocomunisti. Ma il discorso 
ha comunque una portata piu generale, come confermano 
le piu recenti ed autorevoli prese di posizione ufficiali ju­
goslave sul valore e il significato dell'eurocomunismo. 

In un discorso ai rappresentanti della casa editrice· 
Svjetlost di -Sarajevo, Edvard Kardelj descrisse l'euroco-
1nunismo soprattutto come· un «movimento anti-bloccÒ», 
la cui principale font~ di forza è l'« indipendenza » dei 
partiti coml:lnisti occidentali. all'interno dei paesi dove 
operano. 

I partiti comunisti dell'Europa occidentale ·- disse Kardelj 
in quella occasione - hanno perfettamente capito una nuova ve­
rità, che è stata loro imposta dalla realtà: se essi desiderano essere 
forti ed esercitare un'influenza quale forza nazionale in grado di. 
cambiare la propria società nelle condizioni di un'Europa divisa 
in blocéhi, essi devono abbandonare l'attuale sistema di blocchi, 
essi devono, direi, smettere di funzionare come una parte delle 
contraddizioni tra i blocchi. ·In altre parole, se questi partiti vo­
gliono affermarsi, essi devono diventare combattenti per un'Europa 
senza blocchi 22. · 

Un'impostazione analoga si può trovare nel discorso 
pronunciato da un altro importante dirigente jugoslavo, 
Vladimir Bakaric, il 24. maggio 1977, nel corso di una 

21 Vedi D. Pilic, in « Ja Repubblica», 19 febbraio 1977. 
22 Il discorso di Kardelj fu pronunciato il 28 dicembre 1976, ma 

fu reso pubblico molto piu tardi, il 18 marzo 1977, dal mensile ideo­
logico di Sarajevo « Dijalog » e venne poi ripreso da diversi quotidiani 
jugoslavi, compreso « Borba »: vedere « Radio Free Europe Research 
Jugoslavia», 24 marzo 1977 . 
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sessione del comitato centrale della Lcj dedicata all'ottan­
tacinquesimo anniversario del Maresciallo Tito. «L'euro~ 
comunismo -.ha detto Bakaric - è stato valutato in 
modi diversi. Comunque, la riunione di Berlino dei par­
titi comunisti di Europa gli ha spianato la strada. Eppu­
re, esso è stato valutato come una pura manovra itp.pe­
rialista e, piu o meno, come un tradimento del sociali­
smo. Noi non approviamo tale giudizio». Dopo aver de­
finito l'eurocomunismo «un'esigenza fondamentale del 
nostro tempo », Bakaric ha aggiunto che i partiti comu­
nisti occidentali dovevano comunque, presto o ·tardi, «de­
cidere se essi volevano contribuire al rafforzamento del 
blocco sovietico e far parte. della sua politica, oppure se 
volevano cercare vie differenti » 23

• . 

Queste ed altre prese di posizione dimostrano che 
l'unico denominatore comune esistente tra il sistema ju­
goslavo e . quelli teorizzati dai partiti eurocomunisti è 
l'atteggiamento sul problema dell'internazionalismo, dun­
.que dell'indipendenza nei confronti dell'Unione Sovietica. 
È noto che fu soprattutto merito dell'azione congiunta 
degli jugoslavi e dei partiti eurocomunisti se la Confe-

, renza di Berlino sostitu1, nel documento finale, il princi­
pio . dell'« internazionalismo. proletario » çon quello della 
« solidarietà internazionalista ». Il significato di questa 
formulazione per gli jugoslavi è stato precisato successi­
vamente attraverso una polemica, talvolta anche assai 
aspra, che ha opposto i giornali jugoslavi a quelli sovie­
tici proprio sull'interpretazione dello spirito e della let­
tera del documento finale della Conferenza dei partiti 
comunisti ed operai d'Europa. . 

La disputa divenne particolarmente acuta nell'autun- . 
no del 1976, alla vigilia dell'anniversario della Rivoluzio­
ne d'ottobre, quando il Comitato centrale del Pcus pub­
blicò i tradizionali slogans, che sottolineavano l'importan­
za del «pensiero marxista-leninista », del principio del.:. 
l'« internazionalismo proletario » e della « monolitica 

23 « Le M onde », 27 maggio 1977. 
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unità di tuttl 1 comun1st1 ». Fu in· quella occasione che, 
commentando tali slogans, gli jugoslavi, soprattutto at­
traverso un editoriale del quotidiano belgradese « Poli­
tika », indicarono chiaramente che cosa significa oggi l'in-

. ternazionalismo per la Lega dei comunisti jugoslavi. 
A Berlino,· scrisse « Politika », discutendo della pace 

e della cooperazione in Europa, L rappresentanti dei par­
titi comunisti si sono accordati per « sviluppare una coo­
perazione internazionalistica, tra compagni e volontaria, 
ed una solidarietà basata sui grandi ideali di Marx, En­
gels e Lenin:, rispettando al tempo stesso l'assoluta egua­
glianza e la sovrana indipendenza di ogni partito, il prin­
cipio della non interferenza negli. affari interni, e la li­
bertà di scegliere vie diverse per ottenere la trasforma­
zione progressiva della società e del socialis1no » 24

• 

Notando che gli slogans del Comitato centrale del 
Pcus facevano appello all'« unità e compattezza » di tutti 
i comunisti basate sull' << internazionalismo proletari<;> », 
-<< Politika » commentava: 

La differenza è ovvia. A Berlino, i rappresentanti del Pcus 
hanno accettato il principio della cooperazione volontaria basata 
sull'eguaglianza tra partiti comunisti indipendenti e sulla libertà 
di ogni partito di decidere il proprio programma di lotta e di 
azione politica. Ciò, naturalmente, ha un significato politico speci~ 
fico, e soltanto in questa forma fu accettato da tutti i 29 parteci~ 
panti all'incontro. Dunque, si tratta di due approcci completa­
mente differenti, dai quali emergono conseguenze diverse, ed an­
che contraddittorie, sul piano. strategico, politico ed internazio­
nale 25 • 

Che cosa significa, dunque, per gli jugoslavi interna­
zionalismo? Premesso che è « assolutamente normale per 
singoli partiti avere· differenti punti di vista sulla situa­
zione attuale », e che ogni partito deve « cercare indipen­
dentemente le risposte ai vari problemi storici con i quali 
si confrontano il suo paese, il suo popolo, i suoi movi-

24 « Politika », 24 ottobre 1976: La Conferenzà di Berlino e gli 
slogans del Pcus: due approcci differenti. 

25 Ibidem. 
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menti den1ocratici e la sua classe operaia », internaziona­
lismo significa « solidarietà con tutte le forze progressi­
ste in vari campi, cooperazione con esse ed anche azioni 
comuni nella lotta per interessi comuni, se e quando essi 
sono davvero comuni>>. Tale concezione dell'internazio­
nalisnlo è ovviamente -«in diretto contrasto con l'atteg­
giamento che impone una strategia comune e tattiche co­
muni, e conseguentemente un unico centro che le decide 
e le controlla, un con1une 'quartier generale' che manda 
le truppe al combattimento » 26

• 

Questo non allineamento ideologico è diretto soprat­
tutto contro il partito sovietico, a protezione .di un'indi­
pendenza che - sin dal 1948, anno della rottura tra 
Tito e Stalin - è la maggiore preoccupazione dei diri­
genti jugoslavi. La « minaccia sovietica » è concreta e 
reale, anche se talvolta si ha l'impressione che i dirigenti 
jugoslavi la dilatino oltre i suoi limiti reali proprio per 
creare nel partito un clima di mobilitazione permanente 
e di vigilanza. Diremmo, anzi, che la « minaccia sovie­
tica » si concretizza piu attraverso i tentativi di in:Bltrare 
nel partito ele1nenti filo-sovietici che attraverso tentativi 
di annessione forzata della Jugoslavia, che i sovietici stes­
si sanno bene essere destinati a creare una tensione inter~ 
nazionale troppo grave perché il giuoco valga la candela. 

Il piu clamoroso tra i ripetuti tentativi di infiltrazio­
ne ·effettuati dai sovietici, fu quello denunciato dallo stes­
so tnaresciallo Tito in un discorso pronunciato a Jesenice, 
in. Slovenia, il 12 settembre 1974. Tito disse che un 
gruppo di una trentina di persone aveva tentato di orga­
nizzare « un nuovo partito comunista ». Costoro dispo­
nevano di materiali stampati all'estero ed erano sul punto 
di riunire un congresso clandestino per eleggere un nuovo 
segretario, «una persona che si· trova attualmente all'e­
stero ». Il congresso avrebbe dovuto prendere il nome 
di « V Congresso », per indicare ·simbolicam~nte che tQt­
to quanto era avvenuto- in Jugoslavia dopo il quinto Con-

26 Ibidem. 
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gresso della Lega {svoltosi nel 1948L in cui fu sancita 
la rottura con il· Cominform, era da considerarsi nullo 27

• 

Questi tentativi di creare in Jugoslavia un << antipa­
pa » sono finora sempre fa1Hti, anche se non sono 1nai 
cessati del tutto. Lo stesso perpetuarsi della polemica ideo­
logica con Mosca ne ~ una prova. Ad esempio, la rivista 
<\ Nin », commentando l'accusa di « revisionismo » tutto­
ra rivolta agli jugoslavi nella piu· recente edizione della 
S(oria del Partito comunista dell'Urss, ha scritto: 

I cambiamenti avvenuti nelle relazioni internazionali hanno 
mutato il criterio [sovietico] di revisionismo· quando si tratta di 
certi altri partiti, specialmente quelli dell'Occidente. Perché, dun­
que, essi [cioè "i sovietici] rinnovano cosf insistentemente le vec­
chie tesi sul revisionismo jugoslavo? [ ... ] Perché essi sperano che 
[gli jugoslavi] ritornino dal sentiero dell'errore in grembo alla 
' vecchia famiglia '? O perché rimane il ben noto concetto del 
blocco, secondo il quale la Jugoslavia è 'riostra' ed è soltanto una 
questione di tempo perché ciò si realizzi formalmente? 28 

Ancora all'inizio del 1979, un alto dirigente jugosla­
vo -· Dusan Petrovic, presidente dell'Alleanza Sçcialista, 
l'organizzazione sodo-politiça di massa che, tra l'altro, ha 
il compito di preparare il· paese alla difesa totale in caso 
di aggressione - ha denunciato l'appoggio che « certi 
paesi europei» danno ai fuoriusciti jugoslavi ed ha accu­
sato le « forze staliniste e neo-staliniste » di voler « crea­
re le condizioni per passare all'azione in un determinato 
tnomento » 29

• 

Molti si sono chiesti perché il maresciallo Tito ha ac­
cettato di partecipare alla Conferenza di Berlino, dopo 
aver sempre disertato, negli anni passati, gli incontri mul­
tilaterali dei ·partiti comunisti. La dsposta piu plausibile 
è che Tito abbia visto in quella conferenza ~na garanzia -
protettiva per la linea jugoslava attraverso l'adesione di 
altri partiti, tra i quali tutti i -piu importanti partiti del­
l'Occidente, al principio del non allineamento ideologico. 

27 «Le Monde », 14 settembre e 5 ottobre 1974. 
28 « Nin », 3 febbraio 1977. 
29 Agenzia ANSA, in un dispaccio da Belgrado, 25 gennaio 1977. 
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7. La linea jugoslava nel movimento comunista in­
ternazionale si salda con quella di politica estera, che .da 
sempre ha nel non allineamento il principio fondamen­
tale. Sul piano teorico c'è una correlazione logi~a tra il 
sistema dell'autogestione e la politica del non allineamen­
to. Ha detto il ministro della Difesa, generale Nikola 
Ljubicic: 

Il non allineamento e la concezione della difesa popolare 
generale sono l'espressione logica e conseguente dell'organizzazio­
ne socialista basata sull'autogestione della nostra società. Esiste, 
infatti, una correlazione assoluta tra la costanza della quale noi 
facciamo prova nella lotta in favore di relazioni. internazionali 
democratiche e di eguaglianza e la fermezza con la quale noi in­
tendiamo difendete la nostra indipendenza ·e la nostra autono­
mia 30• 

Gli jugoslavi considerano il non allineamento · la mi-
gliore garanzia della loro indip~ndenza e la piu sicura 
difesa contro aggressioni dall'esterno, con1presa quella 
che potrebbe venire dall'Unione Sovietica (il fatto che 
quasi tutte le esercitazioni militari jugoslave ipotizzino un 
attacco da Est è la conferma che la minaccia sovietica re­
sta la piu temuta). Ancora il generale LjubiCic ha spie­
gato: 

L'analisi di tutte le guerre recenti dimostra che i non alli­
neati hanno fornito un sostegno morale e politico disinteressato e, 
nei limiti delle loro possibilità, un'assistenza materiale a tutti i 
Paesi esposti all'aggressione. M~glio ancora, si può affermare che, 
attraverso la sua influenza politica e morale sull'opinione pubbli­
ca internazionale, il non allineamento ha contribuito a dissuadere 
certi Stati appartenenti ai blocchi dal sostenere i progetti aggres-
sivi dei loro alleati di blocco.31. · 

30 N. Ljubicic, articolo pubblicato nella rivista « Vojno Delo »:, di­
cembre 1975. 

-31 Ibidem. 
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HEINZ RICHTER 

I PARTITI COMUNISTI DELLA GRECIA 

l. Premessa 

In Grecia, a differenza di tutti gli altri paesi comu-· 
nisti europei, esistono due partiti comunisti: il Partito. 
comunista della Grecia (Kommounistiko Komma Elladas 
-- KKE) e il Partito comunista della Grecia dell'interno· 
(Kommounistiko omma Elladas - esoterikou - KKEes). 

·Per descrivere nel modo piu preciso una situazione 
con1plessa e indubbiamente singolare abbiamo intervista­

. to i quadri dirigenti di- ambedue i partiti in due successi-· 
vi colloqui della durata di alcune ore ciascuno. 

Due settimane prima dell'intervista ad entrambi i par­
titi venne inviato un elenco dei temi che sarebbero stati 
trattati nel colloquio. Le domande erano centrate sui pro­
blemi non menzionati, o elusi negli statutì e nei program­
mi dei rispettivi partiti oppure vertevano su argomenti di 
attualità. 

Il 29 dicembre 197 6 fu effettuata l'intervista con i 
rappresentanti del KKEes: parteciparono i membri dello· 
Ufficio esecutivo Leonidas Kyrkos e Kostas Filinis. I rap­
presentanti del KKE (i membri del Comitato centrale· Leo- . 
nidas Stringos, Petros Rousos e V asilis Venetsanupoulos )' 
furono intervistati il 7 febbraio 1977. · 

Nell'intervista con il KKEes si ottennero risposte chia-· 
re a tutte le domande; nell'intervista con il KKE invece 
furono sostanzialmente ribadite le posizioni espresse nei 
IX Congresso del partito ( 197 4): è anche questo un in­
dizio, seppure minimo, di quanto rigida sia l'osservanza 
della linea politica nel KKE. Per. questa ragione si farà 
largo uso dell'intervista con i rappresentanti del KKEes,, 
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mentre dal colloquio con il KKE si trarranno soltanto ri­
ferimenti occasionali. Le fonti principali dell'esposizione 
rimarranno tuttavia, per ambedue i partiti, le .pubblicazio­
ni ufficiali. 

2. Il KKE fino alla scissione 

Per comprendere i problemi attuali dei comunisti gre­
ci, occorre illustrare, almeno brevemente, la genesi del­
la scissione da cui sono sorti i due partiti oggi operanti. 
La storia ·del KKE fino alla scissione avvenuta nel '68 
può essere divisa in quattro fasi 1

: · 

l) ·fino all'instaurazione della dittatura fascista di J. 
Mataxas avvenuta il 4 agosto del 1936, il KKE costituf 
una forza politica quantitativamente trascurabile nella vi­
ta politica del paese. Nelle elezioni del gennaio del '36 
i partiti del fronte popolare ottennero solo il 6% dei voti. 
Negli anni precedenti il KKE era stato ancora piu debo­
le. Durante gli anni della dittatura (1936-1941) il KKE 
riusd a costruire un apparato clandestino che gli consen­
ti di sopravvivere malgrado dure persecuzioni. 

. 2) L'affermazione del KKE come forza politica di 
grande rilievo fu provocata paradossalmente dall'occu­
pazione della Grecia da parte delle potenze dell'Asse. 
Poche settimane dopo l'occupazione cominciò spontanea­
mente la resistenza, che sarebbe diventata negli anni se­
guenti un largo movimento di massa: alla fine dell'occu­
pazione, nel '44, circa l ,5 milioni di persone su una 
popolazione di . circa sette milioni facevano parte delle 
organizzazioni del Fronte Nazionale di Liberazione (Eam) .. 
Si delinea all'orizzonte una via greca al socialismo di cui 
erano protagoniste le masse contadine ed urbane. 

La dirigenza del KKE osservò questo sviluppo con. 
sentimenti ambigui e contrastanti. Da un lato salutò po­
sitivamente l'affermazione del movimento di massa, dal-

1 Per la ricostruzione storica cfr. Antonio Solaro, Storia del partito 
greco, Milano, Teti, 1973. 
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l'altro lo considerò con sospetto, perché non corrispon­
deva alla tabella di marcia tracciata dai dogmatici. Per· 
sfortuna della Grecia, l'ala ortodossa del partito, favo­
rita dalla situazione internazionale e dalla mancanza di 
un dirigente della statura di Tito, riusd a prevalere sul­
la minoranza che propugnava uno sviluppo analogo a quel­
lo jugoslavo. 

Il successo dell'ala dogmatica condusse la · resisten­
za ad una serie di compromessi (inutili) con la potenza 
protettrice, la Gran Bretagna, :fino alla sconfitta del dicem­
bre '44 e alla capitolazione di V arzika del febbraio '4 5 .. 
Piu tardi la direzione del KKE condannò questa linea sba­
gliata definendola una deviazione di destra e denunciò i 
dirigenti del partito di allora come agenti del servizio se--
greto britannico. . 

3) Anche durante la guerra civile (1945-49) la di­
rigenza stalinista del KKE commise gravissimi errori. Il 
segretario generale · Zachariades boicottò le elezioni del 
'46, in cui i partiti della resistenza avrebbero potuto ot­
tenere un buon successo, lasciando campo libero alla de­
stra. Successivamènte avviò la formazione dell'esercito 
democratico (Dse) guidato da Markos Vafiadis, che pe­
rò fu lasciato isolato sulle montagne. Sconfitto nelle città 
e messo fuori· legge, il KKE si ritirò nelle sue piazzeforti 
montane trasform,ando il Dse in una sorta di esercito re­
golare che accettava battaglia anche in campo aperto: 
data anche la sfavorevole situazione internazionale la scon­
fitta risultò inevitabile (autunno '49). 

Il risultato fu una catastrofe per tutta la sinistra gre­
ca. Con -i suoi errori Zachariades distrusse in modo defi­
nitivo il potenziale den1ocratico sviluppatosi durante la 
resistenza. Migliaia di militanti morirono in battaglia. De­
cine di migliaia furono « rieducati » nei campi di . con­
centramento ed altre decine di migliaia furono costretti 
all'esilio nei paesi dell'Europa orientale e nell'Unione· so­
vietica. Una generazione intera . fu perduta e il rinnova­
mento detnocratico della Grecia compromesso per lunghi 
ann1. 
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4) Dopo la sconfitta, Zachariades trasformò il KKE 
in un partito rigidamente stalinista dando vita ad una va-. 
-sta epurazione di quadri sia nell'esilio sia in Grecia. Con­
temporaneamente operava per allargare la propria in:fluen- · 
za nell'Eda (Eniaia Dimokratiki Aristera - Sinistra Demo­
,cratica Unificata), fondata nel '51 come movimento di 
raccolta di tutte le forze di sinistra. In essa confluivano 
vecchi membri dell'Eam, altri partigiani, la sinistra indi­
pendente, socialisti e comunisti. I non-comunisti dell'Eda 
cercavano di seguire una propria linea, sostenuti in ciò 
dai comunisti moderati, disposti alla collaborazione. L'ala 
stalinista tentò invece di riportare l'Eda sotto. il control­
lo della direzione del KKE. Le contitiue interferenze im­
pedirono all'Eda, nonostante i successi elettorali, di ave­
re una politica flessibile, e paralizzarono le forze non-co­
muniste al suo interno e consentirono alla destra di dif­
famarla come organizzazione criptocomunista. 

L'esito piu grave di questa politica fu la linea di scon­
tro con il partito centrista di' Papandreu che il KKE im­
pose all'Eda agevolando, con la divisione delle forze de­
mocratiche, il golpe del 196 7. 

· Dopo aver contribuito alla nuova catastrofe, la dire­
·zione estera del KKE non fece l'autocritica, ma cercò di 
~dditare dei colpevoli tra i dirigenti dell'Eda. Nel. feb­
b.raio del '68 ·fu convocato il Comitato centrale senza che 
fossero stati invitati i membri del Comitato centrale re­
sidenti iù Grecia. I membri dell'ufficio politico ricono­
'Sciuti « colpevoli » furono espulsi, secondo la migliore tra­
,dizione stalinista. Le misure disCiplinari trovarono però 
,resistenza: gli espulsi si opposero e dalla Grecia si fecero 
sentire i quadri incarcerati che condannarono i metodi del 
segretario generale Kolijannis. La conseguenza fu. la scis­
sione del KKE e la nascita di un secondo partito comu­
nista: il KKE esoterikou. 
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3. La situazione attuale della sinistra greca 

Per farsi un'idea della posizione dei partiti comunisti 
nel panorama politico greco bisogna· dare uno sguardo 
generale alla situazione della sinistra. Essa è oggi divisa 
in quattro tendenze: 

1) all'estrema sinistra si trovano alcuni gruppi maoi­
sti, i piu itnportanti dei quali, fino a poco tempo fa, so­
no l'EKKE (Espanastatiko Kon1mounistiko Kinima Ella- · 
das) e l'OMLE ( Organosi Marxiston Leniniston Elladas). 
Alla fine del '76 anche l'OMLE tenta di costituirsi in par- / 
tito, 1na già al congresso di fondazione vi è una scissione 
che porta alla nascita del KKE-m-1 (Kommounistiko · 
Komma Elladas ~ Marxiston· Leniniston) e del m-f..KKE 
(Marxiston Leniniston - Kommounistiko Komma Elladas). 

2) Vi sono poi i tre partiti eredi degli antichi Eda 
e KKE: il KKE, il I<:KE esoterikou e l'Eda. Per evita­
re confusioni tra i due partiti comunisti useremo in se­
guito la denominazione non ufficiale, ma corrente anche 
in Grecia, aggiungendo « exoterikou » per indicare il KKE 
dopo la scissione del '68. Questi· partiti costituiscono il 
secondo e il terzo raggruppamento del nostro schema. Il 
KKEex -rappresenta · il tipo di partito comunista ortodos­
so, mentre il KKEes e l'Eda sono invece da considerare 
già come partiti dell'area del socialismo democratico. 

3) Piu a destra nello spettro politico vi sono tre rag­
gruppamenti che si autodefiniscono socialdemocratici. Tut­
tavia bisogna rilevare che queste sono formazioni in lar­
ga parte clientelari. Il programma di partito e l'ideologia 
passano in seconda linea rispetto al peso di singole per­
sonalità o alla guida esercitata da qualche notabile. Da 
sinistra a destra troviamo il Sosialistiki Prtovoulia (una 
scissione dal centro di quattro deputati), il Sosialistiki 
Poreia e il Pasok (Panellinio Sosialistiko Kinima) di An­
dreas Papandreou .. 

Nel novembre 1977 si sono svolte in Grecia le ulti­
me elezi~ni politiche di cui forniamo i risultati nelle ta­
belle seguenti. 

193 



1977 1974 
---· 

Elettori 6.389.687 . 6.273.205 
Voti 5.195.659 4.991.672 
Voti validi 5.129.884 4.912.356 
Astenuti 18,71% 20,44% 

20 novembre 1977 17 novembre 1974 

Voti % Seggi Voti % Seggi 

Nea Dimokratia 2.146.687 41,85 173 2.669.133 54,37 220 
PASOK 
EDIK 
KKEex 
EP 
SPAD 
KN 

l 1974 
2 1974 
ED 
PASOK 
EDIK 
EP 
SPAD 

KN 

1.299.196 25,33 92 666.413 
61,3.113 11,95 15 1.002.559 
480.188 9,36 11 464.787 
349.851 6,82 5 52.768 
139.762 2,72 2 
55.560 1,08 2 

assieme: Unione del Centro e Forze Nuove 
assieme: KKEex, KKEes, EDA 
Nea Dimokratia (Karamanlis) 
Panellinio Sosialistiko Kinima {Papandreou) 

13,58 
20,421 

9,472 

1,08 

Enosi Dimokratikou Kentrou (Ma;vros) liberali 

12 
60 
8 

Ethniki Pasataxis ( Stefanopoulos) estremisti di destra 
Symmachia Proodèftikou kai tristerou Dynameou (KKEes 
lEDA e i partiti socialisti minori) - IHou . 
Komma Neofileleftheron (Mhsotakis) - liberali di destrcl 

Dopo questo giro d'orizzonte nella sinistra rivolgia­
mo la nostra attenzione ai partiti eredi dei vecchi Eda e 
KKE e doè al KKEex, KKEes e all'Eda. L'Eda di oggi 
non è piu un partito comunista, ma proprio per questo 
vale la pena guardare brevemente il suo programma, da] 
quale risulta una notevole evoluzione. L'Eda· di oggi non 
comprende piu militanti comunisti, tornati ai propri par­
titi divenuti legali, e può quindi porsi come movimento 
di raccolta indipendente democratico e socialista,. aperto 
a tutta la sinistra, partito non di una classe ma di tutto 
il popolo lavoratore. L'allargamento della democrazia, la 
indipendenza nazionàle e il socialismo sono le tre finalità 
essenziali, la cui realizzazione viene cercata esclusivamen­
te sul terreno politico, in collaborazione con altri partiti. 
L'Eda chiede l'indipendenza dei sindacati e delle altre 
organizzazioni politiche dai partiti. Per raggiungere i suoi 
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obiettivi politici l'Eda è disposta alla collaborazione an­
che con la destra democratica sulla base del reciproco ri­
spetto e dell'indipendenza. Respinge il centralismo den1o­
cratico e rivendica la democrazia interna al partito co1ne 
n1odello della futura società. Il socialismo scientifico è 

·considerato un metodo per l'analisi delle condizioni poli­
tiche n1a non un'ideologia vincolante. Viene rifiutata la 
dittatura del proletariato, mentre il consenso e la parte­
cipazione della maggioranza del popolo sono considerati 
l'unica via verso il socialismo. Anche per la fase .della 
costruzione del ·socialismo questi sarebbero indispensabili 
e perciò l'Eda sostiene quindi il pluralismo politico e ac-. 
cetta il ricambio democratico dei partiti al governo. 

Si batte per l'adesione della" Grecia alla Cee, approva 
l'uscita della Grecia dal patto politico della Nato, chiede 
il ritiro delle basi militari straniere, e la contemporanea 
denuncia -degli accordi militari bilaterali con gli Usa e lo 
scioglimento simultaneo .della Nato e del Patto di V arsa­
via. La questione cipriota infine dovrebbe venir risolta 
seèondo quanto previsto dalle risoluzioni dell'Onu. An­
che gli altri punti del programma dell'Eda, come ad esem­
pio quelli di politica economica, sono orientati secondo 
questa linea liberale 2• 

L'evoluzione dell'Eda da partito sostitutivo del parti­
to comunista, dominato da posizioni dogmatiche, a par­
tito democratico e socialista non va sottovalutata, tanto 
piu se si considera che il suo programma risale a data 
non recente (2 dicembre 1975) e ha avuto quindi una 
funzione di precursore. 

4. Struttura interna del K!(Eex e del !(KEes 

a) Differenze organizzative 

È difficile valutare il numero di iscritti dei due partiti. 
Il KKEex lo considera un segreto. Quanto al KKEes le in-

2 Qu'est-ce que l'EDA et quels sont ses buts? Declaration program· 
matique, Atene, ·1975. 
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dicazioni che fornisce variano tra 10.000 e 18.000 3• Os­
servatori ben informati parlano di 15.000-16.000 iscritti 
per il l{KEex (con l'organizzazione giovanile sarebbero 
20.000-22.000) ·e di 10.000-12.000 per il l(KEes (con 
l'organizzazione giovanile sarebbero 15.000-17.000). Que~ 
ste indicazioni corrispondono con la tiratura degli organi 
teorici dei due partiti: « Kommounistiki Theoria kai Pili­
tiki » del KKEes che tira circa 12-14.000 copie, e « Kom­
niounistiki Epitheorisis » del KKEex circa 22-25.000 . 
cop1e. 

Il KKEes ha 35 sezioni ad Atene ed al Pireo (il 
KKEex invece 15) e complessivamente 31 sezioni nelle 
nomarchie (il KKEex 44) 4

• Ad Atene il KKEes riesce ad 
esercitare una certa influenza anche nei . quartieri bor­
ghesi. Inoltre i due partiti sono presenti in tutti gli im­
portanti. capoluoghi di provincia. Il KKEex · infine ha 
aperto alcune sezioni nelle città piu piccole. 

Il l{KEes si considera un partito marxista-leninista 
esattatnente come anche il KKEex, ma le differenze risul­
tano chiare già dai primi articoli dei rispettivi statuti: 
il I<::KEex si definisce come il partito della <;lasse operaia, 
consapevole della sua funzione di avanguardia politica e 
forma suprema della sua organizzazione 5

• Anche il KKEes 
mette la classe operaia al primo posto ma vi aggiunge su­
bito i lavoratori delle città e delle campagne, i lavoratori 
n1anuali ed intèllettuali 6

• 

Ciò si manifesta anche nella struttura organizzativa 
dei due partiti basata su sezioni territoriali e cellule di 
fabbrica. Entrambi i partiti conoscono tutte e due le strut­
ture. Nel KKEex però il principio di organizzazion~ tra­
dizionale della cellula di fabbrica sembra avere la prefe-

3 Intervista con Kyrkos e Filinis. 
4 Questi dati vengono forniti dagli Annuari di partito per l'anno '77. 
5 Katastatiko tou Kommounistikou Kommatos tis Elladas, in T o 90 

Synedriou tou Kommounistikou Kommatos · Elladas, Atene, Ekdosi tis 
KE tou KKE, 1974, p. 185. Da qui in avanti citato: Katastatiko KKEex. 

6 Katastatiko tou Kommounistikou Kommatos Elladas esot., Atene, 
Ekdosi tis KE tou KKE esoterikou, 1976, p. 3. Da qui in avanti citato: 
Katastatiko KKEes. · 
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renza, mentre il KKEes punta maggiormente sull'organiz-· 
zazione territoriale. Lo sforzo organizzativo principale- del 
KKEex è rivolto sempre alla· classe operaia, mentre il 
KKEes cerca di estendere la sua influenza anche a strati 
borghesi. Ciò' conferma la tendenza del KKEes a trasfor .. 
. marsi in partito popolare. 

Le sedi locali del KKEex sono centri di direzione e 
di comando territoriale: Quelle del KKEes invece costi-· 
tuiscono sedi di discussione e di incontro per gli is.critti 
del quartiere ed hanno piuttosto un carattere di coordina­
mento tra la base e la dirigenza del partito. I rapporti tra 
le sedi dei due partiti .. vanno dall'aperta ostilità al disin­
teresse reciproco fino in taluni casi a una cauta coope­
razione. Ciò avviene soprattutto in provincia, dove le 
differenze ideologiche e politiche tra i due partiti sono 
meno marcate che ad Atene, e nei luoghi dove la pre­
ponderanza della destra sconsiglia lo scontro . 

. 
h) Fon ti della decisione politica . 

In entrambi i partiti la struttura essenziale è costi­
tuita dai comitati organizzativi di base operanti nelle fab­
briche, nei paesi, nei quartieri: i cosiddetti Kova (Koin-. 
matiki Organosis Vasis). È interessante notare il diverso 
valore attribuito alla base nei due partiti: nello statuto 
del KKEex il Kova si. trova all'ultimo posto della ge-­
rarchia, in quello del KKEes viene all'inizio. Per il 
KKEex il Kova è poco piu di un organo esecutivo inca­
ricato di tenere il contatto con il popolo; nel KKEes 
partecipa all'elaborazione della politica d~ partito che ha 
il compito di adeguare alle specifiche condizioni locali 7

• 

In tutti i gradi dell'organizzazione si conferma que­
sta differenza di impostazione: mentre· il KKEex · dà sem­
pre la preminenza alla gerarchia. burocratica (il comitato 
gerarchicamente superiore controlla e conferma i comita­
ti, uffici e segretari di grado inferiore) il KKEes invece 
pone come organo principale le assemblee degli iscritti. 

7 Articolo 19, Katastatiko KKEes, p. 27. 
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L'organo supremo in entrambi i partiti è il Congres­
so che ha luogo ogni 4 anni nel KKEex e ogni 3 anni 
nel KKEes. Nel periodo di intervallo tra i congressi la 
direzione politica spetta al Comitato centrale, eletto dal 
Congresso. Nel KKEex il Comitato centrale ha competenza­
suprema per quanto riguarda la linea dèl partito ( « diri­
ge tutto il lavoro politico, ideologico e organizzativo del 
pattito »), nel KKEes invece è tenuto esplicitamente al-

·rosservanza delle deliberazioni statutarie, del programma 
e delle risoluzioni congressuali 8

• Lo statuto del KKEex 
tace sulle competenze del segretario e dell'ufficio politico. 
Il solo obbligo ·di quest'ultimo è informare il Comitato 
centrale su importanti questioni di partito 9

• L'ufficio ese­
cutivo del KKEes deve invece, per statuto, informare su 
ogni questione il Comitato centrale. I n1embri del ·cc 
inoltre hanno libero accesso a tutte le riunioni dell'uffi-
cio esecutivo 10

• · 

c) Organismi di controllo 

La commissione di controllo, eletta dal Congresso, 
esiste in tutti e due i partiti. Essa è responsabile anche 
delle finanze di partito. Nel I<KEex esiste inoltre un or­
gano sconosciuto al KKEes: il Comitato per la disciplina 
di partito (Epitropi Kommatikou Elengchou), eletto dal 
Cotnitato centrale tra i i suoi membri. Le sue compe­
tenze sono la sorveglianza della disciplina di partito, l'av­
vio di misure disciplinari, il controllo delle procedure di 
espulsione, la riammissione nel partito. 

Lo Statuto del KKEex elenca poche norme per il 
voto: gli organi direttivi sono eletti con voto segreto; 
per essere eletto occorre la maggioranza dei voti degli 
aventi diritto presenti. La norma sul voto segreto non. è 
però vincolante: il Comitato centrale può decidere anche 
per alzata di mano. Nello statuto del KKEes invece le 

8 Articolo 27, Katastitiko KKEes, p. 33. 
9 Articolo 28, Katastatico KKEex, p. 196. 
lO Articolo 30, Katastatiko KKEes, p. 35. 
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nor1ne per il voto costituiscono un lungo capitolo e pre­
vedono: un numero di candidati piu alto di quello dei 

· posti da . coprire; votazioni segrete; · un quorum dei due 
terzi dei delegati per le decisioni di tutti gli organi rap­
presentativi 11

• 

Si può dire in sintesi che il controllo della base sugli 
organi direttivi è uno dei principali motivi ispiratori dello 
Sta tut<;> del I<KEes; nel KKEex il n1on1ento centrale del­
lo Statuto è costituito dal controllo della disciplina di par­
tito di tutti gli iscri~ti: 

Il carattere centralistico del KKEex si rivela anche ne­
gli articoli concernenti i deputati del partito. Le. nomine 
dei candidati per tutte le cariche ed assemblee è di esclu­
siva competenza del Comitato. centrale 12

• Secondo lo Sta­
tuto l'attività dei deputati è controllata dal partito 13

• Lo 
stesso vale anche per i sindacati 14

• 

Nel KKEes invece i candidati per il parlamento ven­
gono eletti dalle asse.mblee di partito competenti (no­
marchia, città,. regione) e confertnati dal Comit~to cen­
trale. I candidati per le elezioni comunali vengono no­
minati dalle rispettive organizzazioni di base e confermati 
dall'organismo dirigente superiore 15

• Può darsi che in 
pratica in entrambi i ·partiti l'influenza del partito sui par­
lamentari sia piu forte che non quella dell'elettorato. Pe­
rò il KKEes, trasferendo la competenza delle nomine alla 
base, ha fatto un passo importante per la democratizza­
zione della sua· organizzazione. 

d}· La concezione del centralismo democratico 

Entrambi i partiti adottano il centralismo democra­
tico. Il l(KEex ne dà la seguente definizione: «Demo­
crazia interna del partito, direzione rigorosamente cen-

11 Articolo 33, Katastatiko KKEes, p. 37. 
12 Articolo 27, Katastatiko KKEex, p. 196. 
13 Articolo 55, Katastatiko KKEex, p. 202. 
14 ATticolo 54, Katastatiko KKEex, p. 2011. 
15 Articolo 46, Katastatiko KKEes, p. 45. 
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tralizzata e disciplina cosciente e ferrea » 16
• La definizio­

ne del KKEes invece suona cosf: «Il centralismo demo­
cratico è l'applicazione dei principi fondamentali della 
democrazia nella situazione concreta di un determinato 
organismo. Esso collega in un'unità indissolubile la li­
bertà di opinione con la disciplina responsabile, le forme 
democratiche con la comune azione organizzativa, la re­
sponsabilità individuale con quella collettiva, l'individuo 
con il collettivo » 17

• 

Nel KKEex il centralismo democratico mantiene la 
sua fisionomia classica, mentre nel KKEes assume una 
qualità nuova. Il suo fondamento è la discussione e lo 
scambio democratico delle idee. Premessa della discussio­
ne, delle decisioni e della loro attuazione è l'informazione 
ten1pestiva degli iscritti su tutti gli aspetti rilevanti delle 
questioni trattate, come pure su tutti i pareri di opposi­
zione esistenti nel partito. La discussione è pubblica sal­
vo nelle situazioni che esigono un'azione immediata. 

e) Composizione sociale 

Entrambi i partiti sono radicati soprattutto tra la po­
polazione lavoratrice delle città (circa il 60% degli iscrit­
ti). In questa definizione sono compresi, oltre agli operai 
veri e propri (che in Grecia hanno una ridotta consisten­
_za quantitativa), anche i tecnici, i commercianti, gli- im­
piegati e i liberi professionisti. Tutti e due i partiti hanno 
anche un certo seguito tra· i contadini, .legati alla tradi­
zione del movimento per la riforma agraria e della re­
sistenza. Tuttavia sono pochi i ·contadini iscritti ai partiti 
comunisti, poiché nelle zone rurali vige ancora un forte 
controllo sociale da parte della gendarmeria. Entrambi i 
partiti comunisti sono quindi a prevalente base urbana: 
gli iscritti del KKEex sono comunque piu omogenei di 
quelli del KKEes. 

16 Articolo 11, Katastatiko KKEex, p. 191. 
17 Articolo 3, Katastatiko KKEes, p. 15. 
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Nel KKEex mantiene ancora il comando la « vecchia 
guardia », cioè i quadri che hanno avuto un ruolo diri­
gente già nella guerra civile. Ciò è particolarmente visibile 
nella composizione del Cc dove i vecchi dirigenti sono 
preponderanti. 

Tuttavia solo il nucleo della « vecchia guardia », l'éli­
te cpe dirige, costituisce un gruppo omogeneo, mentre 
già tra i quadri medi esiste una eterogeneità di nuovo ti­
po: l'atteggiamento di questi militanti è ·spesso caratteriz­
zato dalle esperienze fatte nei diversi paesi socialisti, nei 
quali hanno passato gli anni dell'esilio. Quadri tornati 
dalla Romania sostengono una linea meno ortodossa ri­
spetto a quelli tornati dall'Unione Sovietica. Lo stesso 
vale per i semplici iscritti che lentamente ottengono il 
permesso di tornare in patria e la cui dipendenza dal par­
tito è totale. È però impossibile stabilire :fino a che pun­
to queste differenti posizioni provochino conflitti all'in­
terno del partito. 

Per contro, tutti i membri dell'ufficio esecutivo del 
KKEes hanno trascorso in Grecia il periodo successivo 
alla guerra civile e hanno militato nell'Eda al cui interno 
facevano parte dellà corrente comunista che spesso era 
in ·disaccordo con le decisioni prese dalla direzione estera 
del partito. 

5. Differenze pro grammatiche 

a) Rifanne sociali ed economiche 

Mentre il KKEes rivela nel proprio programma una 
marcata tendenza a porsi come partito popolare, aperto 
ad un ampio ventaglio di interlocutori sociali, il KKEex 
si qualifica come partito ortodosso, operaista e dichiara­
tamente rivoluzionario. 

Il KKEes si professa apertamente favorevole alle ri­
forme, il KKEex le riduce ad .alcuni miglioramenti delle 
condizioni di vita e comunque le finalizza all'obiettivo 
ultimo del partito -la trasformazione rivoluzionaria. Sul 
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piano sociale il KKEex chiede in particolare la limitazio­
ne dell'orario di lavoro e il miglioramento della sicurezza 
sociale. KKEes dal canto suo si mostra· attento a pro­
blemi nuovi, lontani dalla tradizione marxista, come la 
·ecologia e la qualità della vita. 

In campo economico il KKEex fra l'altro vuole na­
zionalizzare i monopoli e le grandi banche, sganciare la 
Grecia dalla Cee, istituire un monopolio statale per il com­
mercio estero, utilizzare l'aiuto dei paesi socialisti; si trat­
ta, com'è evidente, di una politica economica ispirata al 
modello sovietico che finirebbe, a lungo termine, con lo 
integrare la Grecia nel Comecon. 

Anche il programma· del KKEes chiede la nazionaliz­
zazione dei monopoli e delle grandi banche; sulle altre 
questioni le divergenze sono nette: il KKEes infatti è fa­
vorevole alle piccole e medie imprese che vanno protet­
te e incoraggiate ad associarsi in cooperative, chiede la 
estensione delle competenze economiche delle an1ministra­
zioni locali, propugna una politica dei prezzi e dei reddi­
ti con1e antidoto all'inflazione 18

• Esso inoltre conferisce 
al sindacato un ruolo di grande rilievo nella programma­
zione economica che non deve essere affidato in esclu­
siva alla qurocrazia statale. Per il sindacato è previsto 
infatti un diritto di codecisione nella politica degli inve­
stimenti e nella distribuzione del reddito. In particolare 
monopoli e hnprese· pubbliche saranno sottoposti al con­
trollo di commissioni miste, formate da rappresentanti 
dei sindacati, dei èontadini, della piccola e media indu­
stria e del governo. A livello locale e regionale · sorge­
ranno centri di pianificazione che, nel proprio ambito ter­
ritoriale ed entro il quadro elaborato dal governo, avran­
no ampio potere di programmazione. 

In questo contesto il KKEes rivendica per i sinda­
cati autonomia non solo dal governo ma anche . dai par­
titi politici ed auspica la creazione di un sindacato uni­
tario ed indipendente. Il KKEex invece concepisce i sin-

18 « Kothep », n. 6, p. 98 s.; sulle diverse forme delle imprese pro­
duttive, ibidem, rp. 75. 
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dacati semplicen1ente come cinghie di trasm1ss1one della 
linea politica del partito e riconosce solo le organizza­
zioni ad esso vicine .. Per i membri del KKEex la linea 
del partito ha in ogni caso la pdorità rispetto a quella 
del sindacato, mentre gli iscritti del KKEes possono li"' 
beramente seguire la linea del proprio sindacato anche 
quando non coincide con quella del partito 19

• 

b) La via al socialismo: il rapporto con ·lo stato borghese 
e le sue istituzioni 

· ··-:·:.:· · ,- ·~ ····;::~-~-~?~~t=· ~~~~;~r-.:r~:~~;~ 

Anche nei confronti delle istituzion,i parlamentari gli 
atteggiamenti dei due partiti si distinguono nettamente. 
Il KKEex segue la linea dogmatica d'impronta sovietica: 
il parlamento è un'istituzione dello Stato borghese, che 
può essere usata come tribuna di propaganda, ma che 
verrà abolita gradualmente una volta· compiuta la tran­
si2;ione al socialismo. I modelli esistenti nei paesi dell'Eu­
ropa orientale ·sono assunti come esempi da seguire 20

• Le 
regole del gioco parlamentare vanno rispettate solamente 
finché si dimostrano utili al- partito. Il ricambio demo­
cratico tra opposizione e governo è accettato solo a senso 
unico: il KKEex non sarebbe disposto a lasciare il potere 
qualora fosse sconfitto nelle elezioni 21

• -

· Il I<KEes invece accetta in via di principio tanto il 
parlamentarismo quanto il pluralismo dei partiti, pur mi­
rando ad una loro maggiore democratizzazione, e pro­
pone un sistema consiliare basato· sull'autogestione locale. 
Trasformazioni sociali possono aver luogo soltanto sulla 
base di una decisione della maggioranza. Il ricambio de­
mocratico tra governo ed opposizione è accettato senza 
riserve. I processi sono reversibili qualora la maggioranza 
della popolazione lo desideri 22

• Per il KKEes la transi­
zione al socialismo è pensabile solo sulla base del consen~ 
·so della maggioranza della popolazione. 

19 Affermazione di Kyrkos e Filinis. . 
20 Confermato nell'intervista con Stringos, Venetsanopoulos e Rousos. 
21 Ibidem. 
22 « Kothep »,· n. 6, p. 72 ss. ·e intervista con Kyrkos e Filinis. 
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Anche le strategie politiche attuali sono assai diffe­
renti. Il K;KEex, in accordo con l'autode:finizione ortodos­
sa di avanguardia della classe operaia, punta, alleandosi 
solo con « le forze piu conseguentemente democratiche », 
verso il suo obiettivo finale: la rivoluzione socialista. La 
possibilità di provoca~e con _tale politica un colpo di stato 
·da parte della destra non viene minimamente tenuta in 
considerazione. Il KKEes al contrario considera la· difesa 
ed il raffo~zamento . della democrazia il proprio dovere 
primario. Per fare ciò cerca di raggiungere l'unità di tutte 
le forze nazionali,. antidittatoriali e democratiche. Le for­
me organizzative di tale unità possono andare dalla colla­
borazione occasionale,_ con altri partiti fino ad una co ali­
zione governativa sulla base di un programma concordato. 
Questa politica è rivolta a contrastare la minaccia di un 
ritorno della dittatura, ad assicurare lo sviluppo demo­
cratico del paese, a difendere l'indipend.enza e la sovra­
nità nazionali, a superare le piu gravi disuguaglianze so­
ciali. 

6. Il .KKEex e il KKEes nella politica internazionale 

a) La concezione dell'internazionalismo 

Le fondamentali differenze tra i due partiti sono an­
cora piu evidenti nel settore internazionale. In questo 
contesto la conferenza dei partiti comunisti e operai d'Eu­
ropa di Berlino gioca· un ruolo centrale. Il KKEes venne 
da essa escluso benché alcuni partiti comunisti europei 
(soprattutto il Pce, ma anche il Pci e la Lega dei comu­
nisti jugoslavi, e il Partito comunista rumeno; non cosi 
invece il Pcf) si fossero adoperati per ottenere la sua 
ammissione. Il risultato della conferenza mise però il 
KKEex nel massimo imbarazzo per un doppio. ordine di 
probl~mi: il passo del documento finale che dice testual­
mente: «partiti partecipanti alla conferen~a svilupperan­
no ... muovendo dalle grandi idee di Marx, Engels e Le­
nin, la· loro amichevole e volontaria cooperazione e soli-
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darietà internazionalistica n<;!lla stretta osservanza della 
parità di diritti e dell'indipendenza sovrana di ogni par­
tito, della non ingerenza negli affari interni, del rispetto 
della libera scelta di vie diverse nella lotta per trasforma­
zioni sociali progressiste e a favore del socialismo» ri­
calca evidentemente la linea del KKEes fatto di cui l'uf­
ficio esecutivo di questo p~rtito prese subito atto in una 
risoluzione resa pubblica 23

• Il KKEex non poté cambiare 
quella formulazione, ma riusd ad imporre una modifi­
ca dei passi riguardanti la Grecia. Nel frattempo cercò di 
sminuire il significato della dichiarazione sforzandosi di 
dimostrare che essa non era una novità, ma solo una 
illustr~zione del vecchio internazionalismo proletario con 
altre parole 24

• Cort ciò il KKEex rientrò nelle :fila di 
quei partiti· (come il Partito comunista ceco, il Partito co­
munista bulgaro ed il Partito socialista unificato di Ger­
mania) che riconoscono in ogni circostanza al Pcus il ruolo 
di partito guida della classe operaia internazionale. Ciò è 
del resto comprovato pienamente dal seguente passo del 
programma del KKEex: «Il KKE è un partito interna­
zionale, guidato dai principi dell'internazionalismo prole­
tario, proclamato da Marx ed Engels 126. anni fa con 
il Manifesto comunista, fonte di forza per la classe ope­
raia e garanzia della sua vittoria. Esso fa parte del mo­
vimento comunista mondiale e si sente legato a tutte 
le forze rivoluzionarie della nostra epoca. Il suo legame 
con il partito di Lenin è indissolubile » 25

• 

Il mito del primo Stato socialista da difendere ha 
una tradizione ininterrotta nel KKEex. Essendo un par­
tito piccolo, che difficilmente può aiutare l'Unione So-
vietica, non vuole almeno· crearle delle difficoltà. · 

D'altra parte il KKEex è ben cosciente del fatto che 
ancor oggi non potrebbe sopravvivere senza l'aiuto ma­
teriale e il sostegno ideologico· dell'Unione Sovietica. La 
voce che circola ad Atene, e cioè èhe il KKEex sia :fi-

23 « Kothep », n. 12, pp. 47-49. 
24 Cosf nell'intervista con Stringos, Venetsanopoulos e Rousos. 
25 To 90 Synedriou, p. 159. 
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nanziato direttamente dal Cremlino, non è del tutto cre­
dibile. Negli ambienti dei comunisti rientrati in Grecia 
è diffusa un'altra versione: ogni· greco, che vive nei paesi 
socialisti, indipendentemente dalla sua appartenenza al 
Partito cotnunista, è tenuto a versare al KKEex ogni mese. 
la paga di una giornata lavorativa .. Simpatizzanti del 
KKEes che si sono rifiutati di finanziare il KKEex e che 
avrebbero voluto invece versare la quota al KKEes, han­
no urtato contro << difficoltà amtninistrative ». Unica ec­
cezione in questo sistema di finanziamento forzato del 
KKEex è la Romania, che lascia liberi ai «contribuenti» 
di decidere a quale dei due partiti versare la « quota ». 
Mentre il KKEex grazie a queste sovvenzioni gode di 
una buona disponibilità finanziaria, il KKEes (come del 
resto anche l'Eda) è costretto a vivere alla giornata. Se 
Ceaucescu non offrisse la carta a poco prezzo, l'uscita 

. dell'« Avghi », l'organo del I<KEes, sarebbe problematica. 
In tutte le questioni politiche e ideologiche il I<::KEex 

segue fedelmente la linea sovietica; addirittura, nella sua 
rivista ~eorica ( « Komep »), i piu importanti problemi 
ideologici sono trattati da autori sovietici o di altri par­
titi- fedeli a Mosca. Il KKEex è rimasto insomma un par­
tito di propaganda e di sostegno della politica estera so­
vietica. Tuttavia esso tiene un atteggiamento molto cau­
to sull'eurocomunismo per evitare delle prese di posizio­
ne da parte dei partiti eurocomunisti in favore del KI<Ees. 

In particolare il KKEex chiede la completa uscita del­
la Grecia dalla Nato, _la chiusura delle basi militari stra­
niere, il ritiro di tutte le truppe straniere e l'uscita della 
Grecia dalla Cee; inoltre vorrebbe dichiarare la Grecia 
paese neutrale 26

• 

· Secondo le sue stesse affermazioni il ·KKEex intrattie­
ne buoni rapporti con tutti i partiti fratelli 27 

•. Ufficial­
mente non prende atto dei nuovi sviluppi nei partiti co­
munisti occidentali, trincerandosi dietro la formula della 

· 26 To 90 Synedriou, p. 175. Vedi l'intervista rilasciata da Florakis . 
alla rivista « Anti », n. 63 .(22 gennaio 1977), pp. 6-14. 

27 Intervista con Stringos, Venetsanopoulos e Rousos. 
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conferenza di Berlino che stabilisce l'autonomia dei sin­
goli partiti. In realtà questi sviluppi hanno creato una 
profonda preoccupazione all'interno del KKEex che, per 
evitare il pericolo di isolamento, tende a rafforzare mag­
giortnente il suo già stretto legame con l'Unione Sovietica. 

Il KKEes non rinnega l'internazionalismo proletario 28 

(vedi il suo programma del '7 5) ma lo definisce in un 
n1odo nuovo coerente con la formulazione data a Berlino. 
Nel suo Statuto e nel suo programma il KKEes rivendi­
ca l'autonomia e la parità di tutti i partiti 29

• Non accetta 
che l'importanza di un dato partito venga presa come cri­
terio dei suoi rapporti con altri partiti e conseguentemen­
te rifiuta qualsiasi pretesa egemonica. L'unità del movi­
mento comunista internazionale non può ~enir imposta 
1nediante generiche risoluzioni di congressi mondiali, che 
anzi porterebbero solo ad ulteriori divisioni. L'accetta­
zione di un partito in seno del movimento comunista in­
ternazionale dovrà dipendere esclusivamente dal suo pro­
gramma, dalla sua politica e dalla sua forza d'attrazione 
sui comunisti e sulla classe operaia del proprio paese 30

• · · 

Il KKEes denuncia quindi la sua esclusione dalla confe­
renza di Berlino. come una violazione flagrante del prin­
cipio di non interferenza nelle vicende interne di altri 
partiti e in dò vede un tentativo indirett<? di imporre cen­
tri di guida soprannazionali 31

• I partiti che hanno conqui­
stato la loro autonomia dovrebbero, secondo il KKEes, 
sostenere gli altri· nella loro lotta per la propria 32

• Le di­
spute tra partiti che sostengono posizioni differenti non 
devono venir ulteriormente aggravate dall'esterno ed in 
nessun caso devono sfociare in condanne 33

• Ogni partito 
ha il diritto di cercare la propria via al socialismo, poi­
ché ogni rivoluzione è originale. Per questo motivo il 
KKEes rifiuta la tendenza dei paesi socialisti a presentare 

28 « Kothep », n. 6, p. 129. 
29 Katastatiko KKEes, p. 7; « Kothep », n. 6, p. 127. 
30 « Kothep », n. 6; p. 128. 
31 Ibidem. 
32 Ibidem, p. 129. 
33 Ibidem. 
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la propria via al socialismo come modello di validità ge­
nerale 34 e condanna severamente la dottrina Breznev 
(alla conferenza di Berlino avrebbe voluto· discutere del­
l'intervento i1;1 Cecoslovacchia e criticare determinate vi­
cende e pratiche di vari partiti comunisti occidentali ed 
orientali » 35

• Socialismo e democrazia costituiscono per il 
KKEes un'unità indissolubile e perciò esso critica anche 
apertamente l'Un~one Sovietica 36

• 

Questo processo di emancipazione dall'Unione Sovie­
tica suscitò forte opposizione. L'Urss infatti non solo non 
riconosce il KKEes e non l'ha mai sostenuto materialmen­
te, ma ostacola anche lo sviluppo delle sue organizza­
zioni all'estero con misure amministrative. Cosf per esem­
pio, è vietata la distribuzione dell'« Avghi » in tutti i 
paesi del blocco orientale. Le misure repressive variano 
da paese a paese: in Ungheria e Romania (il Partito co­
munista rumeno è l 'unico che riconosce il KKEes) i mem­
mbri del KKEes si possono riunire liberamente. In Bul­
garia gli uffici statali creano difficoltà su richiesta del 
KKEex. In Cecoslovacchia un membro del KKEes venne 
addirittura portato dinanzi ad un tribunale 37

• In Polonia 
il KKEes è tollerato, nella R:D.T. invece la sua situa­
zione è precaria. Con la Jugoslavia esistono ottimi rap­
porti reciproci 38 

•· Anche i rapporti del KKEes con i par­
titi comunisti occidentali variano. Ha ottimi rapporti 
con il P ce (che ha rapporti non troppo buoni con il 
KKEex), e con il P ci. Il P cf invece non intrattiene rap- _ 
porti con il KKEes: il direttore dell'« Humanité », Le­
roy, visitando recentemente il KKEex, si rifiutò perfino 
di prendere contatti non ufficiali con i rappresentanti del 
KKEes, fornendo solo 1notivazioni molto vaghe di que­
sto atteggiamento. Il KKEes intrattiene rapporti con i par­
titi comunisti della Svizzera, della Svezia e dell'Islanda. 
Con i partiti comunisti della Corea, dell'Australia, del 

34 Ibidem, p. 128. 
35 Lettera del KKEes ai partiti fratelli. 
36 Cos! nell'intervista con Kyrkos e Filinis. 
37 Ibidem. 
38 Ibidem. 
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Vietnam, del Libano e dello Y emen ha contatti n1eno 
stretti. Dei socialisti europei solo quelli spagnoli, italiani, 
norvegesi e danesi intrattèngono contatti per.manenti con 
il KKEes, mentre con i socialisti francesi si sono svolti 
fino ad oggi solo colloqui informali 39

• Il KKEes è aperto 
ad un dialogo in ogni direzione. · 

b) Il programma di politica estera 

Il programma di politica estera del I<KEes contiene 
ovviamente elementi analoghi .a quello del KKEex, ma 
le finalità e le richieste concrete sono fondamentalmente 
differenti. Anche il KKEes chiede la totale uscita della 
Grecia dalla Nato, a condizione però della simultanea 
dissoluzione della Nato e del Patto di V arsa via 40 

•. Chiede 
anche la chiusura delle basi militari, la denuncia del pat­
to militare bilaterale con gli Stati Uniti, il proseguimen­
to della politica di distensione iniziata a I-Ielsinki e la 
soluzione del problema cipriota secondo" le risoluzioni del­
l'Gnu. Per resistere alla spinta espansiva della Turchia 
vuole che la Grecia sia militarmente prep~ràta, ma con­
temporaneamente chiede che sia fatto ogni tentativo per 
portare il problema ad una pacifica soluzione. Inoltre il 
KKEes vuole sviluppare i rapporti con i paesi vicini con 
l'obiettivo di creare nell'area balcanica una zona denu­
cleari~zata e senza le truppe straniere. Parallelamente a 
dò il KKEes si pronuncia a favore di una apertura ver­
so i paesi arabi ed il terzo mondo ed appoggia gli sforzi 
di quei paesi per l'indipendenza _41

• 

Contrariamente alla posizione un ten1po sostenuta dal­
l'Eda, il KKEes ritiene. che l'adesione della Grecia aJ)a 
Cee sia oggi un fatto irreversibile. Infine il KKEes spera 
nella nascita di un'Europa dei lavoratori ed è perciò di­
sposto a. collaborare con tutte le forze democratiche e 
socialiste esistenti in Europa 42

• 

39 Ibidem. 
40 « Kothep », n. 6, p. 107 .. 
41 Ibidem. · 
42 Ibidem, pp. 108-110. 
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Alla fine del paragrafo precedente aveva1no consta-
. tato le notevoli differenze qualitative nei rispettivi pro­
gramini di politica interna dei due partiti comunisti gre­
ci. Lo stesso si può affermare per quanto riguarda la loro 
analisi della situazione internazionale: il programma del 
KKEex ha una visione bipolare del1nondo, con le forze 
del progresso tutte nel_ campo dell;Unione Sovietica e le 
forze oscure della reazione, dell'imperialismo e del ca­
pitalismo monopolistico a fianco degli Stati Uniti. Nel 
campo reazionario le contraddizioni stanno aumentando e 
la crisi che ne deriverà porterà al crollo del sistema ca­
pitalistico e alla vittoria del socialismo 43~ Bastano questi 
due elementi a dimostrare la stagnazione dogmatica del 
KKEex e per contro la modernità dell'elaborazione del 
KKEes. La spiegazione di questa disparità crediamo stia 
nella diversa interpretazione che i due partiti · dànno del . 
marx1smo. 

7. Posi.zioni teoriche 

L'evoluzione teorica dei partiti comunisti dell'Europa 
occidentale è stata completamente ignorata dal KKEex, 
ideologicamente fermo alle posizioni dei tardi anni '50. 
Il marxismo-leninismo rin1ane -l'insegnamento scientifico 
sempre valido ed universalmente applicabile, sulla cui ri­
gida osservanza il partito deve vigilare. Al contratio il 
I<KEes afferma: « Il KKEes non considera il maxismo un 
compendio di prescrizioni, ma una visione generale del 
mondo, l'unica teoria con basi scientifiche della lotta di 
classe e dello sviluppo sociale, un metodo per lo studiò 
e l'analisi della realtà in continua evoluzione ed in que­
sto senso anche una guida all'azione. Il marxismo non 
esiste se non come riferimento permanente ed organico 
alla realtà. Ciò richiede che esso sia continuamente rinno­
vato ed arricchito, con le esperienze dell'azione ·di massa, 

43 « Kothep », n. 6, pp. 18-31. 
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di nuovi elementi che nascono dall'evoluzione continua 
delle cose. Perciò esso esige come obbligo principale-l'ac­
curata analisi scientifica della realtà di volta in volta esi­
stente e cioè senza semplificazioni schematiche ed imita-
. zioni meccanicistiche » 44

• 

Differenze analoghe si trovano nel modo in cui i due 
partiti concepiscono la via al socialismo. Il KKEex resta 
fedele alla via -ortodossa, cioè alla transizione rivoluzio­
naria che non esclude l'impiego della violenza 45

• Il I<::KEes 
invece respinge radicalmente la violenza, l'imposizione del­
la volontà di una minoranza alla maggioranza e la limita­
zione o addirittura l'abolizione delle libertà democratiche. 
Esso· ritiene possibile la transizione al socialismo solo sul­
la base di un reale, non fittizio, consenso e qella parteci­
pazione delle n1asse. Per questo motivo esso non conce­
pisce il partito come g~ida delle masse al di sopra di ogni 
critica e come unico detentore della strategia giusta. Sono 
invece le 1nasse ad avere il ruolo decisivo ed il partito ha 
unicamente _il compito di favorire là formazione della loro 
co.sdenza 46

• Le previsioni del KKEex per le fasi che do­
vrebbero seguire la rivoluzione socialista sono ànche esse 
di tipo tradizionale. Esso chiede l'instaurazione della dit­
tatura del proletariato come forma suprema della demo­
crazia 47

• Alla domanda, posta dall'autore, se durante la 
dittatura del proletad.ato verrebbero salvaguardate le ·li­
bertà politiche borghesi, è stata data risposta negativa 48

• 

Anche le successive fasi di . sviluppo dal socialismo al co­
. munismo dovrebbero procedere secondo la concezione or­
todossa. Tutto il processo è considerato irreversibile. 

44 Ibidem, p. 121. 
45 Intervista e To 90 Synedriou, p. 173. 
46 « Kothep », n. 6, p. 122 s. 
47 To 90 Synedriou, p. 182. 
48 Intervista con Stringos, Venetsanopoulos e Rousos. 
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ANNA FOCÀ 

IL PARTITO COMUNISTA CIPRIOTA 

L'Akel (Partito di rinascita del popolo lavoratore) è 
l'unico partito comunista del mondo capitalista che racco­
glie dal 1943 una percentuale di voti oscillante fra il 30 
e il 40%. Esso conta inoltre l O .000 membri attivi su una 
popolazione di 500.000 abitanti: il rapporto iscritti-p~po­
laz.ione è secondo solo a quello del partito comunista ita­
liano. 

Su quale ideologia si basa questo vasto consenso po­
polare? Gli scritti teorici dell'Akel, scarsi è poco origi­
nali (riflettono quasi sempre, e in modo noli particolar­
mente elaborato, un marxismo.,.leninismo. semplificato) 
non aiutano a capire la sua fisionomia. e le ragioni del suo 
successo. Le critiche degli avversari, mentre concordano 
nell'accusarlo ·di « asservimento a Mosèa », gli attribui­
scono strategie diametralmente opposte a seconda che si 
trovino alla sua destra o alla sua sinistra. Per la destra, 
l'Akel è un partito comunista formato nella piu ortodos­
sa tradizione bolscevica e nell'assimilazione dei principi 
della Terza Internazionale; esso segue una linea politica 
« moderata » per mantenersi nella legalità e poter cosf, 
tramite il sindacato di sinistra (che controlla 1'83% dei 
lavoratori organizzati, vale a dire il 50% di tutti i lavo-. 
ratori) e le proprie organizzazioni giovanili, accrescere il 
numero dei quadri, infiltrarsi nella polizia e nell'esercito 
e prepararli per una eventuale presa del potere di tipo 
cubano, sempre con l'aiuto dell'Unione Sovietica. Del re­
sto -· sempre secondo la destra - l'attuale politica di 
modet·azione dell'Akel è incoraggiata dall'Unione Sovie­
tica che non intende .per il momento accrescere le. ten­
sioni nel Medio Oriente. 
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Per alcuni critici di sinistra, invece, l' Akel è un par­
tito socialdemocratico, addomesticato e inoffensivo, che 
ha perso ogni caratteristica di classe; viene sostenufo dai 
sovietici solo perché dò conviene ai loro interessi di po­
tenza. Entrambe queste tesi partono dalla identificazione 
di alcuni elementi di realtà: il linguaggio e l'atteggiamen­
to formale nel primo. caso,. la strategia politica nel secon­
do. Sta di fatto che nella fisionomia dell'Akel esistono 
non poche contraddizioni i cui motivi sono forse da ri­
cercare nella stoda del partito e di Cipro in genere 1

• 

1 Per un'analisi della :fisionomia dell'Akel le fonti sono scars1ss1me. 
Nella pubblicistica occidentale esiste soltanto un libro, quello di T.W. 
Adams, Akel: The Communist Party of Cyprus, California, Hoover In. 
stitute Press, 1971, orientato in senso fortemente anticomunista, che 
tende a negare piuttosto che a spiegare J'originalità della politica della 
sinistra cipriota; esistono poi alcuni articoli apparsi su riviste e gior- · 
nali. Anche la letteratura dell'Akel non è di grande aiuto poiché si 
basa su un marxismo-leninismo alquanto rudimentale e, secondo noi, 
noti riesce a rispecchiare la complessa realtà della vita politica del­
l'isola. Per questo, nella nostra ricerca abbiamo evitato di analizzare i 
documenti del partito cercandovi elementi di « conservazione » o di 
«rinnovamento». Ci siamo piuttosto affidati alla nostra esperienza di-: 
retta; basata su una certa dimestichezza con la stampa quotidiana ci­
priota, su incontri e colloqui avuti nel passato - nell'ambito di servizi 
giornalistici -· con quadri e dirigenti dell' Akel e su osservazioni fatte 
nel 1973 nei villaggi ciprioti. Queste os-servazioni sono state ampia­
mente comprovate dallo studio sistematico - che ci è stato utilissimò 
- di Peter Loizos ·sulla politica in un villaggio dpriota. Peraltro, poi· 
ché i nostri punti di vista coincidono con quelli di Loizos in moltissimi 
casi, abbiamo evitato di citarlo ogni volta per non appesantire Je note; 
come dei resto abbiamo evitato di citare le fonti in greco. 

Il lettore si renderà conto inoltre che non abbiamo sufficientemente 
approfondito gli aspetti riguardanti la minoranza turco-cipriota e· nem­
meno ci siamo occupati dei riflessi politici della divisione dell'isola av­
venuta n.el 1974. Per quanto riguarda i turco-ciprioti, Ja carenza è do­
vuta alla mancanza di informazioni in proposito (non abbiamo trovato 
nessuna fonte scritta sulla politica - clandestina peraltro - dei ~omu­
nisti nei villaggi turco-ciprioti durante l'ultimo decennio e · le nostre 
esperienze · dirette sono di seconda mano e troppo frammentarie per· 
poter servire alla ricostruzione di un quadro completo). Per quanto ri­
guarda l'attuale ·Stato di divisione dell'isola abbiamo ritenuto che il 
periodo precedente (dall'inizio degli anni '70 al '74) con la sua mag­
giore stabilità ci fornisse migliori elementi per descrivere il processo di 
sviluppo socio-economico di Cipro che l'invasione ha turbato, interrom­
pendolo, nella parte turca, senza però modifi.carne i dati di fondo, per 
quanto riguarda la parte greco-cipriota de1l'isola. 
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1. Il radicamento dell'Akel nella· società cipriota 

All'inizio del '900 2 la società cipriota era composta 
in prevalenza da comunità agricole che non conoscevano 
altra energia che quella prodotta dagli .animali e si ser­
vivano in 1ninima misura della moneta. Nelle città esi­
steva una piccola « élite» mercantile, in campagna vi era 
una mfnoranza che possedeva la terra e una maggioranza 
che non la possedeva e si guadagnava da vivere coltivando 
la terra degli altri o esercitando mestieri artigiani. Non 
esisteva un'aristocrazia o una classe feudale; la Chiesa -

2 Cipro è stata sotto il dominio dell'Impero ottomano dal 1573 al 
1878, quando l'acquisirono gli ing.lesi. Nel 1914 è stata ufE.ciahnente 
annessa all'Impero britannico· e nel 1925 è stata proclamata colonia 
della Corona. Nel 1931, sotto l'influenza di elementi nazionalisti greci, 
furono organizzate grandi manifestazioni popolari in favore dell'unione 
con la Grecia, alle quali seguirono gravi disordini e l'intervento del­
l'esercito britannico. Da allora :fino al 1940 1'occupazione britannica 
assunse un carattere sempre piu repressivo: l'Assemblea legislativa ven­
ne sospesa, i partiti politici aboliti e il Partito comunista di Cipro -
fondato nel 1926 - messo fuori legge. La situazione c·ambiò nel 1940, 
quando la Grecia era l'unico alleato degli inglesi ·sopravvissuto in Euro­
pa. In quella situazione storica il Partito comunista di Cipro dimostrò 
una notevole capacità di adeguamento promuovendo dalla clandestinità 
la fondazione di un partito legale, l'Akel ('Partito di rinascita del po­
polo .lavoratore), nel quale confluirono gradualmente i membri del Par­
tito comunista di Cipro. Nel 1943, ·quando gli inglesi indissero le prime 
elezioni amministrative, l'Akel prevalse nei due grandi comuni di Li­
masso! e di Famagosta. Nel 1946 i cipnoti chiesero che venisse appli­
cato il diritto all'autodeterminazione (che avrebbe condotto, senza dub­
bio, all'unione con la Grecia). In risposta, n· governo inglese offri una 
Costituzione basata «sull'autogoverno». L'Akelnon adottò allora una 
politica chiara, col risultato di non seguire la strada dei negoziati con 
gli inglesi e nello stesso tempo di non assumere un posto di avanguar­
dia nella lotta per la liberazione nazionale che fu, in seguito, quasi 
monopolizzata dalla destra. Infatti, nel gennaio del 1950 la Chiesa di . 
Cipro organizzava un plebiscito per l'unione con la Grecia e nell'aprile 
del 1951 il generale Grivas, reduce dalla guerra civile greca, con una 
serie di clamorosi attentati, iniziava la guerra di liberaziòne. La lotta 
armata contro gli inglesi continuò :fino al 1959, quasi sempre· guidata 
da Grivas. Gli inglesi reagirono sul ,piano politico con la proibizione 
dei partiti (compreso l'Akel) nel 1955 e con l'esilio dell'arcivescovo 
Makarios alle Seychelles all'inizio del 1956. La guerra di liberazione non 
-si concluse comunque con l'auspicata unione a.Ua Grecia, bens! con· gli 
accordi di Zurigo e di Londra del 1959 con i quali l'isola diventò una 
repubblica indipendente, sotto la garanzia della Grecia, della Turchia 
e della Gran Bretagna. 
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che era ed è il maggiore proprietario terriero dell'isola 
(per secoli la sua proprietà veniva accresciuta ·dalle terre 
dei fedeli deceduti senza lasciare una discendenza diret­
ta) - non aveva carattere di casta; anzi, -la carriera ec­
clesiastica veniva spesso seguita dai maschi delle famiglie 
povere che vedevano· nel seminario il solo mezzo per dare 
un'istruzione al proprio figlio piu dotato. Le classi erano 
fondamentahnente due, i «ricchi» e i «poveri», senza 
peraltro una distinzione troppo netta tra · di loro. ·Pochi 
erano i commercianti e i professionisti delle città e non 
incidevano sul quadro sociale generale. E_ssendo la reli­
gione ortodossa (come del resto anche quella mussulma­
na) una religione basata sui riti piu che su regole morali 
e di comportamento, le comunità dell'isola crescevano nel 
quadro di un'arcaica unità morale: indipendente~ente 
dalle differenze di mezzi materiali o di posizione sociale, 
i ciprioti erano sensibili· soprattutto alle opinioni degli al­
tri membri pella loro çornunità. 

Col passare_ del tempo molti fattori hanno provocato 
un can1biamento graduale di questo quadro. Molte inno­
vazioni sono state introdotte nella tecnologia agricola; 
l'irrigazione, l'uso dei mezzi meccanici, l'uso· di fertiliz­
zanti. Nuove strade, agenzie di credito create o incorag­
giate dal governo e la crescente scolarizzazione hanno fa­
vorito l'evoluzione tecnologica. I figli di contadini anal­
fàbeti sono andati all'università e sono diventati funzio­
nari, insegnanti, professionisti nelle città, senza' però rom­
pere i legami con la campagna, costituiti dalla famiglia 
e dalla terra. Accanto al tradizionale sbocco del contadino 
povero - il lavoro nelle miniere e nelle cave - sorio 
stati creati posti- di lavoro nella piccola industria e nelle 
aziende nazionali del gas e dell'elettricità. Comunque il 
fenomeno del cambiamento d1 lavoro nell'arco della vita 
(oltre lo schema tradizionale contadino-qperaio) è ancora 
abbastanza frequente: artigiani o operai che con i loro 
risparmi hanno acquistato un pezzo di terra diventano col­
tivatori; altri comprano un camion o un trattore o un 
taxi e lo «lavorano» personalmente o, piu tardi, lo af-

216 



:fittano, o impiegano qualcuno per guidarlo al loro posto; 
alcuni contadini, che con la meccanizzazione dell'agricol­
tura si sono trovati con piu tempo libero, aprono .un bar 
o un piccolo commercio e cosf via, con innumerevoli com­
binazioni comprendenti anche i mestieri di pescatore, 
marinaio o forestale. 

In questo quadro di crescente sviluppo economico e 
~ociale si è inserita durante gli anni '20 anche l'attività 
politica. I ciprioti erano stati allora chia1nati per la prima 
volta ad eleggere i sindaci e i tnembri d eli' Assemblea le­
gislativa. Dopo il 19 31 però, ogni attività politica venne 
proibita (fino al 1960), col risultato di togliere ai ciprioti 
la possibilità di acquisire un'esperienza democratica. L'at­
tività politica legale fu ripresa dal 1960 in un quadro­
molto diverso da quello degli anni '20: attraverso la 
guerra e l'insurrezione la società cipriota stava infatti tra­
sfortnandosi da un insieme di collettività chiuse in se 
stesse dove la piu gran parte delle persone non sapeva 
né leggere né scrivere, a u,na società piu uniforme ove la 
maggior parte degli ~bitanti, almeno degli uomini, leg­
geva un quotidiano e riceveva per questo tramite i mes­
saggi dal resto del mondo. L'introduzione della politica 
- prima quella di sinistra~ poi anche quella di destra e 
moderata - contribui al graduale mutamento delle vec­
chie comunità che passavano da rigide e prestabilite re­
gole di comportamento a valori forten1ente influenzati 
dal inondo esterno. 

Negli anni settanta molti ciprioti hanno ormai le idee 
chiare sulla propria appartenenza ideologica; quelli di si­
nistra (di solito comunisti) si dichiarano democratiCi e 
progressisti, in opposizione all'impostazione antidemocra­
tica e reazionaria che attribuiscono alla destra, ed amano 
la loro patria come, e forse piu, di quelli di destra (e que·· 
sto per rispondere all'accusa di essere piu leali. verso l'U­
rìione Sovietica che verso la Grecia o Cipro). Democrazia 
per il com:unista cipriota di base significa arrivare alle deci­
sioni dopo essersi co~sultati con gli altri (il popolo) e 
non accettare la guida politica dei ricchi e dei potenti; in 
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pratica però la gente « istruita », se non è dichiaratamen~ 
te anti~comunista, gode anche presso r comunisti di un 
grande prestigio. Essere comunista, progressista, significa 
essere aperto alle nuove idee nel campo dell'organizzazio~ . 
ne sociale, della tecnologia e dell'educazione. I comunisti 
raran1ente discutono la questione religiosa: quasi tutti 
partecipano alle funzioni, battezzano i figli e si sposano 
in chiesa. Sono fervidi ammiratori dell'Unione Sovietica 
e criticano gli Stati Uniti; sostengono il movimento sin~ 
dacale e quello cooperativo. Gl.i attivisti con1prano il gior­
nale del partito « Haravghi » che tira 12.900 copie. 
Queste idee e questi comportamenti si manifestano oltre 
che nelle riunioni dei vari comitati e dei consigli, anche 
nelle discussioni che si tengono nei « caffenia ». Questo è 
un elemento essenziale della forza del partito. Quello 

· che fa di un cipriota un comunista è infatti la pronta e 
convincente espressione dei valori appropriati, nelle occa­
sioni in cui questo viene richiesto, piuttosto che la for­
male iscrizione al partito. 

L'appartenenza alla sinistra è connessa alla situazione 
econon1ica e alla posizione sociale dell'individuo interes­
sato, ma non dipende totalmente da essa. I contadini con 
poca terra, i braccianti e gli operai, sono di solito simpa­
tizzanti della sinistra, mentre gli agricoltori benestanti e 
i funzionari dello Stato dimostrano minore si:mpatia. Que­
sto fenomeno sembra naturale, tuttavia merita di essere 
approfondito: i funzionari, per esempio, o gli insegnanti 
possono temere di esprimere apertamente idee di sini­
stra, pensando che dò possa pregiudicare la loro carriera; 
per contro vi sono operai che si collocano a sinistra sem­
plicemente perché hanno aderito ai sindacati di sinistra, 
piu radicati e meglio organizzati di quelli di destra; alcu­
ni contadini o professionisti, attratti dalle idee della sipi­
stra, non . vi aderiscono perché dubitano che essa possa 
assicurar loro dò che chiedono, proteziqne e sicurezza in 
un mondo che cambia. Infine d sono professionisti e per­
fino impreditori e commercianti benestanti attratti dal­
l'ideologia dell' Akel mentre vi sono braccianti e operai 
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che si dichiarano di destra e apticomuntstl, ripetendo 
meccanicamente le opinioni dei potenti alla cui clientela 
politica appartengono 3

• · 

Se si dovesse cercare una spiegazione dell'influenza 
del partito comunista cipriota (ormai attestato · stabilmen­
te attorno al 40% dei voti) in termini non soltanto eco­
nomici o storici si dovrebbe ricordare che, in un periodo 
di rapidi cambiamenti sociali, la sinistra cipriota offre al­
l'individuo sia un potente sostegno organizzativo sia una 
prospettiva di mutamento. Questa prospettiva, spiegando 
le ragioni delle ingiustizie sociali, suggerisce i modi per 
superarle. Va ricordato al riguardo che l'Akel .è. l'unico 
partito della sinistra storica 4 a. Cipro. Di contro: quali 
sono allora gli hnpedimenti a una sua ulteriore espansio­
ne? Secondo alcuni autori il principale. ostacolo, per ùn 
greco-cipriota, a diventare comunista è il problema della 
religione. Probabilmente questa osservazione è giusta per 
quanto riguarda il mondo contadino; a nostro parer~ 
però esiste un altro ostacolo ed è la crescente diffusione, 
soprattutto nelle città, della mentalità consumista, del mi­
raggio di «fare soldi», subito e facilmente, tramite la 
speculazione immobiliare, turistica etc·. Inoltre . comincia 
a formarsi un ceto di tecnocrati che ritengono superato 
il marxismo (soprattutto il leninismo) e si orientano ver­
so un sistema socialdemocratico di tipo nordeuropeo, an-

3 I greco·:ciprioti di destra o piuttosto i nazionalisti, si dichiarano 
ortodossi . .praticanti, leali verso Ja Grecia, pronti a morire per essa, 
ansiosi di attuare l' enosis, anti-comunisti e ·spesso an ti-turchi (in gene­
rale e non in relazione con la recente invasione). Certi seguaci della 
destra (non tutti) sostengono -inoltre Ja proprietà privata e l'impresa 
privata. La loro ideologia si esprime in termini di esaltazione dell'Orto­
dossia greca, de.Ua lingua greca, e di tutto quanto conoscono della cul-
tura greca olassica e moderna. · 

4 Esiste anche l'Edek, organizzazione nota come « il partito di 
Vassos Lissarides ». IJ :suo leader, comunista espulso dall'Akel nel 1952, 
aderi alla lotta armata contro gli inglesi nel 1955. È su posizioni so­
cialiste e nazionaliste, anti-Nato, :filo-arabe, e. di non allineamento. So­
stiene Makarios ed è alleato dell' Akel. La sua base elettorale si trova 
sostanzialmente fra i ·funzionari e gli intellettuali e comprende anche 
qualche gruppo di contad~ni. È un partito però gestito in modo piut­
tosto clientelare, senza organizzazione di base; sopravvive nella Camer~ 
dei Rappresentanti ·soprattutto grazie all'appoggio deH'Akel. 
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che se finora non hanno trovato un'espressione politica . 
propr1a. . 

Le considerazioni finora svolte si possono riassumere 
in questi term~ni: 

a) l'Akel non può essere che un partito popolare, 
nonostante continui a d~finirsi come « il partito della 
classe operaia ». Questa insistenza su formulazioni di vec­
chio stampo è dovuta, secondo noi, non a una scelta, ma 
alla sopravvivenza nel linguaggio politico di elementi « ar­
caici » che rimangono per lo piu senza conseguenze. In 
effetti nella società cipriota la distinzione fra contadini -
operai - artigiani - piccoli commercianti - funzionari e an­
che professionisti è ancora vaga e non esistono rigidi limiti 
di classe. La distribuzione della popolazione attiva per set­
tori di occupazione è infatti la seguente (dati del 1971): 
agricoltura, foreste, pesca etc. 3 5,2% , m1n1ere e cave 
1,5%, artigianato e piccola industria 13,3%, edilizia 
9,5%, elettricità, gas e acqua O ,5_%, trasporti 4,2%, 
commercio 7,9%, banche, assicurazioni 1 ,O%, Pubblic~ 
amministr.azione 3,4%, servizi 13,5%, altri (inclusi i di­
soccupati e i militari) ÌO%. Se si considera che nei paesi 
agriColi, gli edili lavorano in modo saltuario, quelli che 
possono essere definiti « operai », nel senso proprio dei 
paesi industrializzati, non superano il 1 O% della popola­
zione attiva (22.000 persone circa). 

b) I programmi dell'Akel, anche se in modo gene­
rico e subordinato ai problemi dei ceti a reddito basso, 
tengono conto delle esigenze degli altri ceti. Nel. discorso 
di Papaioannou, il segretario dell'Akel, per il 50° anni-
versario del partito 5 si legge: · 

. Il nostro partito ha apprezzato sempre il contributo dei ceti 
medi alla vita politica e sociale dell'isola. Il partito ha sostenuto 
le loro giuste rivendicazioni e considera le loro lotte parte della 
lotta contro il rafforzamento delle posizioni dei monopoli locali e 
stranieri e fondamento per consolidare un largo fronte di tutto i] 

5 E. Papaio~mnou, Speech at the Ceremonial Meeting on the Occa­
sion of the 50th Anniversary of the IFarty, in « Akel News Letters », 
Nicosia, gennaio 1977, p. 21. 
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popolo. Il nostro partito ha apprezzato sempre gli scienziati, gH 
intellettuali, gli insegnanti e gli artisti... L'Akel continuerà a so-· 
stenere le giuste rivendicazioni degli scienziati ed eserciterà ogni 
pressione sul governo affinché essi abbiano ogni opportunità di rea· 
lizzare la loro missione. · 

c) L'organizzazione dell'Akel è prevalentemente ba­
sata sullle sezioni territoriali. Non abbiamo a nostra di­
sposizione dati sulle «cellule» nei luoghi di lavoro, ma è 
legittimo supporre che esse non siano di gran rilievo dai 
momento che a Cipro ben poche sono le grosse imprese. 
Fin dall'inizio· della sua attività l'Akel incoraggiò la for­
mazione di clubs ·sportivi nei villaggi e nei quartieri (in 
molti villaggi esistono due squadre di calcio, una di sini­
stra e una di destra!). Sul piano della produzione cultu-. 
rale l' Akel pretende di aver « incoraggiato ogni attività 
artistica sana e la letteratura e le belle arti progressi­
ste » 6• Non siamo in grado di dire che cosa si intenda 

. con gli aggettivi « sane» e « progressiste ».' Probabilmen­
te indicano la posizione politica dei creatori e non le loro. 
creazioni stesse. 

Poiché le amministrazioni locali non sono elettive e 
. i sindaci vengono nominati dal governo, i settori in c_ui 
si esercita principalmente l'azione ·del partito sono le 
cooperative e le associazioni dei coltivatori, degli artigia­
ni etc. Nelle cooperative i comunisti aderiscono a titolo 
personale, ma l'efficienza organizzativa che H distingue 
permette · loro di controllarne una gran parte 7 • Il segre­
tario generale dell'Akel dice a questo proposito: 

· Se nel nostro paese esiste un forte movimento contadino e di 
cooperazione, che ha contribuito e continua a contribuire allo svi­
luppo del livello materiale e culturale dei nostri contadini, alla so- · 
luzione dei .tanti problemi che essi affrontano, ciò si deve anche· 
al layoro che ha svolto in questo senso il nostro partito durante i 
50 anni della sua vita [ ... ] Il Movimento cooperativo è una isti­
tuzione di base che serve gli interessi del popolo lavoratore e 
agisce per il suo sviluppo. 

6 Ibidem, JP. 22. 
7 I1 movimento cooperativo 1JUÒ essere considerato la· base dell'eco­

nomia cipriota. È nato insieme ai sindacati ma è cresciuto del· 60% 
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La federazione giovanile dell' Akel, Edon conta cir­
·ca 20.000 membri e ·quella dei ragazzi (al di sotto dei 15 
anni) circa 4.000. 

d) La federazione sindacale di sinistra a Cipro -· 
Peo - conta circa 40.000 membri, un sesto del totale 
della popolazione attiva. Trattandosi di un movimento 
tanto esteso, è difficile stabilire se agisca come cinghia di 
trasmissione della linea del partito o se sia essa, in certi 
casi, ad influenzare il partito. Ci limithtn1o a questo pro­
posito a notare che Andreas Ziartides, il segretario gene­
rale della Peo, è ~nche membro della direzione dell'Akel. 

2. Sociologia dell)Akel 

L'Akel rispecchia in sé la caratteristica fondamentale 
della società cipriota: la transizione da un sistema di va­
lori arcaico (basato sul filòtimo - che è ·una definizione 
dell'onore assieme alla lealtà - e sull'aspirazione a ga­
rantire le esigenze fondamentali di terra e sicurezza per 
l'individuo e la sua famiglia) ad un sisten1a piu moderno 

dopo l'indipendenza. Consiste principalmente in cooperative di credito 
(fonti di prestiti a basso interesse e a breve termine, destinati ai.le at­
tività agricole, fornitrici di fertilizzanti a prezzi competitivi e casse di 
risparmio per i contadini); cooperative di consumatori con piu di mille 
supermercati disseminati in tutta J'isola (prima dell'invasione) ; coope­
rative di produttori, alle quali sono dovuti la nascita e Jo sviluppo 
dell'industria alimentare di trasformazione (olio, tabacco, vino); e poi 
cooperative di mangimi e d'ogni altro tipo di produzione. In effetti ap­
pena una nuova attività nasce, essa dà -luogo alla creazione di una coo­
perativa, e questo nei campi piu diversi, J'irrigazione, l'edilizia, perfino 
il ricamo e i merletti. Lo spirito cooperativo è penetrato anche nella 
scuola, dove gli scolari sono incoraggiati a formare piccole cooperative 
di produzione (artigianali o di allevamento) con fondi forniti dai con­
-sigli· dei genitori o dai.le coç>perative di credito locali. I guadagni ven­
gono depositati nelle cooperative di credito (rappresentavano nel 1969 
il 10% dei fondi depositati nella banca centrale cooperativa), destinati 
ad essere spesi .per migliorare Je strutture ·scolastiche (Da L. Princet e 
N. Athanassiow, Chypre, Paris, Petite PJanète, 1969). Alcuni dati sulle 
-cooperative del 1971: cooperative di credito: 446, membri 140.652 
(nel 1971 il totale delle liquidità del settore privato nel campo bancario 
era 141.836 mila lire e di quello cooperativo 52.3 38 mila lire); coope-
rative di consumo: 863, membri 250.382.. · 
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che comporta scelte ideologiche e ricerca soddisfazioni che 
esulano dalla in1mediata sfera di azione dell'individuo. 

· Si aggiunga che i ciprioti hanno pochissin1a esperienza 
storica della democrazia delegata ed anzi, per lunghi se-­
coli, hanno eletto a suffragio u"niversale i vescovi e l'ar­
civescovo, abitual)dosi cos1 a scegliere col voto non uno 
dei loro, ma una persona esterna, appartenente ad un 
gruppo separato e chiuso. Negli ulthni 45 anni, dal 1931 
fino ad oggi, i ciprioti hanno partecipato soltanto a due­
elezioni presidenziali e a tre elezioni politiche per la Ca­
mera dei deputati (nel 1964, nel 1970, e nel 1976). In 
compenso durante questi anni, si è sviluppato a Cipro un 
grande 1novimento di democrazia diretta, teso a gestire 
i sindacati, le cooperative, le associazioni etc.: in esso 
l' Akel svolge un ruolo rilevante. 

Come si riflette questa situazione a livello di partito? 
Alla base si svolge una discussione viva e .continùa e 

i problemi vengono affrontati in modo indubbiamente de~ 
n1ocratico (tenendo sempre conto di una ·caratteristica 
pressoché costante: mancanza di spirito di contestazione 

_ verso il « leader » locale che, una volta accettato, tranne 
casi eccezionali, si impone). Questa discussione però si 
limita ai problemi locali, mentre per quelli nazionali e 
internazionali- tranne forse l'Unione politica con la Gre­
cia e i problemi collegati con essa - ogni cosa vien~ 
« delegata» alla direzione nazionale. Il funzionamento 
della democrazia interna, del «centralismo democrati­
co », ubbidisce quasi sempre a questo schema: la discus­
sione dei problemi locali si svolge dentro e fuori del par­
tito, fra i simpatizzanti, in un contesto ampio, mentre­
quella sulle questioni ideologiche e di politica interna­
zionale si limita agli « addetti ai lavori ». Ciò spiega per-­
ché mancano informazioni concrete sul modo in cui ven­
gono prese le decisioni che ·contano. Possiamo segnalare· 
soltanto due casi, piu o meno significativi, concernenti en­
trambi l'atteggiamento dell' Akel rispetto all'Unione So­
vietica: 

1) Nel gennaio del 1965, il ministro degli ested so-
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v1et1co Gromiko dichiarò in un'intervista radiofonica che 
i ciprioti - come forma organizzativa del loro Stato -
« potevano scegliere la forma di federazione ». Questo 
provocò una riunione del Comitato centrale dell' Akel che 
si pronunciò contro il sistema federale e un intervento 
pubblico durante il quale Papaioannou dichiarò che « il 
nostro partito non è d'accordo con Gromiko sulla que­
stione della federazione » 8• 

2) Nel 1968, con l'invasione sovietica della Cecoslo­
vacchia, per dnque giorni la direzione dell' Akel non pre­
se posizione, tra vagliata, a quanto sembra,_ da accese di-­
scussioni. Il sesto giorno fu sostituito il direttore di 
« Haravghi », Stavros Angelides, e il giornale usd con 
un articolo di fondo che difendeva la tesi sovietica 9• 

Sui piu importanti problemi interni (accettazione -del­
Ia leadership di Makarios, quale atteggiamento_ adottare 
nei confronti dell'invasore turco), non esistono invece do­
cumenti che comprovino l'esistenza di div~rgenze all'inter­
no dell'Akel (le discussioni nel Comitato centrale e ·le 
varie posizioni. personali non vengoq.o pubblicate). Sulla 
base di alcuni indizi, riteniamo comunque che anche. su 
-questi punti siano esistite ed esistano opinioni diverse. 

3. La politica interna delf Akel 

Il problema cruciale della politica interna cipriota è 
indubbiamente quello dell' enosis, dell'unione cioè con la 
Grecia 10

• L'Akel non è mai stato molto esplicito a que-

8 T.W. Adams, A.]. Cottrel, Communism in Cyprus, in « Problems 
of Communism », maggio-giugno 1966. 

9 P. Servas, fJloutis Servas risponde aWAkel, in « Anti », Atene, 
S marzo 1975 (in greco). 

lO Non sembra che ci sia stato ·un -movimento deL genere tra Ja mi­
noranza turca. Fino agli anni cinquanta i turchi, nella Joro maggioranza, 
rimanevano indifferenti al problema e accettavano ·l'eventualità di· una 
unione con la Grecia, dal momento che ciò avrebbe cambiato la natura 
dello stato, ma non la loro condizione di minoranza. Soltanto alla fine 
degli anni '50, sotto l'incitamento degli inglesi, cominciarono a promuo­
vere l'idea del T axim (spartizione) . 
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sto proposito (se non durante un breve periodo, all'inizio 
degli anni cinquanta): si è sempre considerato partito dei 
lavoratori greci e turchi richiamandosi all'« internazionali­
smo proletado », il che assume a Cipro il significato di 
rifiuto dello sciovinismo e del nazionalismo greco o tur­
co. Dal 19 59, da qùando cioè anche Makados ha adotta­
to una politica formale di non allineamento, l'Akel ha 
delegato al governo ogni responsabilità a questo propo­
sito, limitandòsi a considerare l'enosis come un problema· 
non attuale, che verrà risolto quando le circostanze lo 
permetteranno. 

In queste scelte l'Akel ha dovuto sempre tenere· con­
to di fattori contrastanti; da una parte infatti l' enosis è 
una parola d'ordine di origine greco-nazionalistica che 
raggtuppa i ciprioti sulla base della loro origine etnica 
piuttosto che _ della loro appartenenza di classe; l' enosis 
quindi ha :finito facilmente col diventare uno slogan anti­
comunista. D'altta parte l'Akel è sempre stato un partito 
di greco-ciprioti, con una limitatissima adesione .della mi­
noranza tutco-dpriota; ciò è dovuto alla differenza di lì­
vello culturale fra le due con1unità, ma soprattutto, dopo 
il 1965-66, alla spietata e crudele repressione di cui sono 
stati oggetto . i comunisti turco-ciprioti da . parte dei na­
zionalisti turchi. Il greco-cipriota, anche se razionalmente, 
ammette che oggi un'azione per l'enosis non può signifi­
care che complicazioni, avventure, insuccesso; lega infatti_ 
la consapevolezza di essere gteco (ortodosso, continuatore 
di tre grandi civiltà: quella antica, quella ellenistica e 
quella bizantina) all'obbligo morale di farsi sostenitore 
dell'unione con la Grecia. L'Akel ha compreso abbastanza 
presto questa realtà e, nonostante il taglio internaziona­
lista della sua politica, non l'ha cotnbattuta (anche se non 
l'ha incoraggiata). 

Altro punto catdine della politica dell'Akel è l'allean­
za con Makarios e con le forze che si riconoscono in lui 
(di questa alleanza fa parte anche il piccolo partito socia­
lista di Lyssarides). 

Nel 1959 l'Akel, che pute durante la guerra contro 
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gli inglesi aveva riconosciuto la l?adership di Makarios, 
. non ne sostiene la candidatura alla presidenza della re­
pubblica; il suo candidato si assicura solo un terzo dei 
voti scrutinati, dando comunque una dhnostrazione di 
grande forza, dato il prestigio di cui in_ quel momento 
godeva Makarios, appena tornato dal confino. · · 

Alcuni mesi dopo, nelle elezioni per la Camera, l' Akel 
partecipa ad un'intesa con le forze di Makarios accon­
tentandosi di 5 seggi e . rinunciando cosf ad avere un pro­
prio gruppo parlamentare (per questo, secondo la Costi­
tuzione, sono indispensabili almeno 6 deputati) 11

• 

La tnotivazione di tale scelta, per molti aspetti sin­
golare è che « la fase di lotta che stiamo attraversando è 
caratterizzata dall'obiettivo della liberazione nazionale ». 
Nel giugno del 1960 Andreas Fantis, membro dell'Uffi­
cio politico, scrive sul ~<Nuovo Democratico», trimestra­
le dell'Akel: « Sotto il regime imposto dagli accordi di 
Zurigo e di Londra, e dal momento che siamo .lontani 
dall'aver raggiunto una vera· indipendenza, l'obiettivo 
principale del popolo- cipriota continua ad essere la vera 
indipendenza, la stnilitarizzazione dell'isola, la democra­
tizzazione della sua Costituzione ». 

Di conseguenza aggiunge l'organo dei comunisti ci­
prioti ( « Haravghi », 5 giugno 1960) « Sosteniamo l'ar­
civescovo presidente della Repubblica di Cipro · in ogni 
momento della sua lotta contro i colonialisti e per la di­
fesa degli interessi del popolo. Lo critichiamo invece 
quando la sua posizione viene in contrasto con gli inte­
ressi popolari e nazionali ». 

Cosf i comunisti sostengono Makarios nella sua lotta 
per ottenere la revisione della Costituzione e nella sua 
politica di non allineamento, incoraggiandolo a stabilite 

11 Il sistema elettorale di Cipro - a 1ista unica - permette all'e­
lettore di segnare tante preferenze quanti sono i deputati da eleggere 
nel suo distretto, indipendentemente dal partito al quale appartengono. 
Cosf, se un partito designa, per un distretto di 12 deputati, due can­
didati, questi soltanto verranno eletti anche se su di essi si concentra il 
60% delle preferenze. 
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rapporti cordiali con Tito e con Nasser. Sul piano della 
politica interna non inaspriscono le lotte sociali. 

Dal canto suo, Makarios si stacca completamente dal­
la destra e dagli elementi ultranazionalisti; il governo inco­
raggia il movimento cooperativo e sviluppa una politica 
di assistenza sociale, mentre la Chiesa comincia a sven­
dere le sue terre a prezzi accessibili al coltivatore medio. 

Cresce intanto l'influenza dell' Akel e molti osserva­
tori non riescono a spiegare la sua politica « di compro­
tnesso ». Si fanno molte ipotesi: l'Akel si comporta· cosf 
perché vuole far dimenticare ai greco-ciprioti il fatto che 
non ha preso parte alla lotta armata contro gli inglesi; 
vuole evitare di essere dichiarato fuori legge e aumentare 
la sua forza per essere pronto ad intervenire nel momen­
to giusto; obbed~sce semplicemente a Mosca e questa ha 
tutto l'interesse a mantenere Makarios al potere; per non 
sbagliare sceglie una politica di « delega »: lascia prende­
re le decisioni ai russi e a Makarios. · 

Dal novembre del '63 al gennaio del '64 si !;ìusse­
guono duri scontri fra greco-ciprioti e turco-ciprioti, pro­
vocati dall'impossibilità di attuare in modo soddisfacente 
per tutti la Costituzione. Nel marzo del '64 arriva, per 
tentare di metter pace, la forza dell'Gnu· e ciò porta a 
una spartizione «de facto » dell'isola fra le due comuni­
tà, a « patch-work » come dicono gli inglesi, cioè spez­
zettata. Nell'p.prile del '67 avviene il colpo di Stato in 
Grecia e nel settembre dello stesso anno terroristi greci 
attaccano e massacrano la popolazione civile turco-ciprio­
ta nel villaggio di Cofinu. Comincia cosi l'azione terrori­
stica pro-Enosis. Nel marzo del '70 si ha il primo clamo­
roso attentato contro Makarios; subito dopo questi vuole 
indire le elezioni. I comunisti si oppongono, come· si era­
no opposti anche nel '60, ritenendo che le elezioni inde­
boliscano il fronte unitario contro l'estrema destra. Data 

_l'insistenza di Makarios comunque le elezioni vengono 
indette; l'Akel ha serie probabilità, assieme con i so- , 
dalisti di Lyssarides, di conquistare tutti e 35 i seggi del 
Parlamento riservati ai greco-ciprioti. Tuttavia si accon-

227 



tenta di 9 seggi, !asciandone 2 a Lyssarides. «Sarebbe 
una catastrofe - argomentano i comunisti- conquista­
re, non soltanto tutti i seggi p:1a anche la maggioranza »12

• 

Iri un altro paese sarebbe molto difficile imporre ai 
propri 1nilitanti, per cosi lungo tempo (anche le elezioni. 
del '7 6 sono state condotte dall' Akel nello stesso modo), 
un tale spi:dto di compromesso. I ciprioti però, nonostan­
te - o forse appunto per questo - le difficoltà obiet­
tive . provocate dalla ·minaccia della estrema destra, hanno 
sviluppato una ·notevole capacità di compromesso fra le 
varie forze politiche, soprattutto nelle cooperative e nelle 
associazioni a livello locale. La capacità di accordarsi nel­
la ripartizione dei seggi nei comitati direttivi delle varie 
istituzioni di villaggio « è un tema dominante della poli­
tica per la maggior parte degli abitanti e nella maggior 
parte delle occasioni » 13

• In questo contesto la politica 
di « compromesso » de~l 'Akel può essere vista come il 
concretarsi di un costume politico già diffuso in molte 
comunità dell'isola. 

Questo spirito unitario ha gradualmente portato l'A­
kel ad assumere una posizione di egemonia nel paese. 
Dopo le ultime elezioni nelle quali le tre forze coalizzate 
- « makariakoi », socialisti e comunisti - hanno con­
quistato tutti i 35 seggi dell'Assemblea legislativa esclu­
dendo con1pleta1nente la destra greco-nazionalista, l' Akel, 
pur senza essere al governo, ha assunto le caratteristiche 
di un partito .di governo. Ezekias .Papaioannou, quando 
parla (intervento in occasione del 50° anniversario del 
partito) ai lavoratori, assicura che il partito appoggerà le 
loro lotte, ma anche eserciterà pressioni sul governo per 
la soluzione dei loro problemi. Allo stesso modo non 
chiama i lavoratori alla lotta per i contratti ma ammoni­
sce gli imprenditori che «devono dimostrare spirito di 
comprensione per evitare inutili agitazioni». 

12 P. Servas, op. cit. 
13 P. Loizos, The Greek Gift. Politics in a Cypriot Village, Oxford, 

Basi! Blackwell, 1975. · 
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Il quadro della politica di «compromesso» r1mane 
immutato dal 1960 e può essere definito - oggi come 
17 anni fa - quasi con le stesse parole: 

Il nostro partito ha seguito, dopo la proclamazione di Cipro 
a stato indipendente una politica positiva, nel suo insieme, verso 
il governo del ·presidente Makarios. Questa politica comporta l'ap­
poggio di qualunque misura serva gli interessi del popolo e la sua 
causa e la critica costruttiva .di qualunque altra misura che, se­
condo il partito, danneggi gli interessi del popolo e la causa della 
sua liberazione 14• · 

4. La politica estera deltAkel 

Cotne abbiamo già detto, l'« internazionalismo » per 
l' Akel· è innanzitutto un concetto di .Politica interna (di 
integrazione con l'elemento turco-cipriota) piuttosto che 
di politica estera. In un certo senso, anche l'« internazio­
·nalismo proletario » - termine ricorrente in tutti i do­
cumenti ufficiali del partito con il signi:fiçato di « fedeltà 
all'Unione Sovietica » e « ai paesi socialisti » - ubbidi­
sce a un'esigenza nazionale di «ritrovarsi» con uno 
schieramento che dia qualche garanzia di protezione e 
di sicurezza 15

• Già dai primi seri scontri fra turco-ciprioti 
e gteco-dprioti, che hanno segnato il fallimento completo 
degli accordi di Zurigo, ·l'inviato del « New York Times » 
scriveva: « I comunisti, se non la loro ideologia, non han­
no mai goduto di una tale popolarità ... L'Unione Sovie­
tica... è riuscita a guadagnarsi la simpatia della maggio­
ranza greco-cip~iota facendo poco piu che dire le cose 
giuste nel momento .giusto » 16

• 

14 E. Papaioatinou, Speech at the Ceremonial Meeting on the Oc­
casion of the 50th Anniversary of the IParty, cit. 

15 I documenti ufficiali dell'Akel sono pieni di espressioni come 
« antisovietismo uguale anticomunismo», iJ. «grande partito dell'Unione 
Sovietica»,·« 11 movimento comunista internazionale», «viva la grande 
Unione Sovietica! », « V1va il Marxismo-Lenin1smo e l'internazionalismo 
proletario! », «l'immortale internazionalismo. proletario», ecc. · 

16 W.G. Blair, Communists in Cyprus, in «New York Times», 30 ago­
sto 1964. 
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L'esigenza di « rappresentare» fra il popolo cipriota 
una potenza che garantisca l'integrità del territorio nazio­
nale - anche se questa aspirazione è stata frustrata nel­
l' estate del 197 4 con l'invasione turca - costitnisce il 
ilio conduttore della politica estera dell'Akel: nessuna 
critica all'Unione Sovietica e ai- paesi socialisti (anzi esa­
gerate esaltazioni del «socialismo reale» e delle sue con­
quiste in quei paesi), virulenti attacchi verbali contro la 
sodalde1nocrazia occidentale e contro Israele, rifiuto del­
l'adesione _alla Cee, netto orientamento verso posizioni di 
non allineamento. 

Per quanto riguarda le scelte di politica interna, mol­
ti autori sostengono che sono dettate -dalla stessa logica 
e in definitiva dipendono dall'Urss 17

• A nostro parere 
però una affermazione del genere è immotivata e non cor­
risponde alla realtà dei rapporti politici nel paese. Evi­
dentemente è molto difficile per un osservatore esterno 
conciliare la rigidità teorica, il vocabolario terzinterna­
zionalista, l'assoluto allineamento con l'Urss nelle tesi sul­
la politica internazionale con la capacità politica nel ge­
stire le organizzazioni di massa, la tendenza al compro­
.messo e il rifiuto dello scontro frontale. La soluzione piu 
facile è allora quella di attribuite anche questo secondo 
aspetto a «direttive» che vengano da fuori. Noi invece 
riteniamo si debba spiegare il fenomeno in modo meno 
semplicistico e piu plausibile. Secondo noi l'Akel, partito 
comunista di una società in transizione situata al croce­
via geografico di grandi interessi internazionali che esu­
lano dalla capacità di controllo del· popolo cipriota, si 
con1porta nei riguardi- dell'an1biente internazionalè come 
una società chiusa: si pone di fronte a esso in atteggia­
mento di diffidenza, segue le regole di comportamento 

17 « La incondizionata lealtà dell' Akel nei riguardi di Maka:tios è in 
parte dettata dall'interes·se personale ·e in parte dal conformarsi con le 
direttive sovietiche. I russi hanno un interesse notevole a sostenere 
Makados. La sua politica consiste infatti in una salvaguardia · contro 
l'Enosis, Ja quale porterebbe Cipro sotto il controllo della Nato», 
scriveva - fra tanti altri - Nancy Crowhaw nel 1971 (Subversion in 
Cyprus, in « World Today », gennaio 1971. 
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tradizionali (all'occorrenza fedeltà all'Unione Sovietica e 
agli elementari principi del marxismo terzinternazionali­
sta) senza cercare di elaborar~ una politica originale in 
questo campo, te1nendo l'ignoto e scegliendo la via delle 
«non complicazio:qi ». Nella politica intern~ invece l'Ake1 
segue una via nazionale e indipendente, che nasce dal con­
tatto diretto con le mass~ popolari. Dato per altro che 
questa politica interna coincide con gli interessi dell'Urss, 
non si ha modo qui di mettere alla prova queste osser-. . 
vaz1on1. 

L'immagine che dell'Akel ha il mondo occidentale è 
basata soprattutto su articoli di giornali e riviste specia­
lizz3:te ~ su· tr~duzioni di suoi docun1enti. Una storia po­
litica di Cipro dal 19 31 in poi non esiste e il libro di 
Adams 18 sull' Akel parte dal presupposto che si tratti di 
un'agenzia dell'Unione Sovietica nel Mediterraneo. Gli 
altri autori occidentali (principalmente giornalisti), e tal­
volta anche di sinistrà, considerano nella loro maggioran­
za la direzione dell'Akel come un insieme di individui che, 
tramite il comunismo e l'Urss, godono di vari privilegi 
(incluso lo stipendio e la possibilità di mandare i loro 
figli nelle Università russe), e ne attribuiscono la popola- · 
rità all'« ignoranza » del popolo cipriota. Gli organi di 
stampa piu seri ( « Le M onde », « New Y ork Times », 
etc.) non ci risulta abbiano mai approfondito il problema. 

All'interno del mondo comunista occidentale; l'Akel 
è altrettanto igporato; con l'eccezione del Pci, i suoi con­
gressi, festeggiamenti etc. sono frequentati solo dai rap­
presentanti dell'Urss e dei paesi socialisti. 

Per quanto riguarda la Grecia e i suoi due partiti co­
munisti, la situazione è radicalmente cambiata dagli an:q.i 
'40, quando l'Akel era in pratica il portavoce del partito 
comunista greco. Oggi, con il partito comunista greco 
(dell'esterno), il solo riconosciuto dall'Akel, i rapporti 
sono piuttosto formali. Con quello dell'interno invece i 
rapporti ufficiali non esistono, tuttavia non esistono nem-

18 .Adams, op. cit. 
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meno attacchi o rifiuti di rapporti non ufficiali (in effetti, 
mentre l' Akel attacca subito e- volentieri chiu~que venga 
attaccato dal Pcus, dai socialdemocratici tedeschi ai so­
cialisti portoghesi, si guarda bene perfino dall'accennare 
ai « revisionisti » e mantiene ottimi rapporti con la Lega 
dei comunisti jugoslavi). 

5. Conclusione 

L' Akel è un partito comunista che nella sua politica 
interna non si dimostra per nulla conforme alle dichiara­
zioni di prindpip, ricalcate su modelli stalinisti. Si po­
tre~be dire che si tratta di un partito « eurocomunista ». 
camuffato da partito stalinista e terzinternazionalista. Si 
pone però sempre la domanda: nel caso che arrivi al po­
tere, quale potrà essere !3: sua politica? Lasciamo la ri­
sposta a T. W. Adams che certo non si distingue per la 
simpatia verso i partiti comunisti in generale e verso 
l' Akel in particol~re: · 

I nuovi dirigenti che dovranno assumere la guida del partito 
fra qualche anno avranno studiato nelle università, saranno di 
ampie vedute, e forse avranno piu fiducia nelle proprie capacità. 
L'Akèl potrà benissimo sottrarsi all'influenza dell'Unione Sovietica 
e sviluppare un proprio ·stile politico, piu_ adatto alle condizioni . 
cipriote. I c_omunisti ciprioti sono forse già entrati in quella tra­
sformazione graduale del movimento comunista mondiale che por­
terà all'esistenza di partiti individualisti e noti strettamente legati, 
ognuno dei quali peculiarmente adatto all'ambiente nazionale nel 
quale dovrà in definitiva funzionare 19• 

Per il· momento però dobbiamo ricordare che molte 
delle caratteristiche dell'eurocomunismo e molti lati ne­
gativi del « socialismo reale » non possono aver senso per 
un popolo che tre anni fa si è visto prima colpito da un 
golpe organizzato da un paese della Nato (la Grecia) e 
poi .invaso da un altro paese della Nato (la Turchia). Le 

19 Ibidem, p. 203. 
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due operazioni sono costate ai ciprioti piu di 1 O .000 mor-­
ti, migliaia di dispersi e di donne stuprate, 240.000 pro­
fughi (200 .000 greco-ciprioti e 40.000 . turco-ciprioti), 
senza che il mondo occidentale ne fosse eccessivamente 
commosso. 

Questi sono traumi difficili a cicatrizzarsi, non _sol­
tanto per i comunisti ma per tutto il popolo cipriota. 
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GUY HERMET FRANçOIS LEGUIL 

IL PARTITO COMUNISTA TURCO 

Presentare il Partito comunista turco {Turkiye komu­
nist partisi, Tkp) è quasi una scommessa. La storia e l'at­
tività attuale di questa organizzazione sono ancora poco 
note 1• Il suo posto nel movimento comunista internazio­
nale è tra i piu modesti ed altrettanto può dirsi del suo 
ruolo nell'evoluzione politica della Turchia contempora­
nea. Tuttavia l'importanza della posta in giuoco in questa 
regione del globo, la posizione strategica della Turchia, 
l'ampiezza delle questioni che i partiti comunisti del Sud 
dell'Europa si pongono, inducono a non trascurare .il ruo­
lo del Tkp. 

1. Un partito nell'illegalità 

La storia del Partito comunista turco nei fatti si ri­
duce, suppergiu, a quella della sua clandestinità: la sua 
esperienza di illegalità ~eccezionalmente lunga, piu ancora 
di quella dei partiti comunisti portoghese e spagnolo. 
Dichiarato illegale fin dal 4 marzo 1925, sulla base di una 
legge sull'ordine pubblico, confermato due anni piu tardi 
da due articoli {141 e 142) del codice penale che vietano 

1 Le fonti principali di questo capitolo sono: B. Karakartal, Le sy-
. stème politique turc et les mouvements communistes, tesi di dottorato, 
P.aris, 1973; G.S. Harris, The Origins of Communism in Turkey, Stan­
ford, The Hoover Institution, 1967; R. PJatonovich Kornyewko, T be 
Labor Mouvement in Turkey (1918-1963), Washington, U.S. -Depart­
ment of Commerce, 1967; A. Unsal, Le Parti ouvrier de Turquie, tesi 
di dottorato, Paris, 1973; Yearbook on International Communist Affairs, 
Stanford, The Hoover Institution (dal 1969 al 1976); J.M. Landau, 
Radica! Politics in Modern Turkey, Leiden, E.J. Brill, 1974, pp. 95-112. 

Teniamo inoltre a ringraziare la ·signora Benusiglio che si è gentil­
mente occupata della documentazione di base di questo rapporto esa­
minando la stampa turca e la ·stampa comunista internazionale. 
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i gruppi che esaltano la lotta di classe_, n· Partito comuni­
sta turco ha continuato da allora a vivere nella clandesti­
nità e a subire una repressione piu o meno brutale, a se­
conda dello stato delle relazioni sovietico-turche e del­
l'orientamento dei governi al potere ad Ankara. Il Tkp, 
costituitosi nel 1920 a Baku da un nucleo emigrato in 
Russia, aveva avuto, già prima di questa data) una vita 
tormentata dalle frizioni con gli altri gruppi comunisti 
di Istanbul e dell'Anatolia e, soprattutto, dalle rivalità 
con i kemalisti che non tolleravano la concorrenza di altre 
organizzazioni nel loro sforzo di « modernizzare » il paese. 

Nella loro lotta iniziale contro l'invasione greca, i 
kemalisti per alcuni mesi si erano largamente appoggiati 
sull'esercito partigiano - l'Arma~a Verde - organizzato 
nel 1920 da elementi rivoluzionari influenzati dall'esem­
piò russo. Mustafà Kemal, per evitare di essere sommer­
so da questa forza che non controllava affatto, creò nel­
l'ottobre dello stesso anno un partito comunista « nazio­
nale» diretto da uno dei suoi generali. Questo partito 
avrà un'esistenza effimera, ma sufficiente a permettere ~o 
smantellamento dell'« Armata Verde». Successivamente, 
nella prima metà degli anni trenta, non vi fu ostracismo 
sistematico nei confronti dei èomunisti, purché disposti 
a partecipare, indipendentemente dal loro partito, alla co­
struzione ideologica del kemalismo, abbandonando le con­
cezioni internazionaliste per trasformarsi . in « cervelli » 
del partito unico in _gestazione. Nascono in questo perio­
do il ·movimento e la rivista « Kadro » (Quadro), i cui 
animatori, che sono comunisti, confluiscono nel kemali­
smo, nel momento in cui il Tkp è dissanguato dagli arre­
sti e dalle purghe interne che il Comintern aveva imposto. 
Appoggiato ufficiosamente dal ministro dell' Educazione 
nazionale, questo movimento diviene l'ascoltato propa­
gandista - e Mustafà Kemal dà l'esempio abbonandosi 
alla rivista- delle esperienze economiche russe e, in par­
ticolare, della politica dei piani quinquennali. Ma l'espe­
rienza finisce nel 19 3 5 per la pressione delle correnti 
conservatrici e fascisteggianti del regime. 
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La soppressione di « Kadro » è il segno precursore 
di un irrigidimento anticomunista, parallelo all'avvicina­
mento del governo di Ankara a quelli di Berlino e Roma. 
Dopo la morte di Ataturk, avvenuta nel 19 3.8, i comu­
nisti sono p~rseguitati anche quando non sono "attivi, con­
trariamente a quanto era stato fatto fino ad allora; l'anti­
comunismo· si accon1pagna per la prima volta all'antiso­
vietis.mo e « complotti sovversivi » costruiti dal nulla 
servono a giustificare la recrudescenza della repressione 
contro il Tkp che peraltro è colpito da gravi discordie 
intestine. In queste condizioni il Tkp non può approfit­
tare dell' esàurirsi del kemalismo per sostituirvisi e dive­
nire la principale forza di cambiamento come avrebbe 
voluto. · · 

I con1unisti saranno nuovamente tollerati, quasi alla 
luce del sole, dopo la sconfitta della Germania, quando la 
momentanea eclissi della corrente fascisteggiante del ke­
malismo coincide con l'apertura nel Partito repubblicano 
del popolo - il partito unico - di un dibattito sull'evo­
luzione del regiine verso un certo pluralismo controllato. 
I comunisti - temporaneamente acquisiti al pluralismo 
e alla « democrazia borghese », dopo aver abbandonato 
nel 1942-'43 la loro v~cchia tattica di sostegno alla dit­
tatura nazionalista - svolgono un ruolo di una certa im­
portanza appoggiando le tesi pluraliste (i cui rappresen­
tanti piu in vista sono Celai Bayar e Menderes) e perse­
guendo una strategia frontista ed antitnperialista. Pur­
tuttavia il Tkp non può agire sotto il suo non1e essendo 
ancora in vigore la proibizione contenuta negli articoli 
141 e 142 del codice penale. La sua azione si svolge pri­
ma attraverso un certo numero di pubblicazioni, in primo 
luogo· il quotidiano non-conforn1ista « T an» molto dif­
fuso tra gli intellettuali.· « T an » appartiene ai coniugi 
Sertel che·si sono avvicinati al marxismo durante un sog­
giorno di studio negli Stati Uniti e Sefik Husnu Degmer, 
leader del partito, ha la possibilità di pubblicatvi, sotto 
pseudonimo, una serie di editotiali favorevoli alla tta­
sfotmazione del regime in senso libetale, secondo il mo-
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dello politico occidentale. Ma la reazione non si fa atten­
dere. Il Partito repubblicano del popolo e il suo leader 
Ismet Inonu, spaventati dall'interesse che il nuovo pro­
gramma del Tkp suscita negli stessi ranghi del partito 
unico, impongono già alla :fine del 1945 la soppressione 
di fatto di « T an » e di altre pubblicazioni progressiste 
di minore importanza. Per di piu il 4 · dicembre durante 
una « manifestazione spontanea » contro le rivendicazio­
ni sovietiche sugli stretti viene assalita e distrutta la sede 
del giornale. 

Nondimeno il Tkp mantiene la sua posizione per qual­
che tempo ancora sotto una nuova forma. Un gruppo 
scissionista diretto da Esa t Adii fonda un'organizzazione 
legale, il Partito socialista turco, contro la volontà del 
Tkp che, raccogliendo la sfida, si dà a sua volta una fac­
ciata legale: il Partito operaio e contadino turco. Questa 
esperienza - che pre:figura quella fatta in Grecia qualche 
anno piu tardi e con migliori risultati - è di breve 
durata. Malgrado il relativo successo che ottengono ad 
Istanbul entrambi i partiti vengono proibiti e smantel­
lati dagli arresti dopo alcuni mesi di vita difficile. i comu­
nisti rientrano nella clandestinità e sono colpiti da una 
severa repressione per mano dell' an1ministrazione demo­
cratica strettamente infeudata alla strategia americana del­
la guerra fredda. Malgrado ciò essi continuano nella loro 
attività o sotto la copertura di organizzazioni" «fronti­
ste »·o infiltrandosi alla base del Partito repubblicano de] 
popolo passato all'opposizione 2

• 

Contrariamente alle loro speranze i comunisti non 
possono profittare della liberalizzazione politica voluta dai 
promotori della_ « rivòluzione » militare del 27 maggio 
1960 e devono continuare ad agire nell'ombra. Azione 
tanto discreta che ci si è potuti interrogare sulla sua esi­
stenza 3 malgrado la pattecipazione di rappresentanti del 
Tkp alle conferenze di Mosca del 1957 e del 1960, ai 

2 ].M. Landau, op. cit., p. 104. · 
3 Cfr. per esempio « Corrispondenza socialista », VI ( 1965), n. 6, 

pp. 302-303. . 
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festeggiamenti per il 50° anniversario della rivoluzione 
d'ottòbre nel1967 e ultimamente alla conferenza di Ber­
lino del luglio 197 6 ed· anche malgrado dichiarazioni 
trionfaliste dei suoi dirigenti sulle colonne dèlla star;npa 
comunista internazionale 4

• 

Di fatto l'attività essenziale del Tkp si svolge all'este-: 
ro dove, a quanto pare, risiede la quasi totalità, se non la 
totalità, della sua direzione: a Praga viene pubblicato 
« Y eni · Cag ~> (Nuova Era); da Lipsia emette « Bizim 
Radyo » (Nostra Radio); un lavoro di propaganda, la cui 
estensione è difficile valutare, viene svolto tra i lavora­
tori e gli ·studenti turchi in Germania, Svezia, Svizzera 
e Francia. 

Le relazioni tra l'organizzazione estera del Tkp e i 
suoi militanti restati all'interno del territorio nazionale 
sarebbero assicurate dai gruppi stanziati a Baku e Sofia; 
i leaders del partito compirebbero ·delle visite brevi e 
discrete all'interno del. paese. Viceversa i dirigenti del­
l'interno, o almeno i piu importanti di essi, devono avere 
la possibilità di soggiornare nei paesi dell'est 5

• 

2. Il Partito comunista turco nella società turca 
(o fuori' di essa) 

È difficile valutare l'azione del Tkp all'interno del 
paese, la sua propaganda effettiva e le sue eventuali in­
filtrazioni nel seno delle organizzazioni legali, dal momen­
to che bisogna discernere la politica di « entrismo » de­
liberata dalla conversione (almeno temporanea) di mili-

4 Cfr. oper esempio «La nouvelle revue internationale », VI ( 1963), 
n. 2, p. 43, ibidem, XIII (1970), nn. 4-5, pp·. 32-47; « Bulletin d'infor­
mation - documents cles partis communistes et ouvriers », 1964, fase. 19, 
pp. 1072-73; ibidem, 1965, fase. 20, pp. 20-21; Y. Demir, Probleme der 
Einkeit der Linkskrafte in der T urkei in « Probleme cles Friedens und 
des Sozialismus », XIV, 155 (luglio ·1971), pp. 927-934. 

s Veli Dursun, che sembra essete uno dei dirigenti dell'interno, a­
vrebbe partecipato alla conferenza di Berlino del 1976. Demir avrebbe 
compiuto un viaggio in Turchia nel marzo 1971 ( « Hurriyet », 12 giu­
gno 1971). 
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tanti comun1st1 attirati dalla maggiore pOssibilità di azio­
ne eff~ttiva che offre il movimento socialista legale 6 e 
dalle esagerazioni .della destra anticomunista, particolar­
mente potente in Turchia e sempre pronta a denunciare 
l'obbedienza comunista o la complicità con il comunismo· 
dei suoi avversari. Ricapitolando le informazioni di cui 
si dispone, si possono avanzare alcune ipotesi sull'attività 
del Tkp in territorio turco. 

La partecipazione dei comunisti alle organizzazioni so­
cialiste e di estrema sinistra negli anni '60 e .'70, denun­
ciata-dalla letteratura turca anticomunista e presa per oro 
colato da certi autori .7' d pate debba essete considetata 
con cautela. È vero che il Tkp ha visto con simpatia la 
nascita del Partito operaio tutco (Tip) nel 1961 e lo svi­
luppo della politicizzazione dei giovani studenti prima del­
la radicalizzazione del loro movimento; che ha condanna­
to la proibizione del Tip nel 1971 e la durezza della re­
pr~ssione militare contto l'esttema sinistra; che le auto­
rità turche hanno creduto di potedo coinvolgere nelle 
vicende connesse. ai « centri rivoluzionati » opetanti tra 
i curdi del sud-est 8

; che il Tip ha spesso pattecipato a 
riunioni internazionali d'orientamento comunista e che 
alcuni dei suoi dirigenti sono stati invitati nei paesi del-: 
l'est. Tuttavia il Tkp ha se1npte preso le distanze (e a 
volte violentemente, come nel caso dei maoisti accusati 
di connivenza. con la Cia) da organizzazioni concorrenti 
delle quali disapprova metodi, obiettivi e alleanze. Si può 
comunque pensare che il Tkp si sia sforzato negli anni 
'60 di penetrare nelle organizzazioni legali della sini~tra 

· 6 Si possono citare a questo proposito i casi di Mihri Belli, Hikmet 
Kivilvimli e Behice Boran, tre figure di primo piano uscite dal T.kp. 

7 Cfr. in particolare Ja maggiòr !tJarte delle edizioni del Yearbook 
on International Communist. Affairs della Hoover Institution (Stanford, 
California). . 

8 Y earbook on International Communist Affairs, 1972, .p. 238 e 
1973 p. 231. In questo affare erano implicati anche il Tip e il Dev­
Gene. La condo.tta del Tkp riguardo alla questione curda sembra in 
realtà molto piu prudente. Cfr., per esempio, S. Ustungel, Ceux qui 
dissipent les ténèbres, in « Nouvelle Revue Internationale » 14 ( 1) 
( 149), gennaio 1971, p. 164. 
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per tentare di far prevalere in esse una linea n1oderata. 
La creazione del Partito operaio (Ti p) all'indomani 

dell'intervento dei militari del 1960 e l'elezione di 15 
suoi rappresentanti (su 450 seggi) nelle consultazioni elet­
torali del 1965, hanno un'importanza storica poiché se­
gnano un nuovo stadio di « sviluppo politico » della Tur­
chia: la questione della lotta di classe si pone in termini 
istituzionali ed è .riconosciuta dal sistema politico legale 
(mentre il pluralismo- introdotto dopo la seconda guerra 
mondiale continuava ad occultarla). Le conseguenze non 
hanno tardato a manifestarsi: intensificazione .negli am­
bienti intellettuali ed operai dei movimenti sociali e poli­
tici di orientamento socialista e brutale reazione militare 
nel 1971. 

L'intervento militare sembra avere spezzato in modo 
durevole l'ascesa della sinistra socialista: il Tip, già inde­
bolito dai suoi dissensi interni e dallo sviluppo della 
estrema sinistra attivista, è stato proibito nel 1971. An­
che la tattica comunista dell'« entrismo » è però fallita. 
Queseinsuccesso è da collegare al calo di prestigio del 
Tkp dovuto alla sconfitta araba d.el 1967 e alle vicende 
cecoslovacche del 1968 9

• 

Viceversa l'infiltrazione comunista nella centrale sin­
dacale socialista Disk tenderebbe a precisarsi, secondo al­
cune informazioni pubblicate dal « Cumhuryet », mentre­
l'intervento di membri del partito comunista cipriota Akel 
nel campo di rifugiati di Adana sembra verosimile 10

• 

-Inoltre è probabile che il Tkp continui ad agire in 
Turchia tramite un certo nun1ero di organizzazioni cultu­
rali (come si è sforzato di fare con un certò successo dopo 
la sua messa al bando) e riesca a diffondere la sua stam­
pa ( « Y eni Cag », ma anche << Atilim » e « Iscinin Sesi ») 
in circoli ristretti. · -

L'impressione complessiva che risulta è tuttavia quel-

9 Analisi condotta in particolare da K.H. Karpat in Y earbook on 
International Communist Affairs, 1974, p. 228. 

to Marcel Barang, La Turquie à l'heure de la crise chypriote, in 
«Le Monde Diplomatique », settembre 1974, pp. 2 e 3. 
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la di una riduzione dell'atth~ità del Tkp sul suolo turco. 
Secondo K.H. Karpat «vi sono chiari segni che i comu­
nisti hanno deliberatamente attenuato la loro attività (nel 
1971-1973) per-permettere al governo di tenere elezioni 

· nazionali nei termini fissati e beneficiare del cambiamento 
di condizioni che ne poteva risultare: si pensava che le 
elezioni avr~bbero posto termine alla legge marziale, re­
staurando la libertà delle attività politiche e possibil­
mente creando un'atmosfera favorevole all'attività dei co­
munisti » 11

• 

Il Tkp comunque non è riuscito a riemergere 12 e la 
sinistra socialista, ricostituita gra~ie all'amnistia ottenuta 
dal gabinetto Ecevit, continua ad avere il ruolò principale. 

Si può anche interpretare la mancanza di notizie at­
torno al Tkp come un migliore adattamento del suo appa­
rato· illegale alle condizioni della clandestinità o come una 
deliberata politica di autodisciplina per meglio consentire 
al gabinetto Ecevit di autorizzarne il ritorno alla legalità. 

Comunque il Tkp sembra aver realizzato, almeno fino 
ad oggi, il suo obiettivo principale, vale a dire la soprav­
vivenza come organizzazione in attesa di tempi migliori. 

Le osservazioni precedenti suggeriscono i limiti del­
l'influenza del comunismo nella società turca e la difficol­
tà della sua penetrazione nei diversi ambienti sociali. Mal­
grado l'incontestabile rinasCita della corrente socialista in 

11 Yearbook on International Communist Affairs, 1974, p. 233. È 
anche possibile che il Tkp si sia ingannato sulla -natura dell'intervento 
dei militari nel 1971 vedendovi una replica della «rivoluzione» del 
27 maggio 1960: all'indomani delle forzate .dimissioni di Demirel, «Bi­
zim Radyo » chiedeva una revisione della legge elettorale (il che avrebbe 
dovuto permettere una legalizzazione del Tkp) e la formazione di un 
governo di coalizione che rappresentasse Je diverse forze « patriottiche » 
compresa la borghesia nazionale antim1Jerialista e gli ufficiali ~< ataturki­
sti » (trasmissione del 16 marzo 1971 citata in Yearbook ... 1972, cit.). 
Comunque stiano le cose « Bizim Radyo » non impiegò molto tempo a 
condannare il governo di Nihat Erim, ritenuto incapace di realizzare le 

. riforme previste dalla costituzione del 1961 ( tra·smissiorie del 4 aprile)~ 
12 K.H. Karpat (op. cit., p, 234) riferisce di un gruppo marxista 

che avrebbe tentato di infiltrarsi nel Partito repubblicano del popolo e 
di controllarlo (la manovra sarebbe ·stata poi sventata da Bulent Ecevit). 
Ma nulla sta ad indicare che si trattasse di comunisti. 
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Turchia dopo la fine del regime semi-militare del1971-73, 
la cultura politica nazionale resta hnpregnata di un virulen­
to anticomunismo, rafforzato dall'Islam, e irrobustito dall'e­
mergere del neofascismo di Turkes e dalla resurrezione del­
la destra religiosa. In fin dei conti l'influenza del Tkp sulle 
masse popolari turche è (ed è sempre stata) molto debole. 

Viceversa, l'influenza dei comunisti sul ceto intellet­
tuale è stata senza dubbio fondamentale, anche se scarsa 
di benefici pratici per il Tkp, dal momento che sul pianò 
politico è andata a favore di altre forze come i neo-kema­
listi di sinistra, la corrente socialista o l'estrema sinistra 
marxista-leninista. In questo campo il partito comunista 
in sostanza apre la via, ma per se stes~o trae pochi van­
taggi, anche quando la penetrazione ideologica è, come 
nel 1945~'46, abile ed estesa. Al massimo il Tkp ha gua­
dagnato un certo prestigio, piu culturale che politico, tra 
gli studenti, gli universitari e alcuni gruppi di giovani 
ufficiali, oltre che negli ambienti stranieri di sinistra per 
i quali il comunismo turco si identifica in larga misura 
con la persona del poeta e leader del Tkp N azim Hikmet. 
Nel paese il ruolo di fermento, di contestazione propria­
mente politica e addirittura di v~icolo del marxismo atti­
vo, è svolto oggi molto di piu dalle diverse frazioni mar­
xiste-leniniste la cui attività fu prevalente tra il 1968 e 
il 1971 e che, dopo una tragica ·eclissi, conoscono ora una 
estensione notevole. È anche possibile che il diffuso pre­
stigio culturale del Tkp sia in declino con l'apparizione 
di intellettuali socialisti di grande notorietà come gli 
scrittori Cetin Altan, Yasar Kemal, il cineasta Yilmaz 
Guney, il cantante Mashuni 13

• 

13 Questa eventuale perdita di prestigio culturale da parte del Tkp 
è forse compensata dal miglioramento dell'immagine dell'Urss nell'opi­
nione pubblica turca in seguito al miglioramento delle relazioni. tra i 
due paesi nel 1964; Ja sinistra turca ha sottolineato particolarmente la 
vitalità economica e culturale delle popolazioni di ceppo turco nel qua­
dro del modello. di sviluppo sovietico, tema che assume una grande 
importanza poli ti ca 1Jer movimenti che deplorano Ja degradazione della 
cultura popolare a causa dell'ocddentalizzazione. Per contro però, l'in­
tervento delle truppe sovietiche in Cecoslovacchia ha impressionato in 
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3. Il partito comunista turco) una società- chiusa 

In questo cont~sto di clandestinità e di esilio, il Tkp 
·si presenta - ed è naturale - come un'organizzazione 
particolarmente chiusa in se stessa, poco sensibile ai flussi 
esterni ed anche alle eventuali iniziative della propria ba­
se. Il partito non ha mai veramente cercato di radicarsi 
tra le masse se si fa eccezione per gli episodi ·dell'« Arma­
ta Verde» nel1920-'21 e del Partito operaio e contadino 
nel 1946. I militanti del Tkp non sono mai stati piu di­
due o tremila ·nei periodi migliori: per gli anni '40 K.H. 
Karpat stima a un migliaio i membri del Tkp, negli anni 
'60 E. Esenkova parla di circa· tremila iscritti 1\ mentre 
per gli anni '70 fonti occidentali valutano il numero dei 
membri da 1.200 a. 2.400 ai quali si aggiungono a volte 
una decina di migliaia di simpatizzanti 15

• Benché il Tkp 
pretenda, per esempio, che nel 1931 il 90% dei suoi mi­
litanti fossero operai 10

, si deve ammettere che, per l'es­
senziale, non ha reclutato se non tra gli intellettuali e 
gli studenti. 

J .M. Landau, basandosi su fonti di notevole· valore, 
dà una descriziope relativamente precisa e sicura del fun­
zionamento del Tkp per gli anni 1940-50, descrizione 
probabilmente valida ancor ·oggi 17

• _L'immagine che se ne 
trae è quella di un partito fortemente centralizzato e di­
:sciplinato, nel quale l'autorità del Comitato centrale, com­
posto da 13 membri con sede a Mosca, e, in particolare, 
del suo primo segretario, non trova concorrenza ·se non 
nel potere effettivo del segretario del Comitato centrale 

modo sfavorevole l'opinione turca (benché una buona parte della ·sini­
stra lo ~bbia approvato) e la repressione dei dissidenti è oggi abilmente 
utilizzata dalla propaganda anticomunista. 

14 K.H. Karpat, Tbe Turkish Left, in « Journal of Contemporary 
History », I ( 1966), n. 12, p. 177 e E. Esenkova, Le communisme en 
Turquie in «Est et Ouest », XVI (1964), n. 326, p. 21. 

15_ Yearbook on International Communist AfJairs, 1969, .p. 798 ss., 
1973, p. 230. 

16 S. Ustungel, op. cit., p. 163. Questo ottimismo è .quasi unanime-, 
mente messo in dubbio (cfr. JM. Landau, op. cit., p. 97). 

17 fM. Landau, op. cit., pp. 106 ss. 
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esecutivo di tre membri che controlla le finanze, l'ammi­
nistrazione ed i quadri del partito. Sembra che, almeno 
negli anni '40 e '50 il Comitato centrale,' allora piu ri­
stretto, consultasse frequentemente altre personalità emi­
nend del partito che for1navano una sorta di circolo in­
terno e centrale. 

L'organizzazione interna del Tkp sembra essere sem­
pre stata strettamente sottomessa alla tutela del segreta­
rio del Con1itato centrale esecutivo, anche se alcuni re­
sponsabili hanno potuto godere di una certa delega di 
poteri come ad esempio Tewfik Dilmen, segretario del 
Tkp per la provincia di Istanbul negli anni '50 18

• Le esi­
genze della clandestinità hanno naturalmente favorito la 
.tendenza ad una forte disciplina (nessun militante ad esem-
pio poteva lasciare il paese senza l'autorizzazione del Co­
mitato centrale) e il ridotto numero dei membri ha aiu­
tato a rendete effettivo il controllo del centrq sull' appa­
rato. Peraltro, questo modo di organizzazione ha contri­
buito ad avvelenare il clima all'interno del partito: le cri­
si interne, le scissioni, le defezioni individuali sono state 
frequenti. 

4. _ Riforme o rivoluzione? 

Il Tkp ha pubblicato pochi documenti suscettibili di 
chiarificare la sua linea strategica ed ideologica 19

• Nell ;in-: 
sieme il partito sembra pronunciarsi in favore di uno 
Stato progressista e questa tendenza lo avvicina molto ai 
partiti comunisti del Terzo mondo. Senza dimenticare gli 
anni immediatamente successivi al 1927, quando il Tkp 
viene obbligato ad applicare la linea della lotta « classe 

18 Ibidem, p. 107, 
· 19 Oltre ai programmi del 1927 e 1931 ~r. anche il programma del 

« Fronte di lotta contro il fascismo e i pro:fittatori » proposto da Deg­
mer il 31 luglio 1945 in J.M. Landau, op. cit., pp. 101-104. Questo 

· testo rispecchia le posizioni che il partito avrebbe assunto negli anni 
successivi -e conserva una grande im,Portanza. Per di piu ebbe una con­
siderevole influenza ·sulla ~sinistra turca. 
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contro classe » che lo porta ad opporsi tanto alla ·ditta­
tura di Mustafà Kemal quanto alla corrente democratico­
liberale, né omettere le attuali dichiarazioni sulla costru­
zione del socialismo in Turchia, si può considerare che 
il Tkp per il momento non vede il suo obiettivo priori­
tario in una rivoluzione socialista. Sembra invece soste­
nere un'alleanza tra la classe operai_a, i conta_dini, i ceti 
medi e le frazioni piu progressiste della · borghesia nazio­
nale in vista della democratizzazione del paese, della rea­
lizzazione di certe riforme fondamentali (riforma agraria, 
riforma fiscale) e del recupero dell'indipendenza econo­
mica attualmente compromessa dall'imperialismo 20

• Que­
sta scelta strategica ha portato i comunisti turchi ad· ap­
poggiare piu o 1neno tacitamente e passivamente la cor­
rente kemalista considerata, nella vita politica turca, rap­
presentante della borghesia piu progressista e delle classi 
medie, in contrasto con il Partito della giustizia e con i 
partit_i detti reazionari (neofascisti, d~stra islamica) che agi­
scono per la dipendenza politica, economica e tnilitare nei 
confronti degli Stati Uniti 21

• In questo senso il Tkp sem­
bra non aver mai completamente abbandonato la speranza 
di partecipare alla costituzione di un « fronte unito delle 
forze patriottiche, progressiste ed amanti della pace» che 

·potesse permetter gli di uscire dalla clandestinità 22
• 

20 «Cinquanta anni sono passati dalla fondazione del Partito comu­
nista turco. La strada percorsa dal paese in questo periodo conferma 
con grande evidenza che i comunisti turchi sono •sulla giusta via. Ben­
ché le condizioni attuali siano totalmente differenti il paese ha sempre 
bisogno di fondamentali trasformazioni economiche, politiche e sadali. 
Secondo l'indicazione del Comitato centrale del Partito comunista di 
Turchia in occasione del ·suo cinquantenario, la Turchia e ·il suo popolo 
hanno piu che mai bisogno dell'unità di tutte le forze autenticamente 
antimperialiste della nazione per lottare con successo contro il dominio 
dell'imperialismo, l'influenza dei militari stranieri e di coloro che con 
essi collaborano, ne -applicano i piani e seguono le loro direttive». 
S. Ustungel, op. cit., p. 164. . 

21 Cfr., per esempio, l'articolo di A. Saydam (« Yeni Cag », dicembre 
1968) che analizza e critica la politica del governo Demirel (leader del 
partito della giustizia) e deplora i dissensi nell'opposizione. 

22 S. Ustungel, op. cit., p. 163, cfr. anche A . .Saydam, op. cit. e 
Y. Demir e H. Okan, Turkey: Ways of Development, in .,, World Mar­
xist Review », VIII ( 1965), 11. 5, p. 49. 
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Dubitando della possibilità di una rivoluzione socia­
lista in Turchia in un avvenire prevedibile, il Tkp ritiene . 
che un regime progressista, anche militare, sarebbe capa­
ce di avviare una certa trasformazione sociale o almeno 
di prepararla limitando il potere delle classi dominanti. 
Rifiutando in quest'ottica di costituirsi in opposizione 
clandestina strutturata, il Tkp tende a 'collaborare, in 
modo occulto ma reale, con il settore autoritario dell'élite 
politica, costituendosi come un gruppo di pressione ideo­
logica o, se si vuole, come una sorta di massoneria. L'o­
biettivo del Tkp sen1bra insomma quello di indirizzare 
le concezioni della classe dirigente civile -e militare po­
nendosi come una « pseudo-opposizione », discreta ma 
ascoltata, piuttosto che come opposizione aperta e di­
chiarata al sistema politico. Per questa: via il Tkp si av­
vicina ai partiti comunisti clandestini di una larga parte 
del Terzo mondo e presenta pochi tratti comuni con i 
partiti dell'Europa mediterranea orientati sulla via del­
l'opposizione aperta alle dittature e sostenitori dell'alter­
nativa pluralista. 

·Il ':tkp, com'è noto, si pronuncia per un «fronte uni­
to delle forze patriottiche, progressiste ed amanti della 
pace ». Tra queste è incluso da lungo tempo l'esercito, 
o perlomeno i suoi « rappresentanti [ ... ] piu patriottici 
e piu coscienti che si uniscono [ ... ] alla classe operaia 
nella · sua lotta per trasformazioni radicali in Turchia » 23

• 

Oltre al contesto generale del movimento comunista in_, 
ternazionale, due fatti, peculiari della storia turca, contri­
buiscono a spiegare tale posizione: 

il kemalismo, di cui è nota l'importanza come mo­
dello di sviluppo politico anche al di là delle frontiere 
del paese· e del quale l'esercito è l'erede legatario uni­
versale; 

l'intervento militare (la « rivoluzione») del 1960, 
qualificata precisamente come progressista e kemalista. 

Il Tkp, forte di questo retroterra (ed in parte sotto 

23 S. Ustungel, op. cit., p. 164. 
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l'influenza della sinistra socialista), considerava- che l'eser­
cito fosse in certo modo al di sopra dei partiti, l'arbitro 
progressista della vita politica. L'estrema sinistra sembra 
aver contestato per prima questa visione abbastanza idil­
liaca classificando le forze armate nel campo della « bor­
ghesia » e dell'« imperialismo » (dal 1968). Diagnosi che 
sarà tragicamente confermata- dagli avvenimenti del 1971 
in Turchia e dall'orientamento prevalente dei regimi mi­
litari nel mondo. 

Di conseguenza il Tkp ha dovuto modificare le sue 
posizioni: ha vivamente condannato l'intervento tnilitare 
del 1971 e la repressione che lo ha seguito, denuncia il 
ruolo attuale del Consiglio nazionale di sicurezza (che 
altro non è che un « governo ombra » incaricato di « man­
tenere ad ogni costo i governi nemici del popolo » e di 

' « proteggere la borghesia lavorando in favore dell'ege­
monia americana » e strettamente infeudato alla Cia), 
salvo poi concentrare gli attacchi sui « pascià della giun­
ta», e lasciare intendere cosi che l'esercito non è monoli­
tico: si è detto che « i pascià della giunta hanno schierato 
l'esercito di fronte al popolo, lo hanno trascinato contro 
la classe operaia, ma anche contro le forze progressiste e 
patriottiche » 24

• Si parla anéora, ma molto incidentalmen­
te, di « patrioti nelle forze armate » 25

• L'avvicinamento 
tra il Tkp e le forze armate sembra con ciò appartenere 
al passato. 

Tale degradazione dei rapporti non esclude con1un-
_ que l'eventualità di una infiltrazione del ·Tkp nell'eser­
cit~. Il partito si è sempre adoperato per sviluppare la 
propaganda nelle accademie militari, esempio seguito dal~ 
l'estrema· sinistra nel periodo 1968-71. Ma con quali ri­
sultati? Impossibile sa perlo. Si può al massimo ·notare 

24 Intervista del ~segretario generale .del Trop, Bilen, « Yeni Cag », 
2, 1976. 

25 Allocuzione del ·capo della delegazione del Partito comunista tur­
co, Bilen, Segretario generale del Comitato centrale alla Conferenza dei 
partiti comunisti ed operai d'Europa. Documenti e allocuzioni, Berlino, 
giugno 1976, p. 137. 
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-che un grande numero di imputati nei processi del 1971-
1972 erano militari, anche se probabilmente si trattava 
·di sin1patizzanti o militanti dell'estrema .sinistra piùttosto 
·che del Tkp. In ogni modo, la prudenza dell'attuale linea 
di condotta del Tkp implica che il suo seguito (problema­
tico) in seno all'esercito resti allo stato latente, formando 
un potenziale politico da utilizzare in tempi migliori e da 
non sprecare in una situazione difficile. 

Un par~gone con il caso . portoghese sarebbe al mo­
mento ingannevole. L'esercito turco non è impegnato in 
una guerra coloniale, il suo ruolo nella repressione è stato 
circoscritto nel tempo ed il. suo orientamento politico tie­
ne conto necessariamente della vicinanza dell'Unione So­
vietic.a. D'altra parte il Partito repubblicano del popolo, 
l'ideologia · kemalista, la sinistra socialista ed addirittura 
l'estrema sinistra· offrono ai giovani ufficiali possibilità di 
azione politica piu attraenti di quanto possa fare un par­
tito comunista che ha perso molto del suo prestigio . di. 
un tempo. 

Non esiste (o almeno non se ne ha notizia) all'interno 
del Tkp un dibattito strategico comparabile a quello che 
si svolge nei partiti comunisti dell'Europa occidentale. 
Da questo punto di vista è certo che la legalizzazione .del 
Tkp (che resta problematica) cambierebbe enormemente 
la situazione. 

5. Il partito comunista turco nel contesto internazionale 

Se si tien conto di quanto· è stato detto fin qui, non 
sorprende che la direzione del Tkp sia strettamente soli­
dale con il Partito comunista dell'Unione Sovietica. Tutto 
vi contribuisce: una dipendenza materiale pressoché com­
pleta, gli strettissimi contatti che il Comitato centrale ha 
sempre mantenuto con il Cremlino (compreso il periodo 
durante il quale risiedeva in territorio turco) 26

, l'insuc-

. 26 }..M. Landau, op. cit., p. 107. 
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cesso della strategia «·frontista » degli anni '40, il ripie­
gamento in sè stesso degli anni '50, senza contare la 
stessa o:t;igine del partito che, creato da Bakù, conobbe al­
cune difficoltà ad estendersi ai nuclei comunisti d'Anato­
lia e di Istanbul. 

Dopo aver difeso la neutralità assoluta della Turchia, 
e successivamente il suo ingresso in guerra a fianco del-
1'1Jrss, il Tkp si è schierato con. Mosca contto Pechino, 
ha condannato, con un con1unicato del 2.5 luglio 1968, 
l'esperienza cecoslovacca un mese prima dell'ingresso del~ 
le truppe del ~atto di Varsavia a Praga, ha sostenuto il 
governo Makarios nell'affare di Cipro (la cui intera re­
sponsabilità è attribuita agli intrighi della Nato), ha de­
plorato l'appoggio dato dalla Turchia al Pakistan· nel con­
flitto con l'India del 1971 e non perde occasione di pro .. 
nunciarsi con veemenza contro l'infeudamento economico 
e militare della Turchia al blocco occidentale. 

È pur vero che di recente nuovi elementi sono in­
tervenuti e che l'attuale dibattito nel movin1ento comu­
nista europeo potrebbe indurre la direzione del Tkp a 
prendere le distanze nei confronti delle autorità sovieti­
che. Ma questa eventualità non si è ancora manifestata 
sul piano pubblico: al contrario il Tkp sembra disapprova­
re le ·impazienze autonomistiche dei partiti occidentali 27

• · 

Non vi è dubbio che il Tkp, in generale, privilegi il 
contesto internazionale ed i suoi legami con rurss ri­
spetto al contesto nazionale ed ai problen1i specifici che 
esso pone. Ma paradossalmente la posizione geografica 
della Turchia e il valore che-le attribuiscono i tre princi­
pali protagonisti della politica mondiale 28 conferiscono 

27 Cfr. in particolare Veli Dursun, A propos de l'internationalisme 
et du patriotisme, in « Nouvelle Revue Internationale », 19 ( 11) ( 279) 
novembre 1976, pp. 213-220. . . 

28 L'interesse strategico della Turchia agli occhi dell'Urss e del bloc­
co occidentale è evidente e ben noto. Ma anche la Cina avrebbe carez­
zato il progetto di inserire la Turchia nel suo giuoco diplomatico. 
(K.H. Karpat, Turkish Soviet Relations, p. 104 in Turkey's Foreign 
Policy in Transition 1950-1974, a cura di K.H. Karpat, Leiden, E.J. 
Brill, 1975). 
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una in1portanza decisiva alla questione delle relazioni del 
Tkp con Mosca. Ora, se la situazione evolve, il conten­
zioso _tra i due partners si rivelerà voluminoso. La com­
patibilità degli interessi del partito e dello Stato sovietici 
con quelli del Partito comunista turco non è cosf eviden­
te come pretendono gli ideologi. La collaborazione tra lo 
Stato sovietico e la Repubblica di Turchia; dal 1923 al 
19 3 7 e dopo il 1964 in forme piu !abili e discrete, non 
ha· mai tenuto conto degli interessi del Tkp confinato in 
una difficile clandestinità. Attualmente l'estrema modera­
zione dell'Urss net' confronti della politica filo-atlantica 
della Turchia contrasta singolarmente con gli anatemi lan­
ciati dal Tkp contro la presenza di forze della Nato sul 
territorio nazionale. Doppio giuoco ·dei «rossi», come 
vpol far credere la propaganda anticomunista? Può darsi, 
però non è da escludere un reale contrasto di posizioni. 

Come si presenta oggi la concezione comunista del 
ruolo internazionale di Ankara? Mentre la sinistra socia­
lista è neutralista e chiede il ritiro del paese dalla Nato 
e dall'Alleanza atlantica, il Tkp va piu in là e, oltte al 
ritiro dal blocco occidentale, propone di concludere con 
l'Urss ·un patto di non aggressione « sulla base di van­
taggi reciproci ». Per quanto riguarda la crisi di ·Cipro 

·e dell'Egeo, essa, secondo il parere del Tkp, è fomentata 
dall'imperialismo e dovrebbe essere risolta pacificamente. 
Nel caso di Cipro (il Tkp ha condannato la politica «in­
terventista » del gabinetto Ecevit malgrado gli evidenti 
vantaggi che essa offriva all'Urss) d'fiede il ritiro dell'eser­
cito turco, il ritorno· delle popolazioni sfollate e il rispetto 
dell'indipendenza e dell'unità territoriale dell'isola. 

Tuttavia il capitolo piu spinoso di questo dossier, e 
senza dubbio il piu doloroso per un partito che r~sta in 
htrga parte fedele al suo passato, sarà ·l'inevitabile riesa­
me della diplomazia di Stalin nei confronti della Turchia. 
Incoraggiando Ankara a firmare un trattato di alleanza 
con la Francia e l'Inghilterra per rimproverarglielo qual­
che giorno dopo, firmando a sua volta il patto germano­
sovietico di orientamento diametralmente opposto, facen-
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do pressione su Ismet Inonu perché entrasse in guerra 
in un momento in cui l'invasione della Turchia da parte 
delle truppe tedesche sarebbe stata inevitabile (ed avreb- · 
be implicato la sua liberazione da parte dell'Armata Ros­
sa), opponendosi poi al suo tardivo intervento a fianco 
degli alleati per non farla accedere al tavolo del negozia­
to, profittando del suo isolamento nel 194 5-' 46 per de­
nunciare il trattato di amicizia ed esigere il controllo de­
gli stretti, Stalin ha fatto .di tutto per gettare la Turchia 
nelle braccia degli occidentali e costringerla ad un alli­
neamento senza incrinature con Washington. 
· Piu in generale, la Turchia, per la questione fonda­
mentale ed ancestrale degli stretti e per il problema forse 
meno importante delle comunità turche dell'Asia cen­
trale e della Bulgaria, è al centro delle preoccupazioni 
strategiche dell'Unione Sovietica. Da questo punto di vi­
sta il Tkp è piu vicino alla situazione dei partiti comu­
nisti dell'Europa orientale (o a quella della Lega dei 
comunisti jugoslavi) che alla situazione dei partiti del 
Mediterraneo occidentale. Questa caratteristica peserà 
certamente sulla sua evoluzione futura. 

In definitiva risulta ·che il Partito comunista turco re­
sta essenziahnente leninista, occupa un posto particolare 
nell'insieme· comunista dell'Europa mediterranea· ed eser­
cita, nei limiti dei suoi mezzi, un ruolo di freno nella 
evoluzione dei partiti di questa area. Tuttavia tre fattori 
potrebbero contribuire a trasformare \il Tkp:' la sua lega­
lizzazione, l'influenza nel movimento comunista interna­
zionale del dibattito sull'eurocomunismo e il rafforzamen­
to della corrente socialista turca (che potrebbe costrin­
gere il Tkp ad un salutare sforzo di adattamento). 
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PARTE SECONDA 



PIERRE HASSNER 

LE QUATTRO DIMENSIONI 
DELLA POLITICA COMUNISTA INTERNAZIONALE 

Sia il presente capitolo che la ricerca di cui fa parte, 
per quante lacune possano presentare, hanno almeno una 
virtu: non sono uno studio sull'eurocomunismo. 

Quel che il profluvio di analisi ripetitive e di enun­
ciazioni contraddittorie sull' eurocomunismo (che hanno 
raggiunto la loro perfezione simbolica nella dichiarazione 
di Luigi Longa: «Non mi piace l'eurocomunis1no ed es­
so non esiste » 1) può forse insegnarci, non è soltanto che 
esistono tante versioni di eurocomunisn1o quanti sono i 
partiti che accettano tale etichetta, e neppure che all'in­
terno di ciascuno di essi (in modo piu evidente all'inter­
no dell'ispiratore originario, il Pci) ·ci sono al riguardo 
punti di vista ed atteggiamenti divergenti, n1a, cosa piu 
importante, che all'interno di ciascuno di essi ci sono mol­
teplici livelli di ·percezione e comportamento nei quali si 
combinano in modi diversi .considerazioni naziònali e 
transnazionali, ideologiche e pragmatiche. Ciò impedisce 
non soltanto di individuare un modello unico e non am­
biguo . ma . anche di definire con chiarezza una serie di di­
lemmi: leninista o socialdemocratico? nazionalista o inter­
nazionalista? indipendente o moscovita? 

L'eurocomunismo è vittima dello stesso destino ·del­
l'integrazione· europea: è dilaniato cioè tra linee di ten­
denza nazionali e sopranazionali, è sempre contempora­
neamente un po' ·meno e un po' piu che europeo. 

Questo studio pertanto non parte né dal presupposto· 
che « PEuropa meridionale » o « il Mediterraneo setten­
trionale» rappresentino un qualche tipo di unità geogra­
fica o analitica né che per qualche partito comunista ii 

l «Corriere della Sera», 30 dicembre 1977. 
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problema essenziale sia: fedeltà a Mosca o modello na­
zionale di socialismo. Sia H·problema diplomatico, econo­
mico e strategico degli atteggiamenti verso la questione 
mediterranea, che quello ideologico ed organizzativo de­
gli atteggiamenti verso Mosca come centro del comuni­
smo mondiale, sono elementi che coesistono e interagi­
scono ai diversi livelli di una realtà molto piu complessa 
che comprende, per esempio, gli atteggiamenti verso il 
Terzo mondo, verso la crisi economica, verso il Mercato 
·comune, verso i partiti socialdemocratici. 

L'unico possibile punto di partenza, dunque, sta nel­
l'ovvia considerazione che c'è molto poco in comune tra 
gli otto o nove partiti comunisti presi in esame eccetto il 
fatto che sono partiti comunisti. D'altra parte, i vari li­
velli di analisi che tenteremo di distinguere avranno ine­
vitabilmente caratteri molto diversi nei singoli casi, che 
vanno da un partito al potere da una generazione (Jugo­
slavia) a uno clandestino (Turchia), da partiti che eserci-

. tano una forte influenza sui rispettivi governi e una quasi 
egemonia su alcuni settori della società (Italia, Cipro) a 
partiti che non hanno realistiche speranze di partecipare 
al governo in tempi brevi e ancor meno di conquistare il 
potere (quello spagnolo e quello greco), da partiti che, 
partecipando al potere, hanno cercato di monopolizzarlo 
·e sopportano le conseguenze del fallimento (quello por­
toghese) a partiti che hanno volontariamente fallito l' ac­
·cesso al potere (quello francese) . 

I loro atteggiamenti internazionali sono iJ1.fluenzati 
non solo dalle rispettive collocazioni nella politica nazio­
nale, dal grado cioè di vicinanza al potere, ma anche da 
.differenti situazioni geografiche e da tradizioni storiche, 
sia nazionali che ideologiche, che conducono alla legitti-
mazione per strade diverse. · 

Di qui la situazione paradossale di partiti oggettiva­
mente eurocomunisti mascherati da partiti della « terza 
internazionale» come rAkel di Cipro 2 o, al contrario., 

2 A. Focà, Il partito comunista cipriota, m questo volume. 
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di partltl, come il Pcf, che aderiscono con enfasi agli 
slogans eurocomunisti proprio· nel motnento in cui, con 
il loro comportamento (fatto di chiusure nazionaliste ed 
antisocialiste) inducono altri, come gli italiani, ad una 
battuta d'arresto sulla questione 3

• _ 

Ritorniamo cosi all'ovvio punto di partenza segnalato 
in precedenza: se c'è qualcosa di comune tra questi par­
titi certamente non è né il loro rapporto con il potere né 
il loro atteggiamento nei confronti dell'eurocomunismo, 
tna è piuttosto la loro natura di partiti comunisti che, per 
quanto diluita, conserva i due caratteri essenziali del cen­
tralismo ·democratico e della partecipazione- al movimen,. 
to comunista mondiale qual è definito dalla Conferenza 
di Berlino del 1976. Nessuno dei due caratteri vale de] 
tutto per il Partito comunista greco dell'interno (esso non 
è ufficiahnente riconosciuto dalla maggior parte degli al­
tri partiti comunisti, compresi quelli - come il Pci -
piu v~cini alle sue posizioni:_ questi partiti hanno inviato 
solo un osservatore al suo congresso, riconoscimentò mi­
nore di quello concesso al suo rivale filosovietico), ma en­
trambi, specialmente il secondo - ed è sorprendente -
sono oggi piu aderenti alla situazione jugoslava di quanto 
non sarebbe potuto sembrare, per esempio, negli anni 
'60. Pur essendo uno Stato nop allineato la cui principale 
minaccia estetna è rappresentata dall'Unione Sovietica e 
pur essendo per costituzione legata al proprio . originale 
modello di socialismo autogestito, la Jugoslavia, parted-

3 Si veda, per esempio, Ja pubblicazione nel febbraio 1978 da parte 
di « Recherches Internationales à la lumière du marxisme », di un nu-. 
mero doppio -sull'Eurocomunismo, la cui diffusione era stata messa in 
dubbio. Al contrario, :si veda la dichiarazione di Amendola al Festival 
dell'Unità del settembre 1977: « L'eurocomunismo non esiste » e la 
formulazione piu volte ripetuta di Romano. Ledda secondo cui la linea 
non passa tra comunisti e socialisti, ma all'interno di ciascuno dei due 
gruppi. Cfr. il ·suo . Da leggere e non leggere sull'eurocomunismo, in 
«Rinascita», 17 febbraio 1978. I dubbi e l'evoluzione italiana ·sono 
stati ampiamente collegati dai commentatori al disappunto ·relativo alla 
politica del partito francese. Cfr. 'P. Garimberti, L'eurocomunismo è già 
al tramonto?, in «La Stampa », 11 settembre 1977 e B. SpinelJi, La 
diplomazia di Berlinguer esplora un nuovo orizzonte, in «la Repub­
blica», 5 febbraio 1978. 
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p an do alla Conferenza di Berlino, ha scelto di collocarsi" 
come parte del movimento comunista (nonostante l'ovvio 
rischio di fornire all'Unione Sovietica l'occasione di in­
eluderla nella « comunità socialista » con tutte le perico­
lose implicazioni che· ciò comporta). 

La Jugoslavia, nonostante l'esigenza geostrategica di 
acquisire la solidarietà dell'Europa occidentale e degli 
Stati Uniti,· sembra ricercare la propria legittimazione at­
traverso rapporti con forze e Stati, come ad esempio la 
Cina, che - per quanto duramente· si possano· combat­
tere fra di loro - sono tutti, in senso lato, parte del . 
campo progressista e si oppongono allo status quo rap­
presentato dall'Occidente, in particolare dagli Stati Uniti 
o. da Israele. Come vedremo, ciò è valido in una certa 
misura per tutti i partiti comunisti di cui trattiamo, colTI­
presi quelli che mirano al potere nei· pae;:;i della Nato 
e sono favorevoli all'unità politica dell'Europa. 

Questo intreccio d'elementi mostra la difficoltà di tro­
vare un adeguato contesto analitico per esaminare le mol­
teplici dimensioni internazionali dell'argomento di cui ci 
occupiamo. Si può cominciare con la distinzione classica 
tra il contesto ideologico, politico, economico e strategi­
co. Ma si deve immediatamente aggiungere che i primi 
due contesti, che sono la chiave per gli altri, vanno a loro 
volta suddivisi. 

· Nel n1omento in cui viene presa in considerazione la 
natura del movimento comunista internazionale, la dimen­
sione tradizionale dei rapporti da partito a partito, basati 
su ·una ideologia comune, deve essere integrata nella piu 
an1pia dimensione dei rapporti con le forze ed i movi­
menti progressisti. Mentre la questione delle alleanze del 
movimento comunista mondiale non è nuova, la questio­
ne della sua integrazione all'intetno di un piu ampio alli-

. neamento assume un rilievo cruciale nella politica di par-
titi come quello jugoslavo e italiano. · 

È ovvio che partiti i quali, eccetto quello jugoslavo, 
si battono .per il potere all'interno di regimi politici com­
petitivi e pluralistici, debbano distinguere tra livello di-
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plomatico e livello nazionale. Le loro posizioni di politica 
internazionale (per esempio, j diversi· atteggiamenti verso 
l'integrazione europea o l'allargatnento del Mercato co­
n1une) da un lato esprin1ono quanto essi reputano oppor­
tuno per i rispettivi paesi, dall'altro dipendono dalla con­
giuntura politica nazionale, vale a dire dai rapporti (di 
alleanza o di conflitto) che. essi intrattengono con i socia­
listi, i democratici cristiani o i gollisti. 

Vi sono pertanto quattro dimensioni, che possono es­
ser raggruppate in vari modi. Una possibilità è distin­
guere, come abbiamo appena fatto, tra la dimensione del­
la politica comunista (il movin1ento comunista mondiale 
da una parte, le « forze progressiste »., dall'altra) e la di-
111ensione della politica nazionale (interna ed internazio­
nale). Una alternativa, che forse corrisponde di piu ai 
reali atteggiamenti cotnunisti, consiste nel partire con le 
relazioni che interessano questi partiti come partiti (con 
il movimento comunista mondiale e con i loro rivali na:­
zionali) e, attraverso questo aspetto, arrivare alla loro po­
litica internazionale. Forse però l'alternativa logicamente 
piu soddisfacente è una terza, cioè quella di con1indare 
con la. classica distinzione di politica fra partiti e politica 
fra Stati e di qùi arrivare alla politica delle alleanze, pri­
ma nel contesto della politica nazionale e poi in quello 
che potrebbe essere chiamato, adottando il concetto di 
« Weltinnenpolitik », di Weisrzacker, « la politica inter­
na transnazionale », sia europea che mondiale. Quest'ul­
tima dimensione è la piu con1pleta e forse la mei).o pre­
cisa, ma dtengo che abbia un reale valore analitico per 
comprendere le posizioni dei partiti comunisti nella at­
tuale fase di transizione. 

Siccome altri capitoli di questo studio sono concen­
trati sugli aspetti di politica interna, noi tratteremo que­

. sta terza din1ensione molto brevemente e nel suo com­
plesso, insieme con la quarta, sotto la formula «politica 
internazionale e transnazionale ». 

259 



l. Rapporti tra partiti 

Gli studiosi della politica estera di Stati a partito uni­
co come l'Unione Sovietica, la Cina e la Jugoslavia, han- . 
no una certa familiarità con la distinzione tra relazioni 
interpartitiche e relazioni interstatali, con i problemi che 
suscita e le prospettive che apre. 

Meno spesso si considera il fatto che la stessa distin­
zione vufe per partiti che non sono al potere ma che vi 
si stanno avvicinaq.do e che cominciano a pensare in una 

. tale prospettiva. Si può dire che i_l problen1a sorge dal­
l'incrocio di due sistemi di rapporti: la collocazione na­
zionale di questi partiti che li conduce verso una prospet­
tiva piu centrata sul proprio paese e quella del movi­
mento comunista mondiale, dove è in corso una com­
plessa evoluzione, dall'unità monolitica ad altre situazio­
ni, che vanno dall'« unità nella diversità » al policentri­
smo, alla frammentazione regionale fino alla dissolu?ione 
completa. 

Il problema . dei rapporti tra partiti ha scarso rilievo 
soltanto nelle due situazioni estreme, quella del partito · 
mondiale rivoluzionario ceùtralizzato guidato da Mosca, i 
cui distaccatnenti nazionali hanno un'autonomia che si 
estende o~tte i dettagli tattici soltanto quando, 1non1en­
taneamente, le comunicazioni con il centro non funzio­
nano 4

, e quella di una completa scissione, quando le re­
lazioni tra i partiti o vengono assorbite da quelle tra 
Stati o si riducono alla forma negativa del conflitto ideo­
logico e della sovversione cospiratoria. Nella fase attuale 
in cui tutti si dichiaràno fautori da un lato dell'interna­
zionalismo e della s.olidarietà e dall'altro dell'autonomia e 
dell'adattan1ento alle condizioni nazionali (il che· quindi 
esclude i due modelli estremi), è chiaro che la versione 
ortodossa, favorita di Mosca, si ispira al vecchio concetto 
di «un centro, un modello, una linea», non troppo dis-

4 Per un precedente storico si veda J. Laloy, Le Parti Còmmuniste 
Soviétique et l'Europe, in «France-Forum», nov.-dic. 1977, pp. 22-27. 
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simile dal modello del partito unico, mentre n· concetto 
di « solidarietà internazionalista »' che i partiti autono­
misti sono riusciti a sostituire a quello di « internaziona­
lismo proletario » alla Conferenza di ·Berlino del giugno 
197 6 ,. sembra implicare un sistema di rapporti basati sul­
la coalizione di forze indipendenti, vicino quindi al mo­
dello dei rapporti tra Stati. 

Tra i partiti dell'Europa meridionale, appartengono . 
alla schiera degli ortodossi il partito turc_o, quello ciprio­
ta, quello greco dell'esterno (KKEex), quello portoghese; 
per la maggiore autonomia sono invece i partiti jugosla­
vo, spagnolo e greco dell'interno (KI<Ees). 

Per quanto riguarda i due partiti piu importanti, quel­
lo francese e quello italiano, tre anni fa non ci sarebbe 
stata esitazione nell'iscrivere il primo nel gruppo degli 
ortodossi e il secondo in quello degli autonomi. Oggi, 
anche se non si può assolutaménte dire che essi abbiano 
mutato impostazione o siano pervenuti ad una posizione 
comune, il loro comportamento e i loro rapporti con Mo­
sca hanno subito delle modificazioni (brutali come sem­
pre in un caso, sottili come· sempre nell'altro, tutt'altro 
che chiare in ambedue) che meritano una analisi parti­
colare 5

• 

Due questioni comunque appaiono fondamentali per 
sviluppare il nostro tema: la prima, di carattere organiz­
zativo, concerne la struttura del movimento ·comunista 
internazionale,. la seconda, di carattere ideologico, vette 
sulla natura dei regimi comunisti. Ambedue i problemi 
convergono in un terzo, quello del regionalismo o euro­
comunismo, o della misura in cui i partiti comunisti del­
l'Europa occidentale vogliono un movimento alternativo 
e una versione alternativa di socialismo. 

Per quanto riguarda il problema organizzativo, la Con­
ferenza di Berlino (ed ancora di piu la sua preparazione) , 
vide essenzialmente un confronto tra il punto di vista 

s Cfr. L. Marcou e M. Riglet, Du passé font-ils table rase?, in 
« Revue française de ,science politique », dicembre 1976. 
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centralista, rappresentato soprattutto da Mosca e da Ber­
lino est, e il punto di vista «autonomista» rappresentato 
dall'alleanza di quattro- partiti - due al potere, quelli 
jugoslavo e rumeno, e due non al potere, quelli italiano 
e spagnolo. Tra questi quattro partiti i piu attivi furono 
quello italiano e quello jugoslavo che rivendicava il me­
rito di aver assunto il ruolo piu deciso ed intransigente, 
in particolare all'incontro preparatorio dell'ottobre 197 4. 

Il bilancio finale della conferenza fu incerto; il fatto 
stesso che fosse riuscita a riunirsi (con la presenza degli 
jugoslavi e dei rumeni, a differenza di quanto era acca­
duto all'incontro precedente di Karlovy-Vary del 1967) 
e a produrre. un documento comune fu un successo per 
l'Unione Sovietica, però il contenuto del documen~o, .che 
poneva l'accento sull'indipendenza dei vari partiti, la sua 
mancanza di ogni riferimento ad una linea comune, al 
ruolo di avanguardia di Mosca, all'internazionalismo pro­
letario ed al marxismo-leninismo furono un successo per 
ì partiti piu autonomi. Questi ultimi comunque non riu­
scirono, nonostante i riferimenti al non-allineamento o 
ai partiti socialdemocratici, a far sf che prevalesse la loro 

. esigenza di cancellare la distinzione tra il movimento co­
munista ed i suoi alleati progressistL 

. Forse l'avvenimento piu interessante dell'intera con­
ferenza fu il mutamento di posizione del partito francese. 

Sul problema organizzativo, i francesi all'inizio erano 
completamente allineati ai sovietici - ~on i quali, nel 
197 5' sostenevano il partito portoghese e attaccavano gli 
italiani che lo criticavano. Poco prima della conferenza, 
J. ·Kanapa .lamentava l'assenza della nozione di interna­
zionalismo proletario nella bozza del documento 6, ciò 
che giudicava una concessione agli « autonomisti ». Du­
rante buona parte della fase preparatoria, i francesi si 
batterono per l'adozione di un documento che enuncias­
se una linea generale e una strategia comune e criticarono 
la bozza.. perché troppo blanda e generica, una caratteri-

6 Citato in M. Popov, Eurocommunism and the Pan-European Con­
ference, in « The· World Today », ottobre 1976, p. 391. 
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stica questa voluta dagli italiani e dagli jugoslavi. Nono­
stante ciò, essi si segnalarono, alla fine dell'incontro, tra 
i piu decisi avversari di qualsiasi nuova conferenza, di 
qualsiasi stratégia comune, di qualsiasi forma organizzata 
di tnovimento comunista internazionale, del concetto di 
internazionalismo proletario 7 e apparvero risoluti difen­
sori della preminenza delle posizioni naziànali sui prin­
cipi · universali e sulla solidarietà internazionalista 8

• 

La spiegazione di questi voltafaccia va cercata so­
prattutto negli sviluppi della strategia nazionale del Pcf: 
dopo un anno di settarismo, dall'autunno 1974 all'autun­
no 197 5, si rese necessario un cambiamento che condus­
se ·al XXII Congresso del febbraio 197 6. Questo cam­
biamento comprendeva un ulteriore allontanan1ento da 
Mosca, l'adesione ali' eurocomunismo e l'alleanza con gli 
italiani, simbolizzata dall'incontro e dal comunicato del 
novembre ·1975, giusto pochi mesi dopo le polemiche 
sul Portogallo; tuttavia anche la dinamica « diplomati­
ca » della conferenza può aver avuto il suo peso nel mu­
tamento di posizione dei francesi. 

Nelle fasi preparatorie essi sostennero tesi massima­
liste chiedendo un documento vincolante basato su una 
.linea dura che impegnasse tutti i partiti ad una strategia 
offensiva di lotta di classe e di antimperialismo. Questa 
linea conteneva un elemento critico nei confronti del­
l'Unione Sovietica che il Pcf sospettava di anteporre i 
propri interessi statuali (la distensione con gli Stati Uniti) 
alla solidarietà con i partiti comunisti e allo sfruttamento 
delle possibilità rivoluzionarie nell'Europa occidentale. 
Questa critica era esplicitamente basata sul ·principio del­
l'internazionalismo proletario 9, che Marchais aveva esal-

7 Cfr., tra gli altri, il discorso di Marchais a Berlino, e l'autorevole 
conferenza Le mouvement communiste international hier et aujourd'hui, 
in «France Nouvelle », 5 e 12 dicembre 1977. 

s Cfr. l'intervista dell'assistente di Kanapa, Marcel Trignon, nell'edi­
zione speciale de «La Nouvelle Critique » su L'Urss et nous (novem­
bre 1977) sotto il titolo Réciproque et volimtaire, p. 24. 

9 J. Kanapa, La question de finternationalisme prolétarien, in « Fran­
ce Nouvelle », 28 marzo 1976. 
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tatò al XXII Congresso del partito e sul rifiuto del con­
cetto di « internazionalismo socialista » · che i sovietici 
stavano applicando alla « Con1unità socialista ». All'in­
contro preparatorio di Berlino del 1975 e nell'ultima fa­
se dellà conferenza questa posizione francese creò gravi 
ostacoli. 

Il fattq è che i francesi non essendo riusciti a. racco­
gliere il consenso della· conferenza, e. in particolare dei 
sovietici, sulla propria impostazione ideologica e non vo­
lendo rinunciare né ai loro punti di disaccordo· (forte 

. ostilità nel confronti della Nato, diffidenza verso la di­
stensione) né a quelli di accordo sulla politica estera, de­
cisero un cambiatnento di rotta nelle questioni organizr · 
zative: si unirono agli autonomisti nel condannare l'in­
ternazionalismo proletario, l 'idea di un'organizzazione 
centralizzata e la richiesta di una strategia comune; il solo 
punto su cui, come nella politica interna, si mantennero 
fedeli all'ortodossia è la convinzione della specificità del 
movimento comunista, basata sul ruolo di avanguardia 
dei partiti comunisti e. della dasse operaia. 

Nelle relazioni triangolari con gli « autonomisti» ed 
i «centralisti»' sul tema dell'organizzazione del movimen­
to comunista internazionale i francesi, all'inizio piu èen­
tralisti dei ce.ntralisti, si rivelarono alla fine piu autono-
misti degli autonomisti.- . 

Un commentatore sovietico potrebbe rilevare· qual­
che analogia con lo sviluppo della ·dissidenza di jugoslavi 
e cinesi: entrambi questi partiti, all'inizio, rimproverava­
no i sovietici per la loro mancanza di combattività verso 
l'occidente e poco piu tardi cercavano il sostegno di que­
st'ultimo contro Mosca. 

Dopo la· conferenza, i francesi non hanno. giocato un 
ruolo decisivo: sono apparsi isolati almeno sul piano est­
ovest e sono mancati anche i contatti al vertice tra Geor­
ges Marchais e Leonid Breznev (ne sono testimonianza 
l'assenza di Marchais dalle celebrazioni di ottobre e dal 
XXV Congresso di partito del Pcus, e il fatto che Breznev 
non l'abbia incontrato in occasione della sua visita a P a-
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rigi nel giugno 1977); ·sembra, inoltre; che i francesi sia­
no stati molto meno attivi di altri nella diplomazia del 
« dopo-conferenza ». In questa fase i piu attivi appar­
vero russi e spagnoli, mentre italiani e ungheresi svolge­
vano essenzialmente un ruolo di conciliazione e gli jugo­
slavi imbastivano un'alleanza con Carrillo per resistere 
ai sovietici e un accordo con Berlinguer e Kadar per cer­
care di moderare la disputa. 

Non appena terminata la conferenza, i russi proce­
dettero infatti a ritrattare le concessioni verbali che avé­
vano fatto nel documento finale, :t;iaffermando il princi­
pio dell'ihternazionalismo proletario, le leggi generali del 
socialismo e il valore di modello del « ·socialismo reale ». 
La visita di Breznev a Belgrado, nell'autunno del 1976, 
appare soprattutto una iniziativa tesa a trarrè profitto dal 
supposto ritorno della. Jugoslavia in seno alla famiglia 
dei partiti comunisti. Alla richiesta di schierarsi, come 
Stato, a fianco dei paesi socialisti, Tito oppose però un 
netto rifiuto e gli jugoslavi si mostrarono subito, fin dal­
l'estate 1976, come i piu decisi oppositori dei tentativi 
sovietici di reinterpretazione del documento finale: già. dal 
197 6 lamenta Alexander Grlitchkov « non c'è . piu · un 
reale dialogo come c'era prima della conferenza» 10~ Ep­
pure gli jugoslavi fanno parte di quello che Kevin Devlin 
ha definito « il circuito Budapest-Belgrado » 11 il cui sco­
po è precisamente quello di salvare e promuovere il dia­
logo inter-comunista. 

Anche gli italiani mostrano una decisa determinazione 
nel _mantenere in vita questo dialogo e nell'evitare una 
rottura definitiva o un confronto frontale: come gli jugo­
slavi restano attaccati all'interpretazione autonomista del­
la Conferenza, ma diversamente da e.ssi rifiutano di rico­
noscere la realtà degli attacchi sovietici contro . tale inter­
pretazione. 

10 «Le Monde », 28 gennaio 1978. 
11 K. Devlin, Eurocommunists on the Budapest-Belgrade Circuit, in 

« R.F.E. Research », 6 ottobre 1977. · 
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• 

Di fronte ai molteplici attacchi all'eurocomunismo 
ispirati dai sovietici stessi, pur dando una ferma risposta 
(normalmente di livello piu basso d~ll' attacco) cercano 9-i 
minimizzarne il significato: ne isolano gli autori negan­
done la rappresentatività (come nel caso del « Candidato 
dottor Mindtsev », autore di un libello contro il P ci), fan­
no sottili e forse equivoche distinzioni (parlano di « biz­
zarrie della (( Pravda ,. » piuttosto che di « attacchi· della 
ttPravda" » quando Korionov riferisce le critiche alla diri- · 
genza della base del partito italiano che chiede maggio­
re solidarietà con l'Unione Sovietica), contrappongono la 
« Pravda » di Mosca a quella dell'Ucraina o cercano di­
screti e . forse equivoci alleati come Zagladin. Questo at­
teggiamento da « occhio non vede, cuore non . duole » 
si è manifestato con particolare evidenza nella primavera 
del 1977 quando delle conferenze di Sofia, ·Praga e Vien­
na dei partiti dell'Europa orientale 12 venne negata prima 
l'esistenza e poi la rilevanza. Allo stesso modo vennero 
sottaci:uti i tentativi sovietici di dividere i piccoli partiti 
con1unisti occidentali (tentativi coronati da- successo in 
Svezia e in Gran Bretagna) che invece sollevarono l'indi­
gnazione degli spagnoli e persino dei francesi. 

L'instancabile diplomazia itinerante del Pci volta a 
ricucite tutte le spaccature e a dare consistenza a quel ta­
cito patto di non aggressione che Berlino avrebbe dovuto 
rappresentare, può essere vista come una sorta di « ter­
za posizione » - comune agli· ungheresi ed anche ai po-

. lacchi - composta di « conciliatori », se non di « me­
diatori », tra centralismo e autonomia, tra Mosca ed eu­
rocomunismo. Si conferma cosi l'affinità tra la via unghe­
rese ad est e quella italiana ad ovest, basate su un . cauto 
m11:tamento all'int~rno e sul compromesso alPesterno, in 
opposizione alla via rumena ad est ed a quella francese 
ad ovest, basate sulla supremazia dell'indipendenza, del 
nazionalismo e della autoaffermazione spettacolare rispet­
to alla riforma interna. 

12 Per una documentazione cfr. in particolare gli articoli di P. Ga­
rimberti in «La Stampa» del 30 aprile e del 14 maggio 1977. 
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Queste differenze si esprimono ancora piu chiatamen­
te nell'aspetto ideologico dei rapporti tra partiti. In que­
sto an1bito il problema è quello della pluralità di vie e di 
modelli di socialismo; per dirla piu chiaramente,-si tratta 
di vedere se la definizione che i partiti occidentali dànno 
del socialismo permette loro di considerare l'Unione So­
vietica ed i suoi satelliti come paesi socialisti e parte del-
lo stesso movimento·. . · 

Tra i partiti in1portanti solo il Pce si è pronunciato 
con chiarezza. Carrillo ha dichiarato che il socialismo po­
trà affermarsi in Europa occidentale soltanto se non verrà 
assimilato agli Stati a partito unico dell'Europa orien­
tale, e che l'Unione Sovietica è governata non dal prole­
tariato ma da una élite burocratica 13

• Piu concisamente 
Azcarate, l'ideologo del Pce, ha detto che l'Urss non è 
un paese socialista 14

• Queste affermazioni sono suffragate 
dall'atteggiamento solidale del Pce verso i dissidenti del­
l'Europa orientale e dalla sua partecipazione ufficiale alla 
Biennale . del dissenso di Venezia. 

Al contrario il P d si è mostrato riluttante a. sviluppa­
re una critica del sistema sovietico che può portare ad 
una nuova frattura nel movimento comùnista mondiale; 
esso dà una chiara priorità all'impegno di riforma interna 
ed indica una netta preferenza a pronunciarsi sulla natura 
del regime sovietico in modo implicito per deduzione 
dalla sua elaborazione in positivo. Secondo Rosario Vii­
lari, storico iscritto al Pci, «il punto di partenza piu cor­
retto per valutare la posizione del Pci di fronte alla realtà 
sovietica e dei paesi dell'Europa orientale deve· essere 
tuttavia il contributo che i comunisti italiani hanno dato 
all'elaborazione di una nuova strategia per l'affermazione 
del socialismo nell'Europa occidentale » 15

• 

13 Cfr. Mujal-Léon, Il partito comunista di Spagna, in questo volume·. 
14 Si veda M. Azcarate et P. Claudin débattent de la voie démocra­

tique au socialisme, in « Politique-Hebdo », 14-20 marzo 1977. 
15 R. Villari, Eurocomunismo e .correnti marxiste1 socialiste e de­

mocratiche del dissenso, in «Il Manifesto», quaderno 8, Potere e op­
posizione nelle società post-rivoluzionarie, p. 160. 
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Sembra inso1nn1a che vi sia una sorta di patto di non 
aggtessione ideologica; da un lato il modello sovietico è 
giustificato in base alle condizioni sociali e storiche dei 
paesi in cui si è affermato, dall'altro la democrazia e il 
pluralismo sono ammessi per la peculiare condizione oc­
cidentale e sviluppata. Eguale ambiguità si nota oggi nel 
Partito comunista francese: mentre afferma che il suo sa­
rà un socialismo « con i colori della Francia » e non darà 
spazio a modelli stranieri, esalta· la buona salute del so­
cialismo che nei paesi del blocco orientale non soffre crisi 
economica 16

• · 

Si può ben dire però che questa non è 'la fine della 
storia. I partiti comunisti occidentali, in particolare quel­
lo italiano, sono andati sempre .piu affermando il valore 
universale della· democrazia senza nasconderne le impli­
cazioni negative riguardo all'Unione· Sovietica. Di nuovo 
Villari sottolinea che « il partito comunista italiano è 
passato da una fase in cui tutto lo sforzo è stato indiriz-

. zato a respingere il modello sovietico in quanto tale, ad 
affermare l'autonomia della · propria concezione del socia­
lismo, il carattere originale della via democratica al so­
cialismo, fino all'affermazione del valore universale della 
democrazia come fondamento della società socialista. Al­
l'una e all'altr~. fase si è accompagnato un tipo di giudi­
zio sulla storia e sulle vicende dell'Urss dopo la rivolu­
zione». Lo stadio finale, culminato con la dichiarazione 
di Berlinguer a Mosca, in occasione dell'anniversario del- · 
la rivoluzione sul valore universale della democrazia plu-. 
ralista consiste in queste affermazioni: « ... ma partendo 
dalla denuncia di errori e deviazioni, ha ·individuato sem­
pre piu nettamente nella struttura autoritaria e burocra­
tica del potere. e nel mancato sviluppo della democrazia 
politica, il nodo fondamentale delle contraddizioni e delle 
stesse tragedie della società sovietica » 17

• 

16 Cfr .. M. Jouet, Le socialisme se porte bien, Paris, Editions SoM 
ciales, 1975, o M. Decaillot, Pays socialistes: la crise n'est pas mon­
diale, in «La Crise », Editions Sociales, IJ?. 221. 

17 R. Villari, op. cit., p. 161. Cfr. anche ·l'editoriale di Beffa su 
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Analogamente, Kanapa distingue tra differenz_e dovute 
a condizioni diverse e divergenze su principi universali 18

• 

Nel complesso gli italiani sviluppano un approfondimento 
critico dei propri rapporti con l'Unione Sovietica, ma non 
in modo continuo e organico. I francesi si spingono tal­
volta piu avanti degli italiani nella critica della repressio­
ne (un loro rappresentante, Pierre Juquin, era presente 
ad un incontro per la liberazione eli Leonid Pliusch), ma 
hanno la tendenza ad evitare il problema teorico. Le ana­
lisi pubblicate in occasione dell'anniversario della rivolu­
zione (per esempio, i servizi speciali de «La Nouvelle 
Critique » su L'Urss et nous, i saggi de «La Pensée » 
- dicembre 1977 - sui ·modelli di transizione da una 
società ad un'altra) sembrano piu iriteressate a sottolinea­
re la specificità della via francese che la lezione universale 
del1 'esperienza sovietica . 

. Nel Pd gli studi storici e sociali sulla natura e lo 
sviluppo dell'Unione Sovietica, usati a lungo come alibi 
per non prendere una posizione chiara, sono tuttora in 
corso. Sembra comunque prevalente 1a conyinzion:e che 
in Urss vi sia una infrastruttura socialista dovuta alla na­
zionalizzazione dei mezzi di produzione, ma una sovra­
struttura autoritaria e dominata dallo. Stato invece che 
articolata democraticamente. Secondo L. Lombardo· Ra­
dice,. ad esempio, .potrebbero esservi nel socialismo, come 
nel capitalismo, forn1e democratiche e forme autoritarie. 

Durante gli ultimi mesi del 197 6 e nel gennaio 1977, 
l'analisi del P ci parve avvicinarsi alla radice del proble­
ma con l'ammissione, lungamente attesa, cl?.e il regime so­
vietico è strutturalmente contrario al socialismo quale 
viène inteso dai partiti ocCidentali. Questo sviluppo cul-
1ninò con gli articoli di Paolo Spriana e Romano Romani 
pubblicati su «l'Unità». nel dicembre 1976 e nel gen­
naio 1977. Poi, proprio negli ultimi giorni del mese 
(qualcuno ~uggerisce dopo una visita di Cervetti a Mo-

«l'Unità», 5 marzo 1978, nel quale Bo:ffa parla della sopraVvivenza del 
sistema stalinista nell'Unione Sovietica. 

18 ]. Kanapa, Le mouvement communiste, cit. 
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sca) ci fu una svolta. Nel suo discorso del 30 gennaio 
agli operai di Milano, Berlinguer scoraggiò quanti spera­
vano di vedere il Pci abbandonare il socialismo, il cen­
tralismo democratico ed i suoi legami con il movimento 
comunista mondiale: affermando che i regimi socialisti 
dell'est soffrono di « certi tratti illiberali » parve annul­
lare i progressi compiuti fino ad allora. 

Il dibattito è quindi proseguito tra gli intellettuali 
del partito, specializzati nel settore (vi è stato anche un 
seminario della scuola del partito alle Frattocchie), e sul­
le pagine de «l'Unità» si è sviluppata una concreta e 
lucida analisi dei problemi interni dell'Unione Sovietica 
e dell'Europa orientale. Tuttavia la direzione ha lanciato 
frequenti am1nonimenti a non scivolare su posizioni anti­
sovietiche (di qui l'atteggiamento imbarazzato e in defini­
tiva ostile nei confronti della Biennale di Venezia) e si 
è rifiutata in modo esplicito di seguire gli spagnoli nel 
loro giudizio sul carattere non socialista dell'Unione So­
vietica 19

• Al riguardo si Pt1Ò osservare che i leaders del 
Pd hanno sempre preferito limitarsi a giudizi sul valore 
storico ·della rivoluzione di ottobre e sul ruolo dell'Unio­
ne Sovietica nell'attuale contesto mondiale. 

Questa impostazione di recente è stata esplicitamente 
affermata come posizione del partito da A. Tortorella: 

Il punto di vista da cui partiamo è la constatazione della 
realtà storica, cioè della . funzione che questi paesi hanno assunto 
nella storia dell'umanità. Se non si comincia di H, temo che si 
perda la capacità di leggere non soltanto la situazione di questi 
paesi ma. anche la attuale situazione mondiale e persino quella 
italiana ... Questa positiva funzione storica [costituire un sostegno 
essenziale per le sucéessive rivoluzioni] ci porta ad una valutazio­
ne assai diversa. Cio non elimina la necessità di guardare alle 
cause degli « errori e tragedie » nella storia di questi paesi. Ma 

19 Su questo cambiamento di linea della direzione ·del P ci e la sua 
contraddizione con Je analisi degli intellèttua1i del partito, cfr. P.· Ga- · 
rimberti; Criticare l'Urss non troppo, in. «La Stampa», 17 gennaio 
1978, e in «Occidente», l, 1978, I comunisti italiani e la questione 
sovietica. · 
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una tale ricerca può soltanto essere molto vasta e può soltanto 
essere condotta - almeno secondo noi - da persone che si sen­
tono partecipi di questa esperienza 20• 

Questa valutazione storidsta, che tepde a subordinare 
l'attuale giudizio sulla realtà interna dell'Unione Sovie­
tica al suo ruolo passato, e vuole mantenere una sorta di 
fedeltà al movimento comunista mondiale, si· manifesta 
sia in enunciazioni autorevoli come il discorso di Bufa­
lini al Festival di Modena e la sua intervista a «l'Unità» 
per il sessanténnale della rivoluzione d'ottobre 21

, sia in 
testi teorici come l'articolo di Amendola La libertà nel 
mondo che riflette tanto una consapevolezza della fragi­
lità e del relativo isolamento della libertà politica e spi­
rituale in senso genuinamente occidentale quanto una fe­
de nel processo di liberazione mondiale 22

• 

Anche in altri partiti si riscontrano atteggiamenti am­
bivalenti verso l'Urss. I francesi affermano che il loro 
partito e il Pcus «sono ambedue parte del grande movi­
mento rivoluzionario della classe operaia. Ciò che li uni­
sce è la lotta contro l'imperialismo »~ ed insistono sul fat­
to che in questa lotta il loro peso può essere grande quan­
to quello dell'Unione Sovietica. « Ciò d costringe a sotto­
lineare il valore che hanno i movimenti popolari, demo­
cratici e rivoluzionari e a pensare che non tutto dipende 
dal potere e dalle azioni del bastione socialista 23 

••• In Eu­
ropa certi paesi capitalistici conoscono lotte p~litiche di 
una tale importanza da susdtare la domanda se i pro­
gressi futuri del socialismo non si giocheranno proprio in 
questi paesi » 24

• 

Gli spagnoli, come si legge nello studio di Mujal 
Léon, sono ancora piu decisi: essi non solo affermano 

20 In Il dissenso a Venezia: bilancio di due convegni, in « Mondo-
peraio », n. l, gennaio 1978, p. 100. 

21 «L'Unità», 6 e 11 ,settembre 1977. 
22 «Rinascita», 18 marzo 1977, pp. 7-10 .. 
23 F. Cohen, L'Urss et nous, introduzione editoriale all'edizione spe­

ciale de «·La Nouvelle Critique », I}J. 19. 
24 M. Trignon, ibidem, p. 23. 
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che il tuolo d'avariguatdia nel processo mondiale di n1u~ 
tamento sociale oggi appartiene ai movimenti di libera­
zione nazionale e alle cosiddettè « fotze progressiste » 
dei paesi capitalistici, n1a sostengono anche che i paesi 
socialisti sono diventati la « tetroguardia » del movin1en­
to opetaio internazionale nell'era contemporanea 25

• 

Queste differenze fanno capo ad un diverso atteggia­
mento sia verso l'Unione Sovietica che vetso gli. altri par­
titi. È chiaro che per Cartillo Peurocomunismo tappte­
senta un nuovo centro politico che dovtà propotte una 
vetsione altetna#va a quella sovietica, evitare ogni com­
promissione con quest'ultima, ed elaborare una sttategia 
comune di livello europeo capace di dare al vecchio con­
tinente unità politica contro le pressioni delle due super­
potenze. I ftancesi, mentre condividono questo impliCito 
gollismo, respingono enfaticamente il suo aspetto regio­
nale: non vogliono essere « parte di alcun contesto in­
tetnazionale globale o ·regionale che sia », rifiutano la 
cteazione di un nuovo centto e di qualsiasi forma regio­
nale di solidarietà intetnazionalista che,- come afferma Ka­
napa, pottebbe legittimare la versione sovietica di inter­
nazionalismo .socialista. An1mettono soltanto convetgenze 
de facto e una cooperazione ad hoc, quale ad esempio 
quella che si è sviluppata tra i partiti comunisti occiden­
tali fin dalla Conferenza di Bruxelles del 197 4. 

Gli italiani, ancora una volta, evitano di prendere po­
sizione troppo chiaramente. La loto impostazione va pro­
babilmente nella stessa direzione di Carrillo. Tuttavia," la 
tesistenza francese da un lato e quella sovietica dall'altro 
li hanno costretti a rinunciare a · qualsiasi ambizione di 
cteare un nuovo centto, allo stesso modo con cui To­
gliatti a suo tempo dovette negare, di fronte all'obiezione 
di Thorez, qualsiasi implicazione tegionalista· o frazioni­
sta della sua nozione di « policentrismo » 26

• · 

25 Citato in Mujal-Léon, ibidem. . 
26 Cfr. D.· Sassoon, Vers l)eurocommunisme. La stratégie européenne 

du Pci, in « Dialectiques », 18-19, p. 40, nota 16. 
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Tutto ciò spiega sia la relativa timidezza con cu1 s1 
sono mossi i tre maggiori partiti « euroco1nunisti » nella 
sola occasione in cui hanno agito insieme, l'incontro di 
Madrid del marzo 1977, sia la relativa mancanza di uni­
tà da loro mostrata di frontè agli attacchi sovietici. Si 
può presum~re che. Carrillo chiedesse una condanna della 
repressione nell'Europa orientale, mentre italiani e fran­
cesi, minacciati dai sovietici di scomunica all'incontro pa­
rallelo di Sofia, optassero per una Hnea piu cauta 27

• · 

Sia prima che dopo Madrid l'atteggiamento meno osti­
le verso i sovietici fu tenuto sempre da Berlinguer: a 
differenza di Marchais e di Carrillo, egli non boicottò 
1nai il XXV Congresso del Pcus e fu ricevuto calorosa­
mente da Breznev alle celebrazioni dell'anniversario di ot­
tobre. durante le quali Marchais non era presente e Ca­
trillo non poté parlare. 

Quanto al Pce, due elementi vanno posti in rilievo, 
come risulta dallo scontro (1977) tra Carrillo-Azcarate e 
la rivista «Tempi Nuovi» di Mosca: il primo è che i so­
vietici attribuiscono al Pce un ruolo particolare_ come 
obiettivo dei loro attacchi, sia per isolarlo che per dare un 
ammonimento agli altri; il secondo è che gli eurocomunisti 
hanno difeso Carrillo con toni piuttosto blandi, dissocian­
dosi da alcuni dei suoi giudizi sull'Unione Sovietica e dan­
do talora l'impressione di condannare gli articoli di« Tem­
pi Ni1ovi » piu per lo stile che per la sostanza. 

Le ragioni per cui il Pce e l'Unione Sovietica possono 
attaccarsi senza mezzi termini, mentre i rapporti di Mo­
sca con il Pcf, ed ancor di piu con il Pci, sono pieni di 
precauzioni ed ambiguità, concernono essenzialmente la 
·n~tura delle relazioni interpartitiehe. Il Pd e il Pcf, a 
differenza del Pce, si stanno, almeno teoricamente, avvi­
cinando .all'area di governo: dò pone ostacoli ·sia alloro 
comportamento che al 'comportamento di Mosca nei loro 
confronti. 

27 Cfr. F. Barbieri, L'antivertice di Sofia, in «Il Giornale», 12 apri­
le 1977 e K. D~vlin, Sofia vs Madrid? A Tale of Two Meetings, in 
« R.F.E. Research », 26 aprile 1977. 
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Per Carrillo invece la ricerca di legittimazione inter­
lla impone il distacco dall'Unione Sovietica: il fatto poi 
che una vittoria elettorale è oggi fuori della sua portata 
e che non gli è possibile delineare una strategia di gover-

. no a breve termine per la Spagna, lo mette al riparo da 
ogni n1anovra sovietica e gli offre il destro di disegnare 
una strategia a lungo termine per l'Europa. 

In Italia e in Francia, i potenziali rapporti statuali di 
un governo a partecipazione comunista hanno cominciato 
ad influenzare gli attuali rapporti tra partiti del Pci e del 
P cf, in particolare con il Pcus. 

In sostanza i partiti comunisti occidentali sono visti 
dal Pcus per un verso come pericolosi eretici ideologici, 
la cui influenza, soprattutto in Europa orientale, va te­
nuta sotto controllo, e per altro verso come rilevanti for­
ze politiche, il cui accesso al governo potrebbe favorire 
gli. obiettivi della politica estera sovietica. Di qui nasce 
la n1escolanza di polemica ideologica e di deferenza poli­
tica mostrata verso il P ci 28

• Dal lato italiano Lucio Lom­
bardo Radice confermava questa impressione in una in­
tervista a «La Stampa» del dicembre 1976: Berlinguer, 
egli disse, non può pronunciare giudizi sul carattere so­
cialista dell'Unione Sovietica senza tener conto del fatto 
che il Pci è un po' come uno Stato e le sue relazioni con 
l'Unione· Sovietica devono ispirarsi allo spirito della di-. 
plomazia tra gli Stati. 

Rimane comunque il fatto che la legittimazione di 
fronte alle varie forze politiche non comuniste nazionali 
e internazionali dovrebbe spingere · piu decisamente gli 
eurocomunisti sulla strada di Carrillo. Gli ostacoli ven­
gono probabilmente sia da problemi interni (scontento 
della base incoraggiato da manovre sovietiche) che da 
cautele diplomatiche, che spingono gli eurocomunisti a 
cercare nello stesso tempo la protezione degli Stati Uniti 

28 In Les stratégies de l'Urss et des partis communistes en Europe 
occidentale et méridionale, Parigi, ciclostilato, luglio 1976 e VUrss, 
l'Eurocommunisme et l'Europe occidentale, « Défense Nationale », gen­
naio 1977, p. 57. 
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e quella sov1et1ca, secondo la vecchia formula di un mi­
nistro degli esteri jugoslavo: «come jugoslavi, abbiamo 
bisogno che gli americani ci proteggano dai russi. Come 
comunisti, abbiamo bisogno che i russi ci proteggano da­
gli americani». Questo calcolo, ovviamente, non vale 
quando, come forse nel caso degli eurocomunisti, la stra-

. tegia politica risulta incompatibile con gli interessi sovie­
tici o quando al contrario, come nel caso dell'Akel, fat­
tori nazionali o geo-politici rendono indispensabile il so­
stegno sovietico. 

2. Rapporti. tra Stati 

In questa sede non possiamo né approfondire la gam­
ma delle posizioni di politica estera assunte dagli otto 
partiti comunisti, né definire il grado in cui tali posizioni 
sono influenzate dall'ingresso in quella che gli italiani 
chiatnano «l'area di governo», e quindi da considera­
zioni inerenti sia alla politica interna sia all'interesse na­
zionale di cui deve tener conto un partito che si vuole di 
governo. 

Una linea di tendenza è chiara ed è l'adatta1nento al­
l'attuale politica estera dei rispettivi paesi: gli euroco­
munisti accettano il Mercato co1nune e la Nato, il Pcf 
accetta l'armamento nucleare francese, il Pce le basi ame­
ricane, il Pcp nel 1975 si adegua all'orientamento terzo­
mondista dei militari, l' Akel fa propria la politica di Ma­
karios e cosf via. Comunque, il margine di scelta in cia­
scun paese varia. ampiamente. Perciò sembra utile distin­
guere tra vincoli nazionali, stili nazionali o opzioni na­
zionali. 

L'interdipertdenza strategica ed economica legata alla 
situazione geografica rappresenta il vincolo piu ovvio e 
universale di cui devono tenere conto anche coloro che 
sono piu orientati verso una posizione indipendente; non 
solo il P cf ma anche il Pcp, una volta in vista del pote­
re, hanno abbandonato la tradizionale richiesta di uscire 

275 



dall'Alleanza atlantica. Tuttavia, pet alcuni piccoli paesi, 
:Specialmente quelli impegnati in una lotta sttenua pet 
l'esistenza, tali vincoli detetminano la quasi totalità della 
politica estera. 

Ad esempio molti aspetti positivi dell' eutocomunismo 
·e molti aspetti negativi dell'Unione Sovietica non possono 
.avete molto senso non solo per i comunisti ciprioti ma 
neppure per il popolo Cipriota, data la loro espedenza 
'con l'Occidente 29

• 

Anche per tali pattiti tuttavia l'adesione all'intetesse 
·nazionale può scontrarsi con la fedeltà ideologica: dò 
forse, come suggeriscono Hermet e Leguil 30

, è quel che 
accade oggi nel pattito turco e può accadete domani nel 
partito cipriota. 

In questi casi, inoltre (anche il Pcp protestava, a 
fianco di tutte le aitte forze pottoghesi, contro la dichia­
razione di Gheddafi. sull'isola di Madeira) rin1ane da ve­
dere se le divetgenze con l'Unione Sovietica, dettate da­
gli intetessi nazionali, sono la causa o l'esptessione di 
reali conflitti che ptoducono conseguenze nei rapporti tra 
pattiti, oppute sono soltanto una divetsifi.cazione verbale 
(che era tolletata anche ai tempi di Stalin: valga il caso 
del P cf sulla questione della Ruhr). 

Accanto al peso dei vincoli nazionali un fattore di 
gtande importanza è quello che si può definire lo stile 
nazionale. Ad esempio, i pattiti cotnunisti italiano e fran­
cese, anche quando adottano politiche simili, lo fanno 
con stili profondamente diffetenti. In questo caso (e il 
discorso vale anche per i partiti spagnolo· e portoghese e 
i due partiti gted), le differenze sembrano dipendere da 
contrastanti approcd verso la politica intetnazionale. 

In un caso prevale la tendenza ad essere in buoni 
rapporti con tutti, nell'altro ad essere in cattivi rapporti· 
con tutti. In un caso prevale la politica interna, essendo 

29A p, · . oca, op. czt. 
30 Hermet e LeguiJ, Il partito comunista turco, in questo vo­

lume. 
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la politica estera vista essenzialmente come protezione o. 
"legittimazione delle scelte nazionali, nell'altro predomina 
la politica· estera vista come mezzo di autoaffermazione e 
come valore in se stessa. 

Sembra che il Pci stia spingendo alle estreme conse­
guenze ciò che è stata una caratteristica centrale della po­
litica italiana del.dopoguerra, ovvero una mescolanza di 
passività e di attivismo verbale e diplomatico, al fine di 
evitare scelte difficili e conciliare dò che apparentemente 
è inconciliabile. Cotne ho cercato di dimostrare altrove 31, 
dò ha portato a sintesi originali tra atlantismo e neutra­
lismo, nella forma· di una specie di « atlantismo pacifi-

. sta », e tra orientamento europeo e propensione mediter­
ranea, nella forma di una simultanea adesione alla Cee 
e ad un certo terzamondismo verbale che comprende, ad 
esempio, una posizione filo-araba piu accentuata di quella 
della maggior parte delle nazioni dell'Europa occidentale. 

Il risultato è stato quello di intendere il ruolo del­
l'Italia, ammesso che tale ruolo· esista, come quello di 
un conciliatore universale, e di adottare, in questioni 
strettamente militari, un atteggiamento di «consumatori 
di sicurezza » piuttosto che di · produttori. 

Il Pci,. accelerando il proprio adattamento ad un pun­
to di vista nazionale ha adottato questi atteggiamenti na­
zionali quasi ad oltranza. L'esigenza di essere in buoni 
rapporti con tutti (espressa nello slogan: «Un'Europa né 
antiamericana né antisovietica») rischia però di pr9durre 
l'effetto opposto di essere in cattivi rapporti con tutti, 
nel motnento in cui una situazione internazionale piu te­
sa provoca conflitti tra molti dei potenziali amici (russi 
e americani, comunisti e socialisti francesi, Somalia ed 
Etiopia, ecc.). Il Pci ha affrontato tali situazioni, ora, con 
imbarazzati silenzi, ora con scelte riluttanti; ora con ten­
tativi inefficaci di mediazione. In alcuni casi i tre atteg­
giamenti sono stati assunti uno dopo l'altro o addirittura 

31 In Italian Perceptions of Natç>, Stanford, Stanford Research In­
stitute, 1975. 
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contemporaneamente: ad esempio, durante il conflitto tra 
Somalia ed Etiopia i comunisti italiani hanno tentato di 
compensare l'imbarazzo ideologico con l'attivismo diplo-
matico 32

• ~ 

Anche sulle questioni concernenti la sicurezza si è re­
gistrato un atteggiamento essenziahrtente passivo e stru­
lnentale, çhe combina la ricerca dell'unanimità nazionale 
(si veda l'accordo di politica estera firmata nell977 dai 
sei partiti della_ maggioranza parlamentare con la rilut­
tanza ad accettare il punto di vista atlantico soprattutto 
sull~ questioni militari [come nel caso della bomba al 
neutrone]) 33

: 

Quanto al P cf, pare soprattutto che voglia confor­
marsi al motto di De Gaulle, preso a prestito da Shake­
speare: «Etre grande, c'est soutenir une grande querelle». 
Che il desiderio· di autoaffermazione rappresenti o meno 
un polo del carattere nazionale, rappresentato dai gollisti 
e dai comunisti· (Giscard d'Estaing e i socialisti rappre­
sentano l'altro polo, piu conciliatorio e universalisticò), 
rimane il fatto che i comunisti francesi sembrano i veri 
eredi della politica estera della- V Repubblica ammesso 
che il suo scopo fosse quello di affermare la propria di­
versità in puri termini fichtiani ( « L'ego afferma se stesso 
opponendosi a se stesso »). 

A differenza degli italiani che tentano di far coesiste­
re allineamenti complementari e probabiln1ente contrad­
dittori, i francesi, almeno a parole, paiono volerli rifiu­
tare tutti quanti. Questa, secondo Marchais, è la novità 
e l'originalità della loro posizione 34

• La loro retorica in 

32 Cfr. D. Frescobaldi, La politica estera in appalto al 1Pci?, in 
«Corriere della Sera», 28 gennaio 19781 e gli articoli di Pajetta, I)ietro 
e oltre le rotture nel mondo arabo, in «Rinascita», 3 novembre 1978 e 
Scegliamo il fronte della trattativa e della pace, «Rinascita», 17 no­
vembre 1978. 

33 Cfr. J'intervista di Pecchioli al « Corriere della Sera », ·17 dicem­
bre 1977: I comunisti sulla Nato e la bomba al' neutrone, e la discus­
sione in « Politica Internazionale », I ( 1978). 

34 Intervista a «Le Monde », 2 marzo 1978. Cfr. anche Timmer­
mann, Die Entspannungs Konzepte der Eurokommunismus, in « Berichte 
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ciò pare v1c1na all'aggressività universale degli albanesi 
che propugnano una Europa antisovietica e antiamerica­
na, piuttosto che all'atteggiamento di generale concilia­
zione degli italiani. Ciò è. particolarmente evidente nei se­
guenti casi: l'atteggiamento verso i partners dell'Europa 
occidentale della Francia e dell'Italia, in particolare la 
Repubblica Federale Tedesca, l'atteggiamento verso l'in­
:terdipendenza econo1nica o l'autarchia, l'atteggiamento 
verso la difesa. Su tutti e tre i problemi la posizione del 
Pcf è essenzialmente nazionalistica, 1nentre rimane aperta 

·la questione del reale valore politico di questo atteggia-· 
mento. 

Nel caso del Pce è da notare che, nella dimensione 
internazionale, le relazioni tra i partiti hanno avuto una 
netta prevalenza. Mi sembra comunque che Carrillo ab­
bia raggiunto una sintesi relativamente efficace tra ambito 
nazionale e internazionale, ·sia a livello psicologico che 
strategico. 

Sul piano psicologico la posizione forten1ente euro­
peista del P ce fa appello all'aspirazione spagnola di rein­
tegrarsi nell'Europa occidentale dopo l'isolamento impo­
·sto dal regime di Franco, mentre la guerra contro il Go­
lia sovietico viene combattuta perché 35

, come nel caso di 
Tito, sollecita l'orgoglio nazionale: 

Sul piano strategico, la prospettiva di una Europa 
unita e indipendente in un mondo policentrico, anche se 
è probabilmente utopica e certamente dipendente da for­
ze che sfuggono al controllo del Pce, sembra in linea con 
le aspirazioni dell'eurocomunismo piu di quanto non lo 
siano il nazionalismo francese e l'ecumenismo italiano. 

Le differenze di stile mettono cosi in rilievo le diffe­
renti opzioni. Queste possono essere viste come combina­
zioni differenti degli stessi ingredienti base. 

des Bundesinstituts fiir ostwissenschaftliche und internationale Studien», 
Koln, Nr. 48, 1977. 

35 Vedere, per esempio, J'opuscolo Dossier sobre la polémica en 
torno al articulo de la revista sovietica « Tiempos nuevos », Madrid, 
1977. 
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Tutti i partiti comunisti (con l'eccezione di quello ju­
goslavo ed in certa misura di quello cipriota) uniscono, 
nella loro visione delle relazioni tra Stati, una situazione 
occidentale, un desiderio di indtpendenza nazionale, al­
meno un residuo legame con l'est (sia pure soltanto nella 
forma di impegno per la distensione) e una simpatia per 
il Terzo mondo (sia a ,livello di problemi bilaterali, sia 
sulle tematiche nord-sud). Ma la misura con cui questi 
~gredienti sono combinati risulta cosi diversa da partito 
a partito da risolvers~ in politiche distinte, qualche volta 
conflittuali. 

Se consideriamo soltanto i tre partiti « eurocomuni­
sti », l'accettazione francese del sistema occidentale è ri­
dotta al minimo indispensabile. Per quanto riguarda l'Al­
leanza atlantica, si può dire che l'accettazione verbale è 
superata da un impegno sempre piu esplicito a. rinunciare 
non soltanto a tutte le forme. di integrazione Nato ma 
anche a tutte le forme di cooperazione militare atlantica 
(persino quelle praticate sotto De Gaulle) e di impegno 
militare con gli alleati della Francia (compresi quelli nel­
l'ambito della Ueo e del trattato di Bruxelles); è mani­
festa la tendenza a spingere la Francia verso una politica 
neutralista all'interno della- quale sarebbero considerati 
come potenziali nemici militari piu la Repubblica Fede­
rale Tedesca e gli Stati Uniti che l'Unione Sovietica 36

• 

Per quanto riguarda l'Europa, l'accèttazione del Mer­
cato comune e di elezioni europee dirette è superata dalla 
campagna intrapresa, a livello economico, contro il ruolo 
della Comunità 37 e contro l'idea di una politica- europea 
comune per controllare la crisi; a livello politico, contro 
ogni forma di sovranazionalità, ogni aumento di poteri 
del Parlamento europeo e ogni ampliamento della Co-

36 Cfr. ]. Kanapa, rapporto dell'll maggio 1977, « L'Humanité », 
12 maggio 1977, e intervista a « L'Humanité », 16 maggio 1977, G. 
Marchais in « L'Humanité », 11 agosto 1977 e la recente serie: Mythes 
et réalités du désarmement, in' « L'Humanità », febbraio 1978. 

37 C.E.E.: arreter le massacre... Le Marché Commun des trusts 
liquide notre potentiel industriel, in « L'Humanité », 28 novembre 1978. 

280 



munità; e, a livello militare, contro ogni forn;ta di inte­
grazione e cooperazione difensiva dell'Europa occidentale. 

A tutti e tre i livelli, dunque, l'accento è chiaramente 
posto sull'indipendenza nazionale e sul ruolo dello Stato 
francese. Eppure, nonostante i violenti attacchi contro un 
mondo governato dalle superpotenze e contro la loro con­
cezione della distensione, la maggior parte delle misure 
concrete proposte dal Pcf in materia di difesa e .di sicu­
rezza militare, non solo corrisponde al punto di vista de­
gli interessi sovietici, tp.a rappresenta anche un indeboli­
mento della posizione difensiva francese peraltro difesa 
strenuamente e continuamente dalla retorica di partito. 

Il processo decisionale collettivo e l'impegno a non 
usare per primi certe armi priverebbero di ogni credibi­
lità la forza nucleare francese; inoltre la· rinuncia a in.se- · 
rire i missili francesi nel sistema Mirv, l'opposizione alla 
bomba al neutrone e al missile Cruise, la firma del Patto 
di non proliferazione, l'adesione ai Salt ed ai Mbfr (Ri-

. duzioni reciproche e bilanciate delle fotze) sono tutte 
scelte che vanno contro la logica gollista che i comunisti 
sembrano aver abbracciato. 

Sui problemi del Terzo mondo, il Pcf si mostra vi­
cino a quei paesi, come- l'Algeria, con· cui la Francia ha 
problemi bilaterali, e assume atteggiamenti assai simili 
a quelli dell'Unione Sovietica: critica delle iniziative d~ 
"Sadat, denuncia delle atrocità cambogiane rivelate dal 
Vietnam, critica delle . posizioni di Carter ·sul problema 
della distensione, assenza di critica dell'intervento sovie­
tico e cubano in Africa (sul problema Etiopia-Somalia si 
possono tuttavia rintracciare segni di evoluzione verso 
un atteggiamento piu critico) 38

• 

Queste osservazioni non implicano che l'atteggiamen­
to nazionalista sia soltanto una facciata dietro cui si na­
sconde la realtà di un allineamentQ fìlosovietico. Si sostie­
ne piuttosto che quando nazionalismo e filosovietismo 
coincidono (come nel caso dell'opposizione alla Germa-

38 Ethiopie-Somalie: arréter fescalade, in « L'Humanité », 8 feb­
braio 1978. 
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nia o all'ampliamento della Comunità europea) il Pcf non 
ha problemi, mentre, quando sono in conflitto (come sul~ 

-la difesa) esso cerca di arriv:are a un compromesso, assu­
mendo in linea di principio una posizione « gollista » e 
indicando tacitamente ai sovietici il modo di trarre bene­
fici da una posizione che in effetti allontana la Francia 
dall'Europa occidentale. 

Anche in politica economica il Pcf cerca la sintesi tra 
un punto di vista nazionalista e uno « marxista-lenini- · 
sta »: al centro della sua impostazione sta il concetto or­
todosso di « crisi del capitalismo n1onopolistico di Stato», 
declinato però in chiave nazionalista; la crisi, cioè, si ma­
nifesta diversamente in ciascun paese capitalista e può 
essere risolta separatamente in ciascuno di essi, soprat­
tutto in Francia dove lo Stato è nelle mani del popolo 
piuttosto che di un piccolo gruppo di monopolisti e di 
società multinazionali. 

Il Pci dal canto suo chiede maggiore autonomia, di­
gnità e capacità di iniziativa nazionale in campo diploma­
tico, militare ed econon1ico. 

Per quant'o riguarda la Nato, mentre sollecita un ruo­
lo piu autonomo per l'Italia e persino (in una intervista 
del senatore ·Pecchioli del novembre 1975) una «difesa. 
in tutte le direzioni », il P ci accetta non soltanto lo sta­
tus quo ma anche l'evoluzione nella standardizzazione 
delle armi. Nel momento stesso in cui pone l'obiettivo 
della dissoluzione dei blocchi, indica chiaramente che non 
si tratta di un obiettivo realizzabile in un futuro preve- · 
dibile; in effetti, nella sua famosa intervista del 15 giu­
gno 197 6, Berlinguer è andato oltre il tema familiare del 
rifiuto del disarmo unilaterale, pronunciando parole di 
apprezzamento per la Nato considerata per il sodalistno 
pll;ltalista un ambiente piu sicuro del Patto di Varsavia. 
Una tale· affermazione sarebbe inconcepibile nella bocca 
di Marchais, fedele all'idea tradizionale che l'aggressione 
può venire soltanto dagli Stati capitalisti 39

• 

39 « L'Humanité », 11 agosto 1977. 

282 



Rimane il fatto che il Pci ogni qualvolta elabora ri­
flessioni a lungo termine sul futuro dell'Europa, lo fa in 
chiave neutralista. La sua ·prospettiva preferita sembra 
quella di una Europa che, grazie alla distensione, scivola 
pacificamente, armoniosamente e discretamente, da un 
atlantismo pacifista a un neutralismo pacifista, sempre 
senza alienarsi le simpatie di nessuno. 

Ciò che 'importa, ·comunque è che la visione del Pci 
è europea piuttosto che nazionalista. La sua analisi della 
crisi è globale, i suoi rimedi sono europei. L'idea fran­
cese di una soluzione nazionale è vista con ironia. Ad 
ogni incontro dei partiti comunisti occidentali organizzato 
per discutere l'inflazione o altri aspetti della crisi econo­
tnica, lo scontro tra la concezione chiusa e nazionalista 
e quella aperta. ed europea è spettacolare 40

, proprio ·come 
il contrasto tra l'analisi del Mercato comune svolta nel 
libro di Silvio Leonardi, L'Europa e il movimento socia­
lista, ·e quella svolta nel libro di Kanapa e Denis, Pour 

· ou contre l'Europe. Per gli italiani, almeno per quelli che 
pensano come Amendola o L~onardi, la sola risposta al 
predominio delle società multinazionali è di carattere re­
gionale, proprio come la sola strada per risolvere i pro­
blemi monetari ed energetici è una politica europea. La 
politica dei redditi, e, piu in generale, dell'austerità, che 
costituisce un anatema per il P cf, è vista come indispen-

. sabile dal Pd. 
Però anche la scelta internazionale ed europeista del 

Pd non è priva di contraddizioni. Come sul tetna della 
sicurezza un'eccessiva propensione verso la . distensione e 
l'amidzia con l'Unione Sovietica può impedire di affron­
tare seriamente il problema della .difesa, cosf sui temi 
economici la scelta europea del Pd si scontra con la sua 
tendenza a vedere i problemi del Terzo mondo in termini 
di lotta contro l'imperialismo capitalista. Peraltro come i 

40 Cfr. 1'« Unità», 15 giugno 1977: I comunisti europei e la crisi 
e 9 dicembre 1977: La crisi economica discussa dal gruppo comunista 
europeo. 
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francesi sono in grado di conciliare la convinzione della 
natura generale della crisi capitalista con proposte e ri­
medi nazionali 41

, cosi gli italiani sono in grado, con una 
logica piu serrata, di conciliare l'europeismo e il terzo­
mondis1no, un richiamo all'austerità e.d una denuncia del­
l'imperialismo. I comunisti italiani, mentre sono contrari 
ad un orientamento mediterraneo e terzomondista che 
isolerebbe l'Italia dall'Europa settentrionale, sono favo­
revoli ad un ampliamento della Comunità europea che · 
potrebbe consolidare la democrazia nell'Europa meridio­
nale e correggere lo squilibrio che attualmente· favorisce 
i paesi nordici della Comunità. D'altra parte è proprio 
l'emancipazione del Terzo mondo e in particolare dei 

. paesi produttori di petrolio ~ di materie prime, che attra­
verso gli au~enti di prezzo provoca un giustificato trasfe­
rimento di ricchezza n quale, a sua volta, richiede l'au-. 
sterità ed un nuovo modello di sviluppo nei paesi indu­
strializzati. Tuttavia si ha l'hnpressione di un divario 
profondo tra ·due differenti n1ondi intellettuali, tra le 

. proposte politiche 11iguardanti l'Italia, l'Europa e il mon­
do industrializzato e quelle riguardanti il mondo sotto­
sviluppato. Quando si parla dell'Italia e dei suoi partners. 
eutopei, l'analisi e le ptoposte dei comunisti italiani ap­
paiono talmente consetvatrid da attitare su di essi il 
rimprovero (da parte dell'economista democristiano Nino 
Andreatta) _di essere i veri discepoli di Milton Frie~man 
e di essersi fatti plagiare dai banchieri. Quando poi si 
parla . di impetialismo nel Terzo mondo, si dscoprono gli 
accenti della denuncia marxista-leninista. Questo è evi­
dente, ad esempio nel modo in cui Romano Ledda 42 _giu~ 

41 Cfr. per esempio, G. Marchais, in La Crise, Paris, Editions So­
ciales, 1975, p. 13. 

42 Al riguardo egli cosi si esprime: «Ma si può confondere questa 
politica di contesa e confronto bipolare, con la conquista (o la difesa) 
di mercati, il saccheggio delle materie prime, lo sfruttamento di mano-. 
dopera a basso costo, gli insediamenti multinazionali .che tratteggiano 
l'imperialismo, la sua presenza e la sua iniziativa nel mondo? A chi 
attribuire il dramma del sottosviluppo e della fame, che sono alla ra­
dice della attuale instabilità nel Terzo mondo? Alla politica sovietica? 
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sti:fica il rifiuto di definire imperialista la politica sovietica: 
o di biasimare allo stesso modo le due superpotenze. 

Anche se ·contiene molti aspetti di verità, bisogna dire 
che l'analisi del P d sul piano economico non sempre è 
coerente, mentre su quello. politico· non riesce a sanare 
la contraddizione tra· le scelte atlantiche ed europee, da 
un lato; e le accuse all'imperialismo americano e la ten-­
denza a minimizzare le responsabilità dell'Unione Sovie­
tica dall'altro 43

• Tra la «inversione delle alleanze», che 
esagerando alcuni commentatori, come Notman Kogan, 
vedono in Europa, la tendenza compromissotia sui -temi 
generali e il « filosovietismo dal volto umano » nei con­
flitti del Terzo mondo, è necessaria una sintesi piu con­
vincente, se il Pd vuole arrivare a costtuire una coerente 
politica estera. 

Per quanto riguarda il Pce, la coerenza è senza dub-­
bio maggiore, mentre esiste ancora una certa tensione tra 
l'orientamento europeista e la simpatia per l'impegno dì 
lotta del Terzo mondo; la sintesi è resa piu facile dalla 
fine dei pregiudizi in favore dell'Unione Sovietica e dalla 
chiara adozione di una visione del mondo che non si fida 
delle superpotenze e invita l'Europa occidentale a difen­
dersi da sola cercando alleati tta le altre potenze contra­
ne al bipolarismo. 

3. Alleanze nazionali e politica estera 

Alcune . delle contraddizioni e delle tensioni osservate­
finora nelle scelte internazionali dei partiti comunisti pos­
sono dipendere dal fatto che abbiamo preso queste poli-

O alla rapina delle risorse, alla iniquità delle ragioni di scambib del 
mercato imperialista mondiale, alla tenace materia:lità degli interessi 
imperialistici che si oppongono persino alle soluzioni piu eque (che ne 
è della Conferenza Nord-Sud?) di uno dei problemi piu destabilizzanti 
del nostro tempo? ». R. Ledda, Le polemiche sulle guerre tra i poveri, 
in « Rinascita », 3 marzo 1978. 

43 Analogamente G. Chiaromonte critica il progetto socialista perché: 
non riesce ad operare Ja discriminazione tra le due superpotenze, in 
« Rinascita », 17 febbraio 1978. 
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tiche troppo sul serio o quanto1neno troppo alla lettera. 
Il processo di adattament_o alla realtà, che ha condotto 
questi partiti da una prospettiva prevalentemente ideolo­
gica ed attenta ai rapporti tra partiti a una prospettiva 
prevalentemente nazionale ed attenta ai rapporti tra Stati, 
si è sviluppato piu attraverso le relazioni con altri partiti 
o forze dello stesso paese che attraverso -le relazioni con 
altre nazioni. Partendo dal dato di fatto che, eccezion fat­
ta per gli jugoslavi, nessuno dei partiti comunisti consi­
derati governa da solo e, eccetto quello turco, nessuno è 
-confinato all'isolamento, la logica della politica _interna, 
piu che quella del sistema internazionale, può spiegare le 
strategie di politica estera, che spesso altro non sono che 
la continuazione della politica interna attraverso altre vie. · 

Non occorre ric<;>rdare che gli stessi- imperativi di le­
gittimazione nazionale possono portare i partiti comunisti 
verso direzioni apparentemente opposte, come difensori 
intransigenti del giacobinismo nazionalista o come fer­
venti federalisti europei. Il solo punto che vale la pena 
·rilevare come introduzione alla prossima ed ultima di­
mensione che ritengo di importanza cruciale per la com­
prensione della politica internazionale comunista, è Pin .. 
trecdo degli allineamenti interni ed internazionali. Al 
riguardo si può citare una celebre battuta di Pajetta: 
«Guardate quanto siamo ben disposti verso i _democri­
stiani. Perché dovremmo esserlo meno con i russi? ». 
"Esso implica, come osserva G. Tamburrano 44

, ·una com­
plementarità tra « i due scudi del P ci », quello democri­
stiano e quello sovietico, dove il primo, rassicurando gli 
alleati occidentali. dell'Italia, evita la rottura con il se­
'condo. 

Al contrario, nell'entusiasmo europeista del Pci, si 
·può vedere un preciso disegno nazionale, ovvero guada­
gnare legittimazione a livello europeo per migliòrare le 
prospettive di açcesso al governo in patria. Il Pci accetta, 
per cosi dire, il sacrificio di aumentare i poteri di organi 

44 «Corriere della Sera», 24_ febbraio 1978. 
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in cu1 1 comunisti sono · piu deboli dei socialdemocratici, 
al fine di indurii ad agire come loro· protettori o difensori 
contro le reazioni ostili, da quelle nazionali a quelle atne-­
ricane. I comunisti francesi invece, con la loro campagna 
contro le istituzioni sovranazionali, i socialdemocratici 
nordici ~ la Repubblica Federale Tedesca, segnalano ai" 
gollisti di essere disponibili per ciò che R. Lowenthal ha 
chian1ato il « compromesso isterico » contro « l'Europa 
tedesco-americana» e tentano al contempo di intimidire 
gli alleati per staccarli dai loro pericolosi collegamenti in-
ternazionali. . 

Nell'analisi della politica internazionale,_ i sovietici 
hanno sempre insistito sul concetto di correlazione di 
forze, che reputano piu ampio e dinamico del chtssico 
concetto occidentale di equilibrio di forze 45

• Nell'orto­
dossia sovietica ciò si traduce nell'identificazione di tre 
componenti del prOcesso rivoluzionario mondiale e dei 
can1po antimperialista; il sistema socialista, la classe ope­
raia dei paesi sviluppati e il movimento di liberazione na-· 
zionale degli ex paesi coloniali. 

I partiti eùrocomunisti hanno preso le distanze da 
questa impostazione. La loro scelta démocratica e naziò-· 
naie implica fra l'altro la rivalutazione dell'equilibrio tra 
gli Stati contro la mitica concezione di una marcia irresi­
stibile della storia o della « lotta di classe a livello mon-
diale ». . 

D'altro canto, però, l'abbandono dell'idea mitica di' 
· costituire l'avanguardia del proletariato, il tentativo di 

sfuggire alle strettoie del « campo socialista » e il non 
riconoscere piu all'Unione Sovietica un ruolo di avan­
guardia, li spinge a valorizzare una piu ampia unità in-­
tern~ ed internazionale - il « nuovo internazionalismo » 
evocato dagli italiani - che tende a sfocate i confini tra 
i rapporti intérpartitici e rapporti tra Stati. Per mante­
nere una sorta di identità comunista, essi tendono ·ad 

45 C. Sanakoev, Balance of Power and Correlation of Forces, in1 
« International A:ffairs », Mosca, novembre 1974. 
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identificarsi con un certo tipo di solidarietà globale e di 
processo storico (preferibilmente in fase di crescita). Ma, 
poiché non si identificano piu con una dottrina o orga­
nizzazione specifica, questa solidarietà e questo processo 
-co:rrono il pericolo contrario a quello del settarismo e del 
dog1natismo: rischiano cioè di essere cosf ampi e cosf dif­
fusi da cqmprendere Olof Palme e Gheddafì, consentendo 
:qualsiasi manipolazione opportunistica, compresa la tat­
tic~ sovietica nei confronti del Terzo mondo e dei· paesi 
non allineati. 

Il Pcf, con· il suo spirito settario e sciovinista, tende 
.a manten,ere una prospettiva piu centrata sul partito e 
·sulla nazione, pur dichiarando solidarietà all'Unione So­
vietica_ e a quei paesi del Terzo mondo che sono impe­
,gnati nella lotta rivoluzionaria antimperialista. Gli italia­
ni e gli spagnoli, intrisi di spirito ecumenico, propendono 
per una specie di generale apertura che offre grandi pos­
·sibilità di . manovra ma li espone talora a gravi pericoli. 

Nella fase preparatoria della Conferenza di Berlino, 
gli italiani e gli spagnoli, insieme agli jugoslavi, hanno 
insistito per l'inclusione dei movimenti progressisti. Men­
tre, come abbiamo già rilevato, i sovietici condividono la 
concezione di un ampio campo antimperialista e approva­
no la ricerca dell'unità con i socialisti, i partiti autono­
misti propugnano anche il superamento çlelle divisioni tra 

· le forze che si ispirano alla classe operaia (come è previ­
sto in Norvegia e proposto dal programma del P ce) e 
della distinzione tra il movimento comunista e il « cam­
po progressista ». 

Nel suo rapporto al Comitato centrale della fine del 
gennaio 1978, Berlinguer definisce l'eurocomunismo se­
condo due criteri: il legame tra socialismo e democrazia 
nei paesi sviluppati e il compito di superare la divisione 
del movimento della classe· operaia.· Quest'ultima preoc­
cupazione, che riemerge di frequente nella dichiarazione 
dei leaders del Pci fin dal famoso articolo di Amendola 
del 1964, è acco1npagnata da una intensa campagna di 
-contatti con i partiti socialdemocratici dell'Europa setten-
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trionale, dall'interesse per le loro realizzazioni (come mo­
strano la visita in Scandinavia di Chiaromonte 46 e diNa­
politano in Inghilterra, ecc.), dalla ricerca di un dialogo 
con la Spd e dalla esaltazione di ogni apertura che in essa 
si manifesta nella sua ala· sinistra o da parte di. Willy 
Brandt. Romano Ledda esprime con chiarezza questa im­
postazione. 

« I probl~mi, la ricerca, il fermento politico ed ideo­
logico non sono caratterizzati da una linea di confine che 
passa tra i socialisti ed i socialdemocratici da una parte e 
i comunisti dall'altra. No, davvero; l'allineamento è mol­
to piu complicato e passa attraverso (spesso dentro) le 
tre formazioni storiche del movimento della classe ope­
raia europea. Schmidt, in breve, continua a non essere 
Brandt, e Palme certamente non è Soares o Callaghan » 47

• 

Nulla potrebbe essere piu contrario alle posizioni ita­
liane ·della campagna antisocialista dei comunisti francesi. 
e delle aspirazioni di alcuni socialisti francesi (in partico­
lare del gruppo del Ceres) sul socialismo latino o medi­
terraneo. Nei limiti in cui una strategia complessa e in 
fase sperimentale può essere riassunta in una formula, 
si potrebbe dire che il Pci mira ad un compromesso sto­
rico con i socialde11;1ocratici equivalente, sul piano euro­
peo a quello proposto, in I t alia, alla ·Dc. 48

• 

Come si è detto, però, la prospettiva del Pci contrasta 
fortemente con le posizioni assunte a proposito del Terzo 
mondo. ·Quando il partito nega le atrocità cambogiane fin­
ché non vengono denunciate dal Vietnam, oppure· quan­
do Pajetta esprime apprezzamenti positivi sul sanguinario 
regime etiopico (e ne deplora gli eccessi, in termini ana­
loghi a quelli usati per l'Unione Sovietica), in quanto re:­
gime rivoluzionario e parte del processo di liberazione 

46 Cfr. Comunisti e socialdemocratici in Europa, in « Rinascita», 
2 dicembre 1977. 

47 R. Ledda, Da leggere ... , dt. 
48 Cfr. M. :Radovani, Le compromis géographique du Pci; in «Le 

Nouvel Ohservateur », 12 dicembre 1977. Anche Flora Lewis in «In­
ternational Herald Tribune», 2 dicembre 1977. 
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antimperialista, vengono accreditate concezioni della ri­
voluzione e dell'allineamento internazionale decisamente 
incompatibili con la prospettiva del compromesso euro­
peo con i socialdemocratici. In an1bedue i casi, si mani­
festa un ammirevole spirito di dialogo; ma nell'un caso 
il dialogo conduce l'Italia ed il Pci verso il nord e l'ocCi­
dente, nell'altro verso il sud e l'oriente. 

Analogamente, l'abbandono del dogmati~mo del «so­
cialismo scientifico» è certo un fatto positivo, però ri­
schia di condurre alla solidarietà con chiunque si procla­
mi socialista, qualunque sia la natura del suo regin1e. 
A questo proposito, va rilevato che nel 1978 e 1979 si 
è manifestata una certa tendenza all'autocritica in rela­
zione alla Cambogia ed all'Etiopia 49

• 

Il problema dei rapporti con il Terzo mondo ha una 
importanza cruciale per l'evoluzione dei partiti comuni­
sti: esso si rivela infatti il banco di prova della possibilità 
di realizzare una sintesi tra la legittima solidarietà con i 
diseredati di tutto il mondo e una franca e lucida presa 
di coscienza delle strutture di potere vigenti nella realtà 
internazionale. 

49 R. Ledda, Le polemiche ... ~ cit. 
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RONALD TIERSKY 

IL PROBLEMA 
DEL CENTRALISMO DEMOCRATICO 

l. Introduzione 

L'ostacolo principale alla legittimazione dei movi­
tnenti _comunisti nella politica occidentale non è· costitui­
to, .oggi, né dalla loro politica estera né dalle loro strate­
gie interne. Da una parte, le tendenze « autonomiste » ed 
« eurocomuniste-» seguite al 1968 hanno occultato l'im~ 
magine, prima evidente, dell'intransigente lealismo dei 
partiti stranieri nei confronti del Partito comunista del­
l'Unione Sovietica. Dall'altra, l'adesione al pluralismo po­
litico e la critica della repressione nel blocco sovietico 
rendono difficile sostenere che i comunisti in · Occidente 
vogliono ottenere un potere totalitario. Il risultato è che 
chi si oppone, per ragioni di principio o di opportunità, 
alla partecipazione piena dei comunisti alla . vita politica 
occidentale, non trova piu a sostegno della propria posi­
zione prove schiaccianti nel movimento co1nunista inter- · 
nazionale, sempre piu diviso, o nelle strategie e nei pro­
grammi di politica interna, sempre piu ambigui. 

In questa situazione, per i comunisti il problema di 
ottet-ìere la legittimazione politica riguarda sen1pre piu la 
struttura interna del partito, cioè non quello che il par­
tito propone, o fa, ma quello che «è». I critici sosten­
gono che la derussificazione non è di necessità destaliniz­
zazione; e che la desatellitizzazione non è di necessità de­
leninizzazione. Una «via nazionale al socialismo», in 
breve, non comporta la liberalizzazione interna del partito. 

Riassumendo queste argomentazioni in un ·discorso 
del luglio 1977, oggetto di molta attenzione e discussio­
ni, l'ex segretario di Stato americano Kissinger ha sotto-
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lineato il rilievo del « centralismo democratico »: « Sia­
no o tneno indipendenti da Mosca, i comunisti sono por­
tatori di una filosofia che, per sua natura e per loro stes­
sa tes-timonianza, resta al di fuori del quadro cc borghese,, 
della storia costituzionale dell'occidente. Per la stessa na­
tura delle loro convinzioni, i comunisti saranno portati a 
introdurre mutamenti istituzionali che rendano permanen­
te il loro predominio ... Non possiamo sapere con certezza 
se negli obiettivi e nella tattica tradizionale di questi par­
titi sono intervenuti dei mutan1enti di fondo. Ma la loro 
organizzazione interna, e il modo in cui sono diretti, si 
pronunciano contro questa idea... Il cc centralismo demo­
cratico"... è una dottrina della disciplina ferrea, non un 
principio di dialogo libero e aperto ... Il punto chiave non 
è quanto siano ccindipendenti" i comunisti europei, ma 
quanto siano comunisti » 1

• 

In questa analisi non si discuteranno direttamente la 
legittimità morale, o le possibili giustificazioni storiche o 
specifiche, del centralismo democratico, questioni che 
per decenni sono state affrontate in modo esauriente da 
numerosissimi altri studiosi. In questa sede non ho nulla 
di nuovo da aggiungere a tali discussioni. Non c'è quasi 
bisogno di dite che un partito realmente rivoluzionario 
è per definizione illegittimo all'interno dell'ordine istitui­
to, che cerca di rovesciare con la forza. E non è necessa­
rio mostrare nei det~agli che l'insieme dei principi poli­
tici leninisti è sempre stato, per sua natura, incompatibile 
con le premesse del gòverno costituzionale libetale. Su 
questo punto, comunisti e liberali si troverebbero facil­
mente d'accordo. Certo, il· consenso elettorale ampio e 
durevole ricevuto diti partiti comunisti in paesi come l'I­
talia, la Francia e la Finlandia, ha costituito nel passato 
il fondamento di pretese, difficilmente confutabili, . di ra­
tificazione popolare della loro attività (pet non padare 

l Communist Parties in· Western Europe:, Challenge to t be W est, 
discorso tenuto alla Conferenza ·sull'Italia e l'Eurocomunismo, Washing­
ton, D.C., 9 giugno 1977, pp. 10-12, 18, 20, del ciclosttlato . 
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dei dubbi sull'efficienza o addirittura sulla legittimità 
stessa dei regimi e dei partiti di governo). Inoltte, è un 
luogo comune riconoscere che in· pratica dovrà essere 
l'elettorato a decidere. sulla partecipazione dei comunisti 
.ai governi nazionali dell'occidente. Tuttavia, il dibattito 
intorno al valore strategico e di principio della democra­
zia che si è aperto negli stessi partiti comunisti dell'Euro­
pa occidentale e meridionale - un dibattito collegato, 
come è necessario, alla critica generale dello stalinismo, 
e anche di alcuni aspetti chiave del·leninismo, in parti­
colare il centralismo democratico - ci indica che al­
cuni dirigenti dei partiti comunisti non al governo ·stanno 
cominciando a pensare che il divario fra centralismo de­
mocratico e società democtatica va ridottò prima sul pia­
no dei principi, se lo si vuole colmare poi nella pratica. 

Queste questioni sono al cuore del problema del cen­
tralismo democratico e torneremo su di esse nella con­
clusione. Ma l'intento specifico di questo saggio è, piu 
modestamente, empirico: confrontare e valutare la por­
tata dei recenti sviluppi delle strutture interne dei pat­
titi comunisti dell'Eutopa meridionale. 

Sotto un certo aspetto, questo equivale a. chiedersi se 
i partiti comunisti sono soggetti all'influenza del loro 
ambiente o se costituiscono delle società chiuse, la cui 

~ dinamica va cercata soltanto nel mondo comunista. Que­
sto modo di porre il problema, però, è sempre stato 
sviante, perché i partiti comunisti, nonostante le loro in­
tenzioni rivoluzionarie, hanno sempre dovuto incorporare, 
in misura maggiore o minore, le società che intendevano 
trasformare. La vera questione empirica· è invece se, in 
che modo e in che misura è in aumento la compenetra­
zione di partito e società. Cioè equivale a chiedersi se i 
partiti comunisti stanno assimilandosi all'ambiente, ridu­
cendo cosi la tensione fra la loro struttura interna e i1 
sistema ·politico esterno. 

Sotto un altro aspetto, piu indirettan1ente, questo 
saggio cerca anche di rendere conto dei rapporti fra le 
diverse specie di mutamenti che oggi hanno' luogo nei 
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partiti dell'Europa latina. Infatti è chiaro, come osserva 
Pierre Hassner, che il problema di adattare l'organizza­
zione del partito « interagisce continuamente sia con la 
strategia per la conquista del potere, e la politica delle 
alleanze, sia con i rapporti con l'Urss e il n1ovimento co­
tnunista internazionale» 2

• Dati i rapporti storici, empi­
rici e logici che nella concezione leninista e stalinista sus­
sistono fra « centralismo democratico », «internazionali­
smo proletario » e « dittatura del proletariato », i partiti 
comunisti europei non potevano sfuggire al problema se 
il centralismo den1ocratico sia adeguato tanto ai nuovi 
tapporti entro il movimento internazionale quanto a nuo­
ve strategie nazionali. Se poi il centralismo democratico 
costituisce il tratto caratteristico centrale dell'identità le­
ninista·· o comunista, allora la post~c in gioco è davvero 
alta. Per ricorrere di nuovo alle formulazioni di Pierre 
Hassner: « il leninismo è soprattutto uno strumento per 
la conquista del potere: è possibile che 

4 

in occidente sia 
necessario cessare di essete leninisti, per potere conqui­
stare il potere? Oppure è sufficiente cessare di apparire 
tali? Oppure il leninismo, in momenti di crisi, riacquista 
d'un tratto l'impottanza che aveva perduto? » 3

• 

Questo linguaggio è però, sotto un certo aspetto, an­
cora insoddisfacente, poiché il problema co1nparativo è 
complicato dagli stessi termini in cui lo si pone. Dicendo 
che i partiti comunisti occidentali sono stati. o sono tut­
tora « leninisti », si è alquanto imprecisi. In primo luogo, 
l'etichetta comune ha sempre nascosto delle differenze 
molto importanti, non soltanto il contrasto di fondo fra 
partiti legali e clandestini o- fra grandi e piccoli, ma an­
che (ed è forse piu importante) le profonde differenze di 
struttuta e funzionamento dei vari partiti, derivanti dal­
le particolarità nazionali, dalle peculiari esperienze stori­
che, dalle idiosincras~e dei dirigenti. Sebbene questo sag-

2 Les stratégies de l'URSS et des parts communistes en Europe Oc­
cidentale et Méridionale, manoscritto inedito, Parigi, ottobre 1976, p. 
79 (d'ora in poi citato come Hassner, ms.). 

3 Ibidem, p. 19. 
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gio non possa pretendere di coprire interamente la com­
plessità. empirica dei partiti comunisti dell'Europa occiden­
tale e 1neridionale, resta importante insistere fin dall'ini­
zio .sulle diversità storiche. 

In secondo luogo, è importante distinguere, sul piano 
analitico e storico, il leninismo dal leninismo-stalinismo, 
ovvero dalle strutture di partito leniniste irrigidite nelle 
loro funzioni dal centralismo burocratico stalinista. Con 
questo non si intende respingere la tesi che l'organizza,. 
zio ne leninista fosse aperta ad esiti stalinisti: le cose 
stanno anzi proptio cosi. Piuttosto, opetando questa di­
stinzione, possiamo porci il. problema dei mutamenti at­
tuali dei partiti comunisti, dal. punto di vista di una tra­
dizione contraddittoria: da un lato, l'opposizione dinami­
ca e l'orienta1nento verso la conquista del potere del le­
ninismo; dall'a1tro,- il conservatorismo e l'autoprotezione 
della macchina burocratica dello stalinismo. Neil Mclnnes 
ha delineato la stotia del comunismo occidentale in que­
sta prospettiva: 

La macchina leninista non ha funzionato. E' stata politicamente 
inefficiente ... L'ossessione comunista per il· dogma della struttura 
del partito ha portato ad una mania organizzativa che costituisce 
per l'efficienza politica un ostacolo non meno grande della man· 
canza di disciplina dei socialisti... Quando . nel partito vi è uno 
scontro fra correnti di opinioni, il vero leninista-stalinista è il hu· 
rocrate che cerca ~ restare neutrale, per difendere e conservare 
lo strumento leninista che, in un giorno lontano, dovrà essere 
utilizzato - nel giorno che non viene mai... L'amministrazione 
della struttura rivoluzionaria, dell'apparato di partito, diviene la 
occupazione piu importante, mentre all'esterno continua a trascot· 
rere, senza essere notata, la storia europea 4• 

Negli ultimi anni, com'è noto, i quattro principali 
partiti comunisti dell'Europa latina ·- quello italiano,· 
francese, spagnolo e portoghese - hanno tutti o cercato 
di prendere direttamente il potere (il Pcp) o si sono avvi­
cinati alla partecipazione al potere nazionale. In altri pae-

4 Neil Mclnnes, The Communist Parties of Western Europe, Lon· 
don, Oxford Univer-sity Press, 1975, pp. 96·98. · 
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si europei, i partiti comunisti finlandese (Skp), islandese 
(Ah) e_ svedese (Vpk) sono entrati nel governo, o hanno 
fàtto parte' della maggioranza governativa. In base al ra­
gionamento di Mcinnes, la stessa ricerca del potere na­
zionale da parte dei partiti comunisti occidentali rappre­
senta una forma di destalinizzazione. Ma, per parafrasare 
Hassner, ne risulta una deleninizzazione o piuttosto · una 
rileninizzazione, la democratizzazione del comunismo oc­
cidentale, o un risalire alle origini? La conclusione della 
nostra analisi, come il suo punto di partenza, dovrà sot-· 
tolineare complessità e differenze, piuttosto che unifor­
mità e semplicità. 

2. Il centralismo democratico pritna dell'éurocomunismo 

Per potere divenire membri della Terza Internazio-
. naie, i partiti comunisti erano tenuti a soddisfare le fà­

mose « ventuno condizioni » stabilite dal II congresso 
dell'Internazionale, nel luglio 1920. La· dodicesima ·di 
esse prescriveva il centralismo democratico come princi­
pio dell'organizzazione interna dei partiti. Questa «di­
sciplina _ferrea », secondo una concezione di tipo militare, 
con1portava una centralizzazione estrema del potere e 
stabiliva in linea di principio la possibilità di mobilitare 
automaticamente i membri del partito, mediante una 
struttura verticale complessa e articolata, che terminava 
nella base organizzata per cellule ·prive di ogni comuni­
cazione orizzontale fra di loro . 

. Le regole organizzative principali erano la sottomis;. 
sione stretta alle decisioni della maggioranza; l'autorità 
vincolante delle istanze superiori d~. partito su quelle in­
feriori; e, dopo il 1921, il divieto delle correnti (frazioni). 
La prassi informale piu importante, che si stabili ben pre­
sto, era la cooptazione dei dirigenti attraverso la manipo­
lazione delle elezioni e l'inquadramento rigorosç> delle di-

• o 

SCUSS10n1. 

Certo tutti sanno che, quali che fossero le speranze 
di Lenin e nel 1921-1924 forse anche i suoi timori, il . . 
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partito bolscevico non divenne monolitico fino a diversi 
anni dopo la presa del potere. Al contrario, finché Lenin 
visse, il partito conobbe un dibattito interno. relativamen­
te aperto e, a volte, aspro. Le frazioni erano riconoscibili 
chiaramente, e potevano far circolare documenti e noti­
ziari all'interno del partito. A volte gli organi di corrente 
venivano pubblicati apertamente, come quello del gruppo 
di Bucharin, « Sinistra Co1nunista », che ebbe breve du­
rata nel 1918; Irving Howe ricorda che « in certi mo­
menti quésta vicenda induce a confronti favorevoli con 
partiti socialdemocratici elJropei, fra cui le, pratiche bu­
rocratiche non sono state del tutto sconosciute » 5• 

Comunque sia, negli ~nni '20 i socialisti dell'Europa 
occidentale respinsero nel loro complesso il bolscevismo 
e il centralismo -democratico. In quasi tutti i paesi (con 
l'importante .eccezione della Francia) la maggioranza ri­
mase socialdemocratica, mentre una minoranza, attratta 
proprio dalla dottrina e dall'organizzazione militare dei 
bolscevkhi, aded ai partiti comunisti. I coin.unisti spera­
vano che il centralismo democratico avrebbe prodotto, in-

. nanzi tutto, un'organizzazione unita ed efficiente, qualità 
di cui fino ad allora il socialismo europeo non aveva dato 
grandi prove. Quindi, inizialmente, l'adesione al bolsce­
vismo costituiva un'« autocritica » nei confronti della so­
cialdemocrazia occidentale, non meno che 1;1na nuova for­
ma di attività militante contro il nemico di classe. In li­
nea con la tesi di Lenin che il problema piu importante 
per la classe operaia è superare .la « coscienza tradunio­
nistica » e che la sua arma principale è l'organizzazione, 
la caratteristica essenziale del «partito di tipo nuovo » 
doveva essere la sua «unità » ed « efficienza» nell'atti­
vità veramente rivoluzionaria. Mezzo secolo dopo, come 
ossetva giustamente Neil Mclnnes, la concezione leninista 
viene difesa con gli stessi argomenti, soprattutto laddove 
la socialdemocrazia ha 

5 What Trotsky Throught, in « New York Review of Books », 9 
febbraio 1978; p. 22. 
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mostrato le minori capacità di organizzazione, unità e riso­
lutezza, cioè in Italia e in Francia [ ... ] . Gli eccessi e la spieta­
tezza della disciplina dei partiti comunistt deve sempre· essete vi­
sta sullo sfondo della penosa incapacità dei socialisti di questi pae­
si di accordarsi, organizzarsi, essere risoluti. Il comunismo si è 
aperto la sua sttada nella sinistra proprio in reazione a tutto 
ciò. L'organizzazione e la struttura erano la sua ragion d'essere 6, 

Tuttavia, l'organizzazione intetna rigorosa e la disci­
plina severa non -hanno mai fatto sf. che i partiti comuni­
sti fossero delle sette assolutamente chiuse, impermeabili 
alle società in cui si trovavano. Da una parte, il lenini­
stno esorta a prestare la massima attenzione alle differen­
ze nazionali, nel condurre la lotta per il potere - un 
suggerimento che, volendo, si può far risalire alla tesi 
del Manifesto-del partito comunista che ogni proletariato 
deve « saldare i conti » con la propria borghesia naziona­
le, prima che si possa internazionalizzare il processo rivo­
luzionario. D'altra parte, la revisione totalitaria del mar­
xismo-leninismo operata dallo stalinisn1o comporta una 
dtastica svalutazione delle differenze nazionali, imponen­
do una strategia mondiale comune, le «grandi svolte» 
internazionali durante il Comintern e il Cominform, e 
sotto molti aspetti anche una comune mania organizza­
tiva: le purghe, il terrorismo interno al· partito, il culto 
della personalità, ecc. Tuttavia, ancora vivente Stalin, e 
tnolto di pia dopo la sua n1orte, i partiti comunisti euro­
pei cercarono o furono costretti ad adattarsi al loro am­
biente nazionale, in una scelta complessa e difficile che 
consente soltanto le generalizzazioni piu larghe. 

Storicamen,te, i partiti illegali rappresentano il caso 
estremo dell'influenza_ nazionale e an1bientale sullo stile 
e l'organizzazione dei partiti comunisti. Come già nella 
Russia pre-rivoluzionaria, un regime dittator~ale ·e repres­
sivo - ad esempio, il Portogallo di Salazar, la Spagna di 
Franco o la Grecia sotto i colonnelli - tende a produrre 
un partito comunista dittatoriale e repressivo. L'illegalità 

6 Mclnnes, op. cit., p. 96. 
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costringe questi partltl a vivere come una setta clande­
stina, esposta all'influenza internazionale (cioè, sovietica) 
piu forte, attraverso l'esilio dei dirigenti e la dipendenza 
finanziaria ed organizzativa. Fra i partiti dell'Europa me­
ridionale presi in esame in questo volume, il partito ci­
priota (Akel) è legale fin dalla proclamazione della repub­
blica nel 1960; quello portoghese e i due partiti greci 
(KKe . esterno e dell'interno) sono divenuti legali con il 
crollo dei regimi autoritari nei due paesi, nel1974; quel­
lo spagnolo è stato legalizzato nel 1977, a conclusione di 
un processo apertosi con l'ascesa al trono di Juan Carlos 
nel novembre 197 5; il partito turco (Tkp) è a tutt'oggi 
illegale. 

Quest'ultimo è stato e · rimane . storicamente uno dei 
partiti illegali meno importanti 7 • Come mostrano in que­
sto voltJ:tne-Guy Hermet e-Jean-François Leguil, il Tkp 
non ha n1ai contato piu di 2-3000 iscritti, non ha mai 
cercato di conquistarsi un seguito di massa, non ha mai 
cercato di spingere l'Urss a prendere le sue difese in rap­
porto ai diversi governi turchi e a tutt'oggi sembra attivo 
soprattutto all'estero, dove si ·trova la maggioranza se 
non la totalità dei suoi dirigenti 8 • Resta un'organizzazio­
ne chiusa e settaria, che sembra attrarre per lo piu intel­
lettuali e studenti insoddisfatti. Il suo disinteresse per 
l'appoggio popolare è tnostrato chiaramente dall'adesione 
alla politica di Mosca, spinta fino al punto di chiedere 
il ritiro di tutte le truppe straniere da Cipro (vale a dire 
soprattutto le forze turche giunte nell'isola durante la 
crisi del 1974). Il Tkp fece "questa richiesta, come in ge­
nerale molta della sua attivi~à, attraverso « Bizim Radyo » 
(«La nostra radio»), che trasmette dalla Germania Orien­
tale. In breve il Tkp è stato e resta soprattutto un'agen­
zia sovietica, completamente separata _dalla società turca. 
La sua dinan1ica va cercata soprattutto nella mentalità 

7 È anche quello da piu lungo tempo illegale. Dichiarato illegale 
nel 1925, la sua clandestinità precede perfino quella dei partiti -spagno­
lo e portoghese. · 

8 Cfr. il capitolo da loro scritto, passim. 
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bizantina dell'ala lealista del movimento comunista inter-
nazionale. . 

Mo~to in generale, sul piano storico tutti i piccoli par'" 
titi illègali f;;i sono trovati in circostanze negative simili 
a quelle del Tkp e hanno sviluppato tendenze analoghe. 
Ma quel che importa ·non è tanto descrivere queste somi­
glianze, quanto piuttosto sottolineare le diversità e, so­
prattutto, chiedersi che cosa avviene quando un partito 
comunista clandestino viene legalizzato, come è successo 
a tutti gli altri partiti prima citati. Come vedremo, gli 
effetti della legalizzazione sono piu vari, poiché la lega­
lità tende a stimolare la definizione delle caratteristiche 
nazionali del gruppo dirigente del partito, tenute nasco­
ste dalla pressione della clandestinità. 

Ad esempio, dopo la sua legalizzazione nel 1960, 
l'Akel--è divenuto· il partito cipriota piu vecchio e meglio 
organizzato. I suoi circa 12.000 iscritti esprimono un se­
guito molto piu ampio nelle organizzazioni fiancheggia­
trici e di massa, fino a forse cinque volte tale cifra, su 
una popol_azione totale di 650.000 abitanti. Nel contesto 
cipriota, l'Akel è divenuto un partito di massa, e il suo 
rapporto fra iscritti e popolazione· trova confronto, fra i 
partiti comunisti non al governo, soltanto nel Pci. In 
questo volume Anna Focà mostra come negli ultimi due 
decenni l' Akel abbia finito con il riflettere sempre di piu, 
nella sua linea politica ed organizzazione interna, le ten­
sioni e la complessità della società cipriota. Strutturata 
prevalentemente per sezioni territoriali, e . socialmente 
eterogenea, l'organizzazione dell' Akel sembra incoraggia­
re una discussione- piuttosto viva nelle istanze locali di 
partito; in cui spesso riproduce lo scontro fra valori cul­
turali moderni ed arcaici, tipico della società cipriota nel 
suo comples_so. . 

Il vescovo di Cipro è stato anche il capo politico sto­
rico della popolazione greco-cipriota. In considerazione 
di questo, e delle inconsuete capacità politiche di Maka­
rios, prima del 1974 l'Akel non ha avuto problemi nel 
sostenere il regime di Makarios e la politica dell' enosis) 
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tanto piu che il partito è quasi per intero greco. Oggi 
nessun partito cipriota con base greca (eccetto l'estrema 
destra) dà il suo sostegno all' enosis, perché, data la di­
visione dell'isola, un' enosis greca darebbe altrettanta le­
gittimità ad un'enosis turca. Quali che ne siano le ragio­
ni, l'abbandono dell'enosis da parte dell'Akel può in 
qualche n1isura contribuire al conseguimento di un altro 
obiettivo del partito, quello di conquistare maggior se­
guito nella ·minoranza turca. 

Sul piano internazionale, l'Akel resta in generale un 
partito dgidamente fi.losovietico; e, come . mostra Anna 
Focà, la flessibilità e l'apertura politica delle istanze lo­
cali non giunge ad allentare i rapporti verticali di disci­
plina fra quadri dirigenti nella gerarchia del partito. Seb­
bene il sistema elettorale renda impossibile stabilire i ri­
sultati precisi conseguiti dai diversi partiti, la forza po­
polare dell'Akel è evidente e molto notevole: 

Sul piano interno l'Akel, che gode di un ampio so­
stegno elettorale (circa 1 j 3 della popolazione totale, cir­
ca il 42% del voto greco), ha seguito una strategia mo­
derata (cioè pacifica e parlamentare),. appoggiando una 
coalizione tripartita, senza cercare un «predominio di 
parte » nel governo. La ragioni di ciò sono essenzialmen­
te due: ogni tentativo di presa del potere potrebbe con­
durre ad un intervento esterno in base agli accordi inter­
nazionali di pace. Ma, soprattutto,. un tentativo di con­
quistare legalmente una posizione dominante nel governo 
potrebbe condurre all'unità dei partiti nazionalisti contro 
l'Akel e gli altri gruppi della sinistra, e potrebbe addirit­
tura concedere ai turchi l'opportunità di consolidare le 
loro . posizioni sull'isola ·(cioè, di effettuare un' enosis · 
turca). · 

Cotne l'Akel, il Partito comunista portoghese ha con­
servato un'organizzazione strettamente leninista, nono­
stante la legalizzazione e la partecipazione alla politica 
parlamentare dopo la rivoluzione del 197 4. La differenza 
piu importante è che mentre le particolari condizioni na­
zionali di Cipro hanno trattenuto l' Akel dal cercarè di 
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ottenere il potere, il Pcp, nel1974-1975, hà tentato aper­
tamente, e senza successo, di prendere il potere. Quanto 
al partito spagnolo, oggi molto « eurocomunista », è in­
dicativo il fatto che durante il periodo dell'illegalità -
per gli effetti della clandestinità e dell'esilio - fosse· an­
ch'esso rigorosamente dittatoriale e che la questione della· 
Hbe;ralizzazione interna sia venuta alla luce solo nel perio­
do successivo alla morte di Franco. Grazie alle accuse e 
alle controaccuse scambiate pubblica1nente fra il 1968 
e il 197 3, nel corso della lotta fra il gruppo di Carrillo 
e la frazione di Lister, appoggiata dall'Urss, -siamo a co:_ 
noscenza di molti particolari del funzionamento intetno 
del Pce nell'illegalità e nell'esilio. Ulteriori infotmazioni 
sul passato segreto del Pce vengono oggi fornite, con 
maggiore· regolarità, sia da parte di chi appoggia la dire­
zione Carrillo, sia da parte di chi la contesta. Ad.esempio, 
le memorie pubblicate nel 1977 da J orge Semprun su 
un'immaginaria cause célèbre) Autobiografia de Federico 
Sànchez, non solo riferiscono nei dettagli la brutale purga 
del 1964 di cui furono vittime lo stesso Semprun e Fer­
nando Claudin, ma mostrano Santiago Carrillo e altri di­
rigenti attuali implicati in episodi di dura violenza stali­
nista, non escluso l'omicidio. Il distacco pubblico di Ca­
trillo dalla politica leninista è cominciato dopo il 197 4: 
prima di quella data egli replicava alle accuse di socialde­
mocratizzazione rivolte al Pce (ad esempio per la partecipa­
zione alla « junta » democratica e per le critiche pesanti al­
la politica sovietica), sottolineando la capacità di un'orga­
nizzazione leninista di resistere all'abbandono di strategie 
radicali: « se avessi un partito come quello socialdemo­
cratico (cioè," il Psoe di Félipe Gonzalez), non seguirei 
mai la linea politica che sto seguendo con il partito co­
munista ... » 9

• In effetti, a causa della sua posizione ille­
gale e clandestina, il Pce, come il Pcp, per poter restare 
politicamente vivo doveva ricorrere alla tatti~a tradizio-

9 Citato in Neil Mcinnes, Eurocommunism, Bever.ly Hills and Lon­
don, Sage Pubblications, 1976, p. 28. 
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naie dell'infiltrazione in altre organizzazioni. La differen­
za principale sembra essere il n1aggiore successo del Pcp, 
se non sul piano organizzativo, almeno nell'evitare gli ar­
resti 10

• 

Tuttavia, al di là delle importanti sotniglianze nell'a:­
zione clandestina, il Pce e il Pcp, già durante il lungo 
periodo di illegalità (1927-1974, 1939-1977), si stavano 
trasformando in partiti molto diversi, che risentivano 
delle differenze nazionali e di peculiari esperienze sto-
riche. Come afferma Eusebio Mujal-Léon, la coalizione 
antifascista repubblicana, durante la guerra civile spa­
gnola, ebbe importanza decisiva nel definire lo stile poli­
tico del Pce, che fin da allora aveva delineato un'ampia 
strategia interclassista e gradualista accettando il predo­
n1inio sociale della classe media nello stesso gruppo diri­
gente del partl.to 11

• -Cosf, i1onostanté la sua -forza clande­
stina in Spagna fosse costituita soprattutto dalle Comi-

- siones obreras (il tnovimento sindacale non ufficiale, che 
infiltrava l'Organizaci6n sindical franchista), il P.ce non 
ha mai sviluppato l'orientamento settario ed operaista, 
o dogmaticamente- proletario, del partito portoghese. Un 
discorso analogo si può fare riguardo agli stili politici dei 

. due maggiori partiti occidentali, quello italiano, orientato 
in senso interclassista, e quello francese, operaista. En­
trambi sono stati partiti legali e parlamentari per periodi 
senza paragone piu lunghi: il P ci sin dalla fine della se­
conda guerra mondiale, e il Pcf sin dal 1920, con l'inter­
vallo del periodo bellico 1939-1944. I partiti italiano e 
spagnolo hanno dunque derivato dalla lotta antifascista 
la scelta in favore di una politica delle alleanze perma­
nente e ampia; mentre la resistenza non ha avuto gli 
stessi effetti per il comunismo françese. Questo è indica­
tivo di due cose. Primo, l'esperienza precedente la secon­
da guerra mondiale, dominata dal Comintern, ha avuto 

IO Vedi Mclnnes, The Communist IParties~ cit., pp. 124-125. 
11 Vedi quanto scrive Mujal-Léon in questo libro e il suo capitolo 

in: Eurocommunism and Detente, a cura di Rudolf Tokés, New York, 
New Y ork University Press, 1978. 
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sull'azione post-bellica del Pcf un effetto· molto piu pro­
fopdo che su quella del P d e del P ce. Secondo, in deter­
minati casi le diverse esperienze storiche nazionali pos­
sono avere sulla strategia e la cultura politica dei partiti 
un influsso ancora maggiore degli effetti omogeneizzanti 
dell'illegalità e della clandestinità. 

Oltre che all'eredità antifascista di una larga politica 
delle alleanze, favorevole alla democrazia «borghese», 
il Pce deve la propria peculiarità anche ai caratteri parti­
colari della società spagnola. Per esempio, non potendo 
ignorare l'importanza politica delle divisioni etniche e i 
precedenti storici di autonomia regionale, il Pce ha isti­
tuito dei partiti cotnunisti regionali, (teoricamente) indi­
pendenti, in Catalogna, nel Paese Basco, e in Galizia 12

• 

Certo, l'intento di Carrillo non era quello di attenuare 
gli-strettiineccariisiili di controllo cenirale (ad esempio, i 
dirigenti. dei partiti regionali sono scelti o cooptati entro 
il gruppo dirigente del Pce), comunque l'autonomia è riu­
scita a diminuite la resistenza etnica e tegionale al cen­
tralistno castigliano. 

Come si è già notato di passaggio, i partiti italiano e 
francese, nonostante le caratteristiche comuni del loro pe­
riodo postbellico (leg(tlità, ampio apparato di partito, elet­
torato di importanza nazionale, sostegno di grandi orga­
nizzazioni di massa), hanno risentito anch'essi fortemente 
delle particolarità nazionali dando vita a stili d'àzione e 
strategie politiche sorprendentemente diversi. 

Il Pci, poco dopo la guerra, si guadagnò la fama di 
essere il partito occidentale che ammetteva il dibattito 

12 Il Partit Socialist Uni:ficat de Catalunya, il Partido Comunista de 
Euzkadi (basco), e il Partido Comunista de Galicia. Il Partito comu­
nista belga ( Pcb) si è comportato in modo analogo nei confronti del 
conflitto fra fiamminghi e valloni. Dopo avere introdotto, fin dal· 1966, 
due «rami» etnici nell'amministrazione del partito, il Pcb, nel 1971, 
si è diviso formalmente in due ali, con Bruxelles diretta da un comi­
tato federale. Questa risposta al nazionalismo etnico appare alquanto 
ipocrita, perché Ja segreteria del partito, che detiene il petere effetti­
vo, restò controllata dai valloni. Vedi Mclnnes, The Communist IPar­
ties, cit., pp. 113-114. 
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interno piu ampio. Questo era in larga misura n risultato 
dell'influenza personale di Togliatti che condusse, alla fine 
della guerra, alla creazione del «partito nuovo», un par­
tito di massa aperto alla società italiana. Grazie alla « svol­
ta di Salerno » operata da Togliatti, il Pci, ancora duran­
te il periodo del Cominforn1 e di Zdanov, durante gli an­
ni piu duri della guerra fredda, fu -in grado di mantenere 
una alleanza con il Psi. Non si è mai trovato quindi nel 
completo isolamento politico e sociale del P cf, il quale 
d'altra parte semb~ava convinto che lo « splendido isola­
mento» degli anni '50 ne accreditasse il carattere comu­
nista. Non sembra però che la relativa libertà di discus­
sione alla base e l'apertura alla società esterna nel « centra­
lismo democratico » abbiano compromesso nel Pci la cen-
tralizza?i9n~~rl~Lp~Q_ç~s~i deg~ionali!---~ --~ . .. · 

In questo volume Wolfgang Berner ricostruisce il di­
battito sul centralismo democratico che si aprf nel Pci 
dopo il 19 56, mostrando che la crisi del movimento co­
munista internazionale, sèguita al «rapporto segreto» di 
Krusciov e alla rivolta d'Ungheria, provocò una domanda 
di maggiore democrazia nel partito, .ma· che solo dopo la 
morte di Togliatti nel 1964 si ebbe una certa liberalizza­
zione del dibattito in direzione. 

Alla fine degli anni '60 il dissenso interno al Pci ebbe 
una manifestazione visibile con il gruppo del « Manife­
sto », giudicato da Mcinnes come « la piu grave ribellio­
ne di sinistra che un partito comunista ·occidentale abbia 

. dovuto fronteggiare » 13
; La risposta del gruppo dirigente 

fu, inizialmente, moderata e il còngresso di Bologna del 
1969 ebbe un andamento insolitamente aperto. Non fu 
però possibile mettere a tacere i dissidenti: la sfida del 
« Manifesto » terminò con un processo e una purga; ma 
da allora il fatto che coesistessero nel partito delle ten­
denze o « movimenti di opinione » non costituf piu un 
fattore di scontro. 

Il Partito comunista francese è piu attento del Pci 

13 Ibidem, p. 134. 
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(anche se non sen1pre ha avuto 1naggior successo) a re­
primete il disse_nso intetno e a consetvate un'in1magine. 
estetna di unità 1nonolitica. Dutante la guerta ftedda que­
sta linea {coerente con la sua tradizione di pattito comu­
nista tadicale e settatio e con la sua petsonificazione gia­
cobina dei modelli centtalistid francesi) ha indotto i di­
tigenti del Pcf a timanete ai matgini del gÌ.oco politico 
(il petiodo dello « splendido isolamento »). Il Pcf si die­
de allota l'aspetto di una « conttosodetà »,- in un'affet­
lnazione chiusa e aggtessivamente difensiva della ptoptia 
identità comunista. Pet contro l'alleanza Pci-Psi e la tela­
tiva apettura interna del Pd riflettevano a ptoptio 1nodo 
la 1naggiote eterogeneità e il minore centtalismo della 
società e dello Stato italiani. 

N~l Pçf l'opposizione, benché ~bbia una stotia che 
coincide quasi con la stotia stessa del pattito, è stata te­
nuta nascosta e trattata con durezza stalinista. Una pti-
111a ondata di dissenso si ebbe dutante gli anni '2.0, in 
reazione alla « bolscevizzazione », ed una seconda segui 
l'espulsione di Trotzsky e lo scioglhnento della cosiddetta 
« opposizione di sinistra » nel 1929. Alcuni diss~denti, in 
patticolate vecchi sindacalisti rivoluzionari, confluitono 
nel ttotzkismo, ma molti {se non vennero espulsi) resta­
rono nel partito -o almeno continuarono a considerare il 
Pcf come il solo, possibile partito rivoluzionario e costi­
tuirono dei gruppi clandestini il cui scopo era di trasfor­
lnarlo dall'interno. Nel periodo postbellico i temi del dis­
senso interno al Pcf sono stati - in generale - simili 
a quelli del Pci: lo scontro sulla destalinizzazione, la que­
stione cinese e, piu di recente, l'« internazionalismo pro­
letatio » e la strategia nazionale. Ma con poche eccezioni 
i gruppi dissidenti del Pcf sono rimasti clandestini (per 
proteggere quanti erano ancora membri del partito) e re­
stano quindi poco noti, se non per le loro pubblicazio­
ni 14

• Mentre, ad esempio, il «Manifesto» costituiva una 

14 A questo riguardo, vorrei menzionare il lavoro inedito di un 
mio studente, Jonas Pontusson. Vedi anche Loùis Couturier, Les 
« grandes affaires » du Parti communiste français, Paris, 1972; Jean 
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forma di dissenso aperto, che i dirigenti del Pci hanno 
affrontato con un dibattito formale, i gruppi di opposi­
zione interni al Pcf, Unir e L)étincelle, negli anni '50 e 
'60, operarono piuttosto come degli agenti segreti e la 
loro influenza fu limitata dalla contraddizione fra la cri­
tica al partito, e la cieca fede in esso. Non solo: la loro 
posizione « mezzo dentro, mezzo fuori » era il riflesso 
speculare della cultura politica generale del partito e del­
la sua situazione nella società francese. Questo vale per 
il gruppo costituitosi di recente intorno al mensile «Le 
communiste », che però dissente dalla richiesta, avanzata 
da « Unir » e « Unir-Débat », di un partito piu aperto e si 
oppone a quello che definisce l' antisovietismo crescente 
del Pcf. 

Nei primi anni '60 si sviluppò anche nel Pcf una li­
nea « -amendòlhina ->> o « italiana », particolar1ne11te forte 
nell'organizzazione studentesca (Uec), e legata, nel grup­
po dirigente, al cosiddetto gruppo Servin-Casanova. Un. 
esponente importante fra gli intellettuali del partito era 
« J ean Dru », pseudonimo collettivo con il quale furono 
pubblicati diversi libri di dissenso 15

• Si trattò senza dub­
hio del dissenso piu ampio e pubblico nella storia del co­
munismo francese. La reazione del gruppo dirigente fu 
molto dura: il gruppo Servin-Casanova e la direzione del~ 
l'Dee furono immediatamente epurati. 

Rabaut, Tout est possible: les « gauchistes » français 1929-1944, Paris, 
1974; Annie Kriegel, Les communistes français, Paris, 1970; .André Lau­
rens e Thierry Pfister, Les noveaux communistes, Paris, 1973; Philippe 
Robrieux, Maurice Thorez: vie sec1·ète et vie publique, Paris, 1975, e 
Notre génération commimiste, 1953-1968, Paris, 1977; e Roland Gau­
cher, Histoire secrète du Parti communiste français, Paris, 1974. 

15 Vedi, per esempio, del sociologo, ex membro del Pcf, Serge 
Mallet, Es~ays on the New W orking Class, p. 154. Il piu impor­
tante Jibro di « Jean Dru » fu Le parti démocratique, Paris, 1962, che 
attaccava la «dittatura del proletariato» e J'obiettivo del regime mono­
partitico. Come nel caso di Amendola, l'idea era di realizzare un'allean­
za fra un partito comunista riformato ed una socialdemocrazia radica­
Hzzata, in cui ciascuno dei due avrebbe corretto i difetti dehl.'altro. 
Tuttavia « J ean Dru » non si spinse fino al punto di avanzare la pro­
posta di sciogliere il partito leninista in un'organizzazione della classe 
operaia nuovamente unita, come fece Amendola nel 1964. 
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Alla fine degli anni '60 Roger Garaudy assunse la di­
rezione informale di una rinnovata corrente d'opinione 
«italiana» nel Pcf. Egli patrocinò, all'interno e all'ester­
no del partito, una strategia di larghe alleanze interclas­
siste, un «blocco storico» ispirato al Pci, che avrebbe 
mirato ad una egemonia politica e culturale graduale piu 
·che alla «dittatura del proletariato» 16

• Garaudy fu an­
che l'esponente del Pcf piu duramente critico nei con­
fronti dell'invasione della Cecoslovacchia. 

Dato l'atteggiamento tradizionalmente assunto dal P cf 
nei confronti del dissenso, la tenacia e la stessa notorietà 
di Garaudy comportavano inevitabilmente la possibilità 
di una sua scomunica pubblica. Questa situazione richia­
mava le molte purghe in stile moscovita operate nel P cf, 
dal processo contro il gruppo Barbé-Celor nel 1931, al­
l'affare -Marty"'Tillon nei primi anni '50 17

• · Garaudy fu 
espulso, ma poté parlare al XIX: Congresso, e la sua espul­
sione non scatenò una caccia alle streghe nel partito. 

Il processo al «Manifesto» contraddisse le dichiara­
zioni di Longo secondo cui il Pci non sarebbe mai ricorso 
alle scomuniche. Tuttavia finora è stata solo un'eccezione. 
Del pati, l'espulsione di Garaudy, se paragonata alla pras­
si precedente del P cf, sembra indicare una maggiore at­
tenzione all'immagine del partito piu che una tendenza 
alla liberalizzazione interna. 

3. Il centralismo democratico e l'« eurocomunismo » 

Al termine della sua eccellente analisi comparativa 
dell'organizzazione interna dei partiti comunisti dell'Eu­
ropa occidentale, Neil Mclnnes scriveva, nel 1975, che 

16 Garaudy si è addirittura espresso in termini di dissenso nelle 
riunioni del Comitato centrale: un caso allora raro, se non unico. 

17 L'affare Marty-Tillon rappresentò un prolungamento dei «processi 
dimostrativi » istigati dai sovietici nell'Europa orientale, ed ebbe luogo 
contemporaneamente ad altri affari nei partiti finlandese, tedesco occi­
dentale e norvegese. Vedi, in particolare, Annie Kriegel, Les grands 
procès dans les systèmes communistes: la pédagogie infernale, Paris, 
Ga11imard, 1972. 
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-<< riei partiti occidentali non vi è alcuna tendenza costante 
verso la deleninizzazione » 18

• In confronto al periodo pre­
cedente il 1975, questi ultimi anni sono stati eccezional­
mente ricchi di eventi per i piu in1portanti partiti del­
l'Europa meridionale: la rivoluzione portoghese e il ten­
tativo fallito di presa del potere da parte del Pcp; il pro­
gramma comune tra Pcf e. Partito socialista e le successive 
drammatiche rotture; la vittoria dei partiti « autonomi­
sti » nella -conferenza . dei partiti comunisti europei di 
Berlino Est (giugno 1976); la legalizzazione del Pce; i 
successi elettorali del P ci nel 197 5-7 6 e la conseguente 
partecipazione alla maggioranza di governo nel triennio 
'7 6-79. Questi avvenimenti sono stati effetto e causa di 
nuovi sviluppi della strategia interna, della politica inter~ 
nazionale e della stessa organizzazione interna dei partiti 
e possono-essere- intesi correttamente- soltanto nelle loro 
relazioni reciproche. In base a queste considerazioni_ ge­
nerali, il nostro compito specifico sarà di riconsiderare le 
conclusioni di · Mcinnes. 

Se le parole fornissero indicazioni sicure riguardo ai 
fatti, si dovrebbe ammettere che nei partiti dell'Europa 
tneridionale i mutamenti piu radicali sono già fatti com- . 
piuti. In primo luogo, tutti i partiti piu ·importanti han­
no abbandonato la tesi della dittatura del proletariato. 
In secondo luogo, l'internazionalistno proletario, inteso 
come lealismo :filosovietico, ha subito da parte degli « au­
tonomisti» un colpo apparentemente mortale nella con-

- ferenza del giugno 197 6 (ma poiché i· falchi del Pcus so­
no assai duri a morire, i sussulti dell'agonia si protrar­
ranno niolto a lungo). Inoltre tutti i grandi partiti, ec­
cetto il Pcp, sono apertamente crit~ci (~eppure in gradi 
diversi) verso il modello e la pratica dei sovietici. Que.:. 
st'ultin1o sviluppo è dal nostro punto di vista· particolar­
mente importante, perché l'atteggiamento di un partito 
comunista nei c~nfronti dell'Urss può venire assunto co­
me uno degli indici del suo sviluppo democratico. Vari 

18 The Communist Parties) cit., p. 137. 

309 



partiti hanno addirittura reso pubbliche elaborate dichia­
razioni sulle libertà civili e politiche che ora professano 
di rispettare, proponendo spesso di inserirle nei loro sta­
tuti come una specie di « dichiarazione dei diritti » 19

• In­
fine, al mon1ento attuale, i partiti spagnolo e italiano so­
no impegnati, sia pure in misura diversa, in un processo 
di revisione che riguarda anche il tradizionale apparato 
ideologico - con1e il Partito comunista ·giapponese ha fat­
to nel 1976. In breve, se l'osservatore dovesse stare a 
quanto viene dichiarato, le conclusioni tratte da Mcinnes 
nel 1975 dovrebbero essere in gran fretta capovolte. 

Tuttavia un certo scettidsn1o è salutare. Per di piu, 
nell'ambito delle trasformazioni subite dal comunismo eu­
ropeo, rorganizzazione interna sembra essere mutata me­
no della strategia politica o dell'azione internazionale. In 
· effetti;-·-Ia tacita· ·convifiziorte che il cèntralisn1o democra­
tico possa sopravvivere alla crisi delle dottrine che gli 
sono sorelle nella tradizionale trinità leninista-stalinista, 
è quello che Mcinnes ha di recente definito «l'eresia pe-

. culiare del comunismo dell'Europa occidentale» 20
, il 

quale sembra ritenere che, a qualsiasi altra cosa si si~ ri­
nunciato, il mantenimento dell'organizzazione di. tipo le-

19 La «Dichiarazione delle libertà» del Pcf, la «dichiarazione sulla 
libertà e Ja democrazia» del partito giapponese, e lo «Statuto delle 
libertà» del Pce. Il testo del Pcf si trova in « L'Humanité », 5-8 mag­
gio 1975, pp. 5-8. La dichiarazione del Pcg viene discussa da Hong N. 
Kim, The ]CP's parliamentary Road, in « Problems of Conununism », 
XXVI, n. 2, p. 31. Lo «Statuto» del Pce viene discusso in que­
sto volume da E. Mujal-Léon. Mclnnes sostiene . giustamente che non 
ci si deve disfare in modo sbrigativo di queste dichiarazioni. Esse non 
contengono ·soltanto una «autentica capacità: inventiva giuridica», e 
« un linguaggio chiaro di cui i nostri costituzionalisti di rado sanno 
dar prova », ma anche dei diritti assenti nella costituzione sovietica 
(per esempio, il diritto di sciopero), e molti diritti la cui afferma­
zione sarebbe inutile o sorprendente, se non fosse che vengono siste­
maticamente violati in Urss (ad esempio, Ja dichiarazione del Pcf vieta 
« rinternamento arbitrario in un'istituzione medica »: un riferimento 
inequivocabile alle prigioni psichiatriche). Vedi Eurocommunism, cit., 
pp. 15-16. Insomma: .le dichiarazioni sulla libertà possono essere usa­
te come ar.mi critiche contro l'Unione Sovietica, e costituiscono, in 
certa misura, una prova indiretta della serietà deY'impegno dei partiti. 

20 Mclnnes, Eurocommunism, cit., p. 28. 
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nmtsta garantisce la buona fede comunista del partito. 
La natura reale di questa eresia resta sotto molti aspetti 
ambigua. In primo luogo, come abbiatno visto, l'organiz­
zazione interna si diversifica molto da partito a partito e 
cosf è stato fin dall'inizio. In secondo luogo, il Pce, il Pci 
e anche d~versi partiti minori sono ilnpegnati ad intro­
durre importanti riforn1e interne, che forse renderanno i 
concetti di centralismo democratico e organizzazione leni­
nista ancora meno precisi (in rapporto ai partiti occiden­
tali) di quanto siano oggi. Infine l'eresia, diventando espli­
cita, difficiln1ente potrà arrestare la propria dinamica in­
terna. Le connessioni che sussistono fra strategia rifor­
rnista in ca1npo nazionale e impostazione autonomista di 
politica estera da un lato e struttura interna di partito 
dall'altro-sono-tali- che--un'evolu~ione-nei primi due set-_ 
tori non può mancare di avere una profonda influenza 
sul terzo. 

Non mancano del tutto precedenti di deleninizzazio­
ne di un partito comunista. Si tratta tuttavia di ese1npi 
piuttosto àmbigui e comunque ristretti a partiti minori, 
il cui valore d'esempio non è stato certo molto rilevante 
in campo europeo. Per di piu, la deleninizzazione rigoro­
sa è stata finora sempre accon1pagnata da un brusco calo 
della forza del partito e/ o da scissioni aperte. I partiti 
comunisti piu importanti non sono ovviamente inclini né 
all'una né all'altra cosa e questo, oltre a ritardare le ini­
ziative di liberalizzazione, le rende. molto caute. 

Il Partito comunista danese (Danl(P) venne, in un 
certo senso, deleninizzato, in seguito ad una scissione av­
venuta nel 1958, che portò il segretario generale Aksel 
Larson a fondare con la 1naggioranza degli iscritti e dei 
votanti un nuovo partito, non leninista 21

• In questo vo­
lume la conclti.sione dell'ampia analisi condotta da Heinz 
Richter sui due partiti greci cpmunisti è che «il centra-

21 Védi Mclnnes, The Communist Parties, cit., cap. 3, passim: e il 
capitolo di Peter P. Rohde, in Communism in Scandinavia and Finland, 
a cura di A. F. Upton, Garden City e New York, Anchor Books, 
.1973, ;pp. 3-34. -
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Hsmo democratico del KKKes (cioè del Partito con1unista 
greco dell'interno) non ha piu nulla in comune con i con­
tenuti originari di tale concetto ». Ma è significativo, a. 
questo proposito, che il congresso del KKKes tenuto nel 
1976, sia stato chiamato I, anziché IX Congresso del KKE 
unificato. Il KKKes, cioè, non è riuscito a farsi ricono­
scere, in contrasto con il KKEex (ora semplicemente 
KKE), come il Partito comunista greco 22

• I sovietici han­
no favorito la scissione dei comunisti greci, e il sostegno 
da essi concesso al KKE rende ancora piu debole l'eresia 
del KKKes. Vale la pena di osservare che il P cf dà il 
suo sostegno al KKE, il Pce ha relazioni unicamente con 
il KKKes e il Pci con entrambi i partiti. 

Un terzo esempio di deleninizzazione è offerto dal 
partito ~finlandese, un--tempo noto- come il -partito occi­
-dentale piu leninista. Il Skp, durante gli anni '50 e '60, 
subf una scissione graduale sui temi della destalinizzazio­
ne, delle relazioni con i sovietici e dell'invasione di Pra­
ga; si costituirono cosi due partiti distinti. Nel 1969 i 
sovietici, per proprie ragioni di politica estera, ordinaro­
no agli stalinisti finlandesi di rientrare nel partito; e da 
allora le due ali, « liberale » e « stalinista », hanno con­
servato un'alleanza burrascosa, in cui la prima ha una 
prevalenza di circa 3 a 2 nel gruppo dirigente.- Piu qi" 
recente, nel 1977, la costituzione di un partito scissioni­
sta filosovietico, in Inghilterra, potrebbe promuovere la 
liberalizzazione interna del partito inglese (Pcp), che ha 
tendenze eurocomuniste. 

L'esempio piu importante di deleninizzazione resta 
forse, però, il partito svedese · (V pk) 23

• Dopo il 19 64 un 
gruppo dirigente « modernizzatore », guidato. da C. H. 
Hermansson, recise i legami con l'Urss, ritenendoli re­
sponsabili del declino del partito, e rifondò la struttura 
organizzativa. Venne data autonomia ~Ile istanze inferio-

22 Cfr. il capitolo scritto da Richter. Vedi anche Io Yearbook -
1977 . dell'Istituzione Hoover, p. 1977. 

23 Vedi le -fonti citate nella nota 21. 
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ti, fu tolta importanza alla struttura basata sulle cellule 
e all~attività militante e furono rese di fatto legittime le 
frazioni. Anche se il partito, ribattezzato Vpk (Partito di 
sinistra - I comunisti), è stato in seguito dominato da 
estremisti di sinistra e quindi piuttosto radicalizzato che 
democratizzato riguardo alla strategia, è indubitabile che 
esso costituisce un precedente di una deleninizzazione 
dall'alto. In altri termini, una vera e propria liberalizza­
zione interna del partito può essere promossa; ma l' esem­
pio del V pk mostra che questo può accadere in un picco­
lo partito, la cui influenza è in declino, piu facilmente che 
in un grande partito, prossimo al potere nazionale. Per 
di piu, il caso del Vpk conferma che gli esiti della dele­
ninizzazione sono in certa misura imprevedibili, ovvero 
che il_g~up_Ro d!rig~p.te si_JlSSt!ID~ gra.nclirisçbi nell'aprire 
al dibattito politico un partito in precedenza chiuso e 
controllato. 

Infine, i tentativi sovietici di spaccare i partiti con 
cui si trovano in disaccordo, favorendo la nascita di par­
titi rivali, sono divenuti un problema scottante per i co­
munisti _dell'Europa occidentale e meridionale. Tutti i 
gruppi dirigenti piu importanti si sono pronunciati chia­
ranlente in merito e· sono evidentemente consapevoli del 
fatto che la liberalizzazione . non soltanto minaccia la loro 
posizione e la linea politica, ma può aprire la via ad una 
maggiore influenza sovietica 24

• · In ogni partito comunista 

24 I sovietici sostengono che l'attenuazione del centralismo demo· 
cratico è un segno sicuro di « revisionismo ». Questa fu una delle ac· 
cuse principali contro Je riforme della «.primavera di Praga », le quali 
andando oltre il semplice allentamento del dispotismo interno al par­
tito, istituivano determinate libertà civili e politiche nella società 
(per esempio, attenuazione della censura, concessione del diritto di 
assemblea, sindacati indipendenti, ecc.) e costituiscono quindi il piu 
avanzato esempio disponibiJe di un partito comunista al governo che 
tenta una riforma daWinterno. È un esempio che supera la portata 
degli esperimenti jugoslavi fino al 1971, e senza dubbio ha influito 
sul Joro carattere moderato.· Vedi, per esempio, Heinz Timmermann, 
Aspekte der innerparteilichen Struktur und Willensbildung bei den 
'Eurokommunisten ', in Sozialismus in Theorie und Praxis, Fesbchrift 
/iit· Richard Lowenthal, BerJ.in, 1978. 
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europeo, dunque, il dilemma dei riforn1atori «nazionali, 
democratici, socialisti» è molto complesso. Anche a que­
sto riguardo occorre distinguere gli italiani e gli spagnoli 
dai francesi e portoghesi. Le tendenze sono molto cotn­
plesse e una simile generalizzazione costituisce solo un 
punto di. partenza. Ad esempio, il Pcf, per certe prese di 
posizione eurocon1uniste, dovrebbe essere classificato in­
sienle al Pci e al Pce. E sotto determinati aspetti, perfi­
no il Pcp resta affine agli altri partiti. Tuttavia, se si con­
sidera la struttura organizzativa, la distinzione fra Pd e 
Pce da un lato e Pcf e Pcp dall'altro resta valida. Nel 
Pcp l'utopia neoleninista di Cunhal e l'incapacità di roln­
pere con gli schemi settari della clandestinità hanno ge­
nerato un rigido centralismo democratico che ha trasfor­
nl_at_Q il_par_tito in una controsocietà chiusa, anche quando 
vi era la possibilità legale di agire diversamente. Nel pe- . 
riodo in cui ha tentato di prendere il potere il Pcp ha 
riprodotto sia il classico modello dell'avanguardia lenini­
sta (le alleanze, come la cooperazione Pcp-Mfa e l'ampia 
coalizione nell'Intersindical, viste sostanzialmente- come 
gradini intermedi verso il predominio del Pcp), sia una 
settaria mentalità « eurostalinista ». Tali caratteristiche, 
come osserva in questo volume Arnold Hottinger, hanno 
determinato un atteggiamento di superiorità, tipicamente 
difensivo, che pone un limite alla capacità di penetrazio­
ne nella società, eccetto che nelle zone di tradizionale in­
fluenza comunista 25

• 

Quanto al Pcf la sua azione dopo la crisi della sinistra 
francese esplosa nel settembre 1977, indica che- in esso 
prevale una psicologia organizzativa piu vicina a quella 
del Pcp che all'avanguardia eurocomunista italiana e spa­
gnola. Differenze significative si possono notare anche fra 

25 Vedi, in questo volume, lo scritto di Hottinger, e que11i di E. 
Mujal...1Léon, in « Problems of Communism », aprile 1975, e in Euro­
communism and Detente, cit. Vedi anche, sul periodo della clandesti­
nità, SiJ.as Cerqueira, Dans la clandestinité: Antée ou Sisyphe? Le 
cas du parti communiste portugais, in « ECPR Workshop », Paris, 
1973, ciclostilato. · 
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P ci e P ce, sebbene in complesso non riguardino questio­
ni organizzati ve 26

• 

Per cominciare, si è colpiti dal fatto che il Pd . e il 
Pce hanno adottato l'organizzazione per sezioni, 1nentre 
il Pcf, negli ultimi 5 anni, ha curato soprattutto lo svi­
luppo delle cellule 27

• In particolare, hanno ripreso slan­
cio le cellule sui posti di lavoro, rispetto a quelle locali 
(di comunità o territoriali) e a quelle rurali 28

• Questa 
tendenza è tanto piu notevole in quanto ha luogo nel con­
testo di un massiccio aumento del numero degli iscritti 
che dovrebbe favorire una organizzazione per sezioni, piu 
aperta e duttile. In breve, il recupero di un potenziale 
organizzativo di· lotta nei posti di lavoro è perfettamente 
in armonia con la strategia del P cf (una rottura con il 
capitalismcf-fondata-s-u tirta-politica economica di nazio­
nalizzazioni su larga scala). I dirigenti del Pcf mirano in­
somn1a ad un'organizzazione da «forza d'urto» per ren­
dere « irreversibile » il mutamento delle strutture eco­
nomiche; per il P ci e il P ce invece la ricerca di una gra­
duale egemonia implica una visione della trasformazione 
sociale meno rapida e brusca. 

Certamente si può pensare che l'importanza conferita 
dal Pcf alle cellule nei posti di lavoro e in generale alla 
forza organizzativa, costituisca soprattutto un tentativo 
di compensarè l'inattesa impennata elettorale del Partito 
socialista. Ma la campagna per un aumento del numero 
degli iscritti ha avuto inizio prima, nel 1972; sembra 
quindi chiaro che l'obiettivo di creare le condizioni per 
una nuova penetrazione comunista nel mondo del .lavoro 
precede l'impegno a rimettere in equilibrio l'unione del­
le sinistre. In ogni caso, tanto la storia del Pcf quanto 

26 Vedi gli scritti di Hassner, Galli e Timmermann in questo 
volume. 

27 Vedi il mio capitolo sul Pcf in questo volume, e anche French 
Communism in 1976, in « Problems of Communism >>, gennaio-feb­
braio 1976. · 

28 Un quarto degli iscritti al partito è ora organizzato -nelle cel­
lule dei luoghi di lavoro, che costituiscono un terzo di tutte Je 
cellule. 
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la· sua strategia attuale mostrano che i due obiettivi non 
si contraddicono, ma sono piuttosto complementari. 

Comunque, l'« arnia organizzativa » dell'alto numero 
di iscritti vede ridotto il suo potenziale dal fatto che per 
lo meno il 50 per cento, e forse addirittura il 60-75 per 
cento degli iscritti non partecipa che di rado, o addirit­
tura mai, alle riunioni di cellula. Il Pcf sta divenendo, 
come afferma Heinz Timmermann, « un partito di quadri 
con una base di massa ». Sotto· questo aspetto, ha certa­
mente « italianizzato » il suo modo di concepire l'orga­
nizzazione, come si fa premura di sottolineare n segre­
tario organizzativo Paul Laurent 29

• Questa struttura di 
«partito di massa» si adatta, ovviamente, ad una strate­
gia della « presenza », ispirata .al Pci, cioè a una penetra­
zione ·c:resce11fe nelle struUl1re soCialie politiche. Qui, co­
me in altri casi, il Pcf cerca di tenete i piedi in ·due staf­
fe: la prospettiva di rottura con· il capitalismo, fondata 
sulle cellule, e l'alternativa di periodo piu lungo basata 
sulla « strategia della presenza » tipica di un partito di 
massa. 

Fin dall'epoca del Fronte popolate, i militanti sono 
entro il Pcf ~oltanto una minoranza attiva. Non vi sono 
dati sulle variaziònt quantitative di questa minoranza; 
ma poiché molti nuovi iscritti sono · solo · dei simpatiz­
Zafl:ti cui è stato chiesto di prendete la tessera del partito, 
si può sospettare che sia diminuita. Negli ulthni anni in­
fatti si è accettata sul piano ideologico la ptesenza di 
un'ampia 1nassa di iscritti pet.lo piu inattivi: ad esempio, 
si è lasciata cadete dallo statuto del pattito la condizione 
della militanza attiva. Gli iscritti devono soltanto ·dichia­
rate un « desiderio di lavorare per trasformazioni nella 
democrazia »; e il ttadizionale periodo di prova esiste 
ormai solo per l'ostinazione di militanti di base p artico-

. 29 Il Pcf prosegue dunque -nella sua tradizione di riprendere le 
linee politiche proposte da dirigenti caduti in discredito o purgati: la 
stes&a idea era stata proposta all'inizio degli anni '50 dal segretario 
organizzativo Auguste Lecoeur, che fu e_spulso, anche per questo mo­
tivo. 
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larmente intransigenti nonostante gli ammonimenti in 
senso contrario del gruppo dirigente 30

• 

Nonostante questa evoluzione le capacità di mobilita-· 
zione del Pcf restano straordinarie,- soprattutto in con­
fronto agli altri partiti e,- in generale, alla concezione .li­
berale del partito. Soltanto poche ore dopo la rottura dei 
negoziati per il programma comune, il 23 settembre 1977, 
venivano affissi i primi manifesti comunisti che aprivano 

. un'an1pia campagna contro il Ps. La rapidità con cui il 
voltafaccia fu accettato e appoggiato dall'organizzazione­
(nonostante qualche manifestazione di disappunto fra i 
quadri e nella base), costituf una dimostrazione della clas­
sica disciplina comunista. François Mitterrand ha succes­
sivatnente osservato, forse non senza rincrescimento, che 
il gruppo· dirigente·- del· Pcf·-·aveva realizzato ·la mobilita­
zione generale in pochi giorni, mentre dopo un mese di 
discussioni i socialisti avevano appena cominciato a rea-. 
gtre; 

In effetti, il pronto schierarsi dei quadri nell'improv­
visa guerra organizzativa, contro l'alleato di pochi giorni 
prima, è significativo soprattutto se si tiene conto che· 
è avvenuto alla vigilia della campagna elettorale del mar­
zo 1978. La capacità di mutare bruscamente tattica (fino 
al punto di compromettere· la vittoria data per certa} 

. mostra che nel Pcf il centralismo democratico resta piu 
vicino alle posizioni del Pcp che al « partito nuovo » 
italiano. 

In conclusione, il Pcf sembra conservare essenzial­
mente intatti gli elementi centrali della disciplina lenini­
sta-stalinista; il suo apparato resta una macchina finaliz­
zata alla produzione di unanimità, sia in senso euroco­
munista, come nel 1976, sia in senso settario, come nel 
1974-75 e dopo il1977. Ciò conferma la definizione che 
il P cf dà çli se stesso. Il centralismo democratico viene­
infatti considerato l'elemento chiave dell'identità del Pcf 

'3o Cfr., per esempio, il discorso di Roland Leroy al XXI Con­
gresso, in « Cahiers du Communisme », novembre 1974, p. 108. 
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e della sua credibilità in quanto organizzazione rivoluzio­
naria (cioè, socialista). Dunque, se vi è un partito che 
corrisponde all'« eresia del comunismo occidentale » de­
scritta da Mclnnes; questo è il Pcf. Al riguardo un arti­
colo nel 1977 sui « Cahiers du communisme » è molto 
significativo: 

il centralismo democratico - vi si afferma - in quanto espri­
me l'essenza rivoluzionaria del partito d'avanguardia, non può ès­
sere giustificato di per se stesso o sul piano astratto. La sua ra­
gion d'essere consiste nella situazione storica concreta in cui trova 
espressione l'essenza rivoluzionaria del partito d'avanguardia ... Si 
tratta fon~amentalmente di un problema politico, nel senso mar­
xista del termine. Costituendo dunque la forma organizzativa che 
esprime l'essenza rivoluzionaria del partito d'avanguardia, diviene 
possibile dare un fondamento scientifico al centralismo democra­
tico.--H-centralismo-democratico non è- una-torma organizzati va, fra 
le altre possibili per il Partito Comunista Francese. Questa for­
ma organizzativa, questo principio di funzionamento, è il modo di 
esistenza della sua essenza rivoluzionaria in quanto partitp della 
dasse operaia 31 • 

Certo, non è questo il tono abituale dei dirigenti im­
portanti, che. però esprimono gli stessi concetti con lin­
guaggio piu moderato 32

• Ma quello che co1;1ta è il carat­
tere dell'argomentazione, il senso di decisa superiorità 
che essa esprime; è la stessa certezza di costituire un'a­
vanguardia, che emerge, ad esempio, in una dichiarazione 
resa da Gaston Plisonnier durante la campagna elettorale 
del 1978: «un punto è sempre piu evidente: in un modo 
o nell'altro, tutti i partiti ... e tutti gli uomini politici de­
vono assumere le loro posizioni in rapporto al Partito co­
munista francese » 33

• 

Nel contempo il gruppo dirigente del Pcf cerca, come 

31 Arnaud S:pire, Centralisme démocratique et démocratie poussée 
]usqu'au bout, in « Cahiers du communisme », ottobre 1977, pp. 78, 
79, 83. 

32 Cfr., ad esempio, quanto scrive Pau1 Laurent, in «La nouvdle 
critique », 103, aprile 1977, e, dello stesso autore, Oui, le centralisme 
démocratique, in «France nouvelle », 1647, 6 giugno 1977; o anche 
G. Marchais, Le socialisme pour la France, Paris, 1976, pp. 137 ss. 
· 33 « L'Humanité », 4 febbràio 1978, p. 1. 
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al solito, di giocare tante partite contemporaneamente. 
La daffermazione del centralismo democratico è andata 
di pari passo con il tentativo, meno fortunato, di acco­
gliere il sentimento antistatale e· favorevole all'autoge­
stione, diffuso nella società francese e confluito finora nel­
la Cfdt e nel Ps sia dall'estrema sinistra, che dal marais. 

Nel 1978 il centralismo democratico veniva giustifi­
cato in termini di antistatalismo; le legittime critiche alla 
burocratizzazione della vita sociale hanno provocato in­
giustificati attacchi al Pcf da parte di coloro che, si di­
ceva, non vogliono riconoscere il carattere « democrati­
co » del centralismo democratico 34

• 

Un'altra linea argomentativa consiste nell'« ammette­
re » che la democrazia interna del partito potrebbe .es­
sere . ulteriormente~vlluppata >>-,-·per---meglio-armonizza­
re il partito con il pluralismo della società francese. Un 
recente, importante articolo di Jean Kanapa sul Pcf e il 
movimento comunista internazionale offre un buon esem­
pio di questo . tentativo di divide et impera fra i critici 
del P cf. Kanapa sostiene che l'autonomia e la crescente 
diversificazione nel movimento internazionale sono segni 
della maggiore « nazionalizzazione » dei diversi partiti 
comunisti ovvero del loro piu profondo radicamento nel­
le rispettive società; ciò agevola le possibilità di unità fra 
le varie forze progressiste di ciascun paese. Kanapa arriva 
a citare un testo dimenticato in cui Lenin critica la riso­
luzione sulle strutture interne dei partiti del III Congres­
so dell'Internazionale (1921), perché «troppo russa ... 
Tutto in essa si fonda sulle condizioni russe ... Anche se 
degli stranieri, per eccezione, riuscissero· a comprenderla, 
non potrebbero applicàrla in pratica ... Questa risoluzio­
ne ... non fa che tradurre l'esperienza russa» 35

• 

·Il tentativo, da parte del P cf, di emulare il n1odo 

34 Vedi Spire, op. cit., _ p. 78. 
35 J. Kanapa, Le mouvement communiste international hier et 

au;ourd'hui, in «France nouvelle », 1673 e 1674, 5 dicembr€ 1977 
(p. 45) e 12 dicembre 1977 (p. 28). La risoluzione in questione era 
quella che proibiva formalmente Je fazioni. 
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brillante con cui il Ps ha fatto uso del tema dell'autoge­
stione, è sfociato in una sorprendente riproposta del tema 
dell' « estinzione dello Stato », corredato da descrizioni 
della società comunista 36

• 

Si può dire insomma che la prassi e la giustificazione 
del centralisn1o democratico distinguono il Pcf piuttosto 
nettamente dai partiti italiano e spagnolo. Questi ultimi, 
tuttavia, richiedono analisi distinte, che prendano in esa­
me le loro diversità passate e presenti. 

Già nel programma steso nel 1975 in vista della le­
galizzazione, i dirigenti del Pce presentavano il centrali­
smo democratico come una triste nece~sità imposta al 
partito dall'illegalità e clandestinità 37

• Gli ultimi sviluppi 
indicano che il Pce avrà probabilmente uha posizione di 

__ punta __ sui_temi_della. _riforma. de]~ganizzazione interna, 
come già su· quelli della critica all'Urss. La spinta ad una 
riforma organizzativa sembra ormai molto ampia. Essa 
viene ·non solo. dalle posizioni ideologiche e dalle esigen­
ze di legittimazione del gruppo dirigente di Madrid, ma~ 
·come già si è osservato, dalle caratteristiche storiche e 
strutturali del partito quale è emerso dalla legalità. 

Dal 197 6-77 il P ce discute sia la storia dei suoi vio­
lenti e frequenti conflitti interni, sia le richieste di auto­
nomia da parte delle istanze organizzative regionali. I di­
rigenti preposti all'organizzazione, pur mettendo in guar­
dia contro le tendenze -centrifughe, non hanno in generale 
mancato di rilevare il desiderio di liberalizzazione del di­
battito manifestatosi nel partito. Il segretario organizza­
tivo Jaime Ballestreros, ad esempio, ha detto che l'espres­
sione ·aperta di dissenso fra gruppi interni al partito non 
deve essere considerata di necessità « antagonistica » e che 
nessun gruppo all'opposizione- è ipso facto un «nemico 

36 Vedi Fabre e altri, Les communistes et l'Etat, Paris, Editions 
Sociales 1977, cap. 2, e, .piu di recente, F. Hincker, Vers le déperisse­
ment de l'Etat?, in «France nouvelle », 1674, 12 dicembre 1977, 
pp. 6-10. . 

37 Vedi Hassner, Les strategies, cit., p. 74, e i1 Programma del 
1975 del Pce, in Les P.C. espagnol, français, italien face au pouvoir, 
a cura di Mariangele Bosi e Hugues Portelli, Paris, Christian Bourgois, 
1976, pp. 39-84. 
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del partito ». Carrillo ha dato il suo appoggio a questa 
teoria che potremmo definirè delle « contraddizioni non . 
antagonistiche», sostenendo che l'espressione. interna ed 
esterna di opinioni contrastanti è legittima e utile per il 
partito 38

• Nel programma del 1975 il gruppo dirigente 
del P ce richiama, a riprova delle proprie intenzioni, l' at­
teggian1ento tenuto verso il gruppo « Bande~a roja ». Si 
tratta di un caso· importante, perché consenti a un grup­
po di estrema sinistra di entrare nel Psuc (l'organizzazio­
ne catalana del partito) e di assumervi una linea « social­
democratica », impegnandosi in cina vera e propria lotta 
di potere con la cosiddetta frazione « -storica » dei dirigenti 
del Psuc. Il consistente peso elettorale del partito cata­
lano aumenta l'importanza di queste richieste di decen-
tralizzazione. · 

Un'ulteriore spinta verso la democratizzazione· inter­
na viene dalla denuncia della mancanza di democrazia in 
Urss effettuata da Carrillo. Su questo fronte Carrillo ha 
ottenuto il consenso perfino di coloro d::te venivano con­
siderati come filosovietici, ·ad esempio Dolores Ibarruri; 
ma ha cosf finito con· il legare la sua legittimazione al sue-· 
cesso internazionale ( ùn crescente slancio «autonomista») 
e internç (una reale riforma dell'organizzazione di par­
tito) di questa politica. 

Il IX Congresso del ·Pce - il primo tenuto in terra 
spagnola da· quarant'anni- ha approvato per q"Oasi quat­
tro voti ad uno l'abbandono dei riferimenti ideologici leni­
nisti negli statuti di partito. Il Pcf si definisce come « par­
tito marxista, democratico e rivoluzionario», e conserva 
il centralismo democratico in quanto divieto delle· fra­
zioni organizzate adattandolo però ·alle « condizioni di le­
galità». Prima del congresso vi fu una notevole opposi­
zione e il partito catalano giunse a ·respingere in un con­
gresso provinciale, per 97 voti contro 81, la mozione so­
stenuta da Madrid. Oltre al fatto nuovo di un disaccordo 
espresso pubblicamente in un partito comunista, il IX 

38 Cfr. Timmermann1 op. cit., p. 32, 
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Congresso, segue11do le indicazioni dei congressi dei par­
titi catalano e basco tenuti nel 1977, ha introdotto una 
certa liberalizzazione nelle procedure elettorali. 

· Lo sviluppo interno del Pci e la sua interazione con 
la società sono probabilmente piu complessi di quelli di 
qualsiasi altro partito comunista dell'E1:1ropa occidentale. 
Ciò è dovuto alle dimensioni del P ci, all' an1pia rete di 
legami sociali e politici che ha stabilito con la società e 
agli effetti prodotti dal suo inserimento nella maggioran-
za · di governo nel triennio '7 6- '7 9. . 

Vari studi empirici dimostrano come il Pci sia tradi­
zionalmente piu aperto ai contatti esterni, e meno rigido, 
del Pcf - anche se resta m~no aperto degli altri partiti 
italiani 39

• Inoltre, con la riforma regionale, le piu impor­
tanti federazioni regionali del Pci hanno chiesto e in certa 
n1isura ottenuto l'autonomia, di solito in rapporto all'im-

. portanza e alla natura dell'iniziativa politica da esse svolte. 
D'altra parte, la varietà di opinioni al vertice della 

gerarchia può trarre in inganno, perché i «notabili» che 
le esprimono (Amendola, Ingrao, Terracini) sono in lar­
ga misura tagliati fuori da ogni consenso organizzato nella 
base del partito. In questo modo il dibattito nel gruppo 
dirigente non ha compromesso l'unità del partito. La ca­
pacità del gruppo « centrista » di Berlinguer di control­
lare il dibattito e limitare gli scontri politici interni, è· 
stata messa a dura prova sia nel periodo della partecipa­
zione alla maggioranza sia dopo la sconfitta elettorale del 
1979. La discussiorie è andata ben oltre i temi tradizio­
nali ed ha affrontato un'ampia gamtna di argomenti con­
troversi: la politica economica (inflazione e austerità)., le 
basi ideologiche e. programmatiche dell'egemonia, il cor­
rispondente « programma a medio termine », la natura 
dello stalinismo, i rapporti fra il Pci e il sistema politico 
italiano. Peter Lange osserva che « l'ampiezza dei temi 
teorici affrontati su ((Rinascita" è oggi superiore a quella 

39 Cfr. Donald L. M. Blackmer, Sidney Tarrow (a cura di), Il co­
munismo in Italia e Francia, Milano, Etas Libri, 1976; Robert Putnam, 
The Beliefs of Politicians, 1974. 
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di qualsiasi altro momento nell'ultimo decennio ». Que­
sta spinta al dibattito proviene non solo dall'interno del 
partito, ma dall'intera sinistra come mostrano fra l'altro 
i dibattiti ospitati su « Mondoperaio » o sull'« L'espres­
so » 40

• In generale, il P ci ha compiuto un grosso sforzo 
·per rafforzare i contatti con gli intellettuali non iscritti, 
tentando di ridurre la distanza fra le proprie tesi e quel­
le dei potenziali alleati. Infine, le riunioni del Comitato 
centrale dopo il '7 6 hanno permesso l'espressione di un 
dissenso aperto, cioè pubblico, nel vertice del partito, 
non soltanto riguardo a questioni «tecniche», come la 
politica econom~ca, ma riguardo alla stessa politica berlin­
guetiana del « compromesso storico ». 

L'organizzazione del partito nel suo complesso sem­
bra essete oggetto di un'attenzione pari soltanto a quella 
manifestata durante e subito dopo l'autunno caldo del 
1969. Prima del 1969 l'organizzazione stagnava; i suc­
cessi conseguiti dopo il 1969 -. -· soprattutto l'avanzata 
elettotale che si è avuta a pattire dal 197 5 - hanno in­
dotto il P ci a creatsi un'organizzazione adeguata alle sue 
nuove possibilità strategiche .. Come il Pcf e il Pce, il Pci 
ha visto dopo il 197 5 aumentare il numero degli iscritti, 
sebbene in misura molto minore. Le indicazioni oggi di­
sponibili mostrano che i nuovi iscritti ptovenivano pre­
valenteménte dai settori piu moderni della sociètà. Come 
il Pcf e il Pce, il Pci ha intrapreso un'ampia espa:p.sione 
ed un rinnovamento dei quadri "intermedi, la cui caratte­
ristica principale è il passaggio da una composizione so­
ciale operaia ad una di ceto medio. Il punto è che que­
sto crescente interclassismo, sé da un lato costituisce una 
risposta appropriata al problema di legittimare il partito 
. ed espanderne le ·capacità di penetrazione fra i nuovi 
gruppi sociali, d'altro lato, pone seri problemi per il man­
tenimento di un livello di militanza sufficiente. La rela­
tiva autonomia dell'attività di sezione e la tendenza verso 

40 Cfr. P. Lange, n Pci e i possibili esiti della crisi italiana, in 
L. Graziano, S. Tarrow (a cura di), La crisi italiana, Torino, Einaudi, 
1979. 
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una struttura di quadri meno operaia paiono spesso con-
-durre ad una perdita di cqntrollo sulla base, soprattutto 
in rapporto ai moviinenti di massa autonomi (sindacati,_ 
studenti, donne, movimenti per i diritti civili e_ i servizi 
sociali, ecc.) 41

• Un problema analogo sembra porsi ti­
guardo ad alcuni dei nuovi funzionari locali e regionali 
del Pci che, nonostante l'accurata preparazione politica, 
non sempre sono stati in grado di interpretare creativatnen­
te la ·Hnea politica, quando si sono trovati di fronte ad 
un'opposizione risoluta. Questo si è verificato perfino in 
città come Firenze e Bologna e probabilmente in misura 
maggiore nelle amministrazioni locali e regionali conqui­
state piu di recente 42

• 

L'identità del partito, che la strategia degli ultimi an­
ni ha ridefinito sul piano politico (con il corollario- di di­
sfunzioni organizzati ve ora segnalate), va precisato e mes­
so a fuoco· sia agli occhi dei militanti sia di fronte a] 
mondo esterno. 

Si tratterà di un «partito nuovo», den1ocratico e so­
cialista, «capace dell'azione unitaria e consapevole del 
partito leninista classico, ma strutturato in vista non del-
-la presa rivoluzionaria del potere, ma· della conquista de­
mocratica dell'egemonia» 43

• Il Pci deve far valere questa· 
identità su tre diversi piani: i rapporti con la società ita­
liana, le relazioni con i partiti comunisti e socialisti del­
l'Europa occidentale (sotto molti aspetti ·il Pci sembra 
oggi piu vicino al Ps francese che al Pcf), i legami con i 
partiti del blocco sovietico. Da questi poli vengono spinte 
divers~ che il Pd deve ancora comporre in · una sintesi 
organica e definita. 

4. Conclusioni 

L'osservatore che ha preso in esame l'organizzazione 
interna dei partiti comunisti dell'Europa occidentale e 

41 Ibidem, pp. 63 ss. 
42 Ibidem, pp. 55-6. 
43 Ibidem, p. 8. · 
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1neridionale, r~sta colpito dalla loro complessità e varie­
tà. Se il centralismo democratico resta la norma dot­
trinale, la sua pratica costituisce una «unità nella diver­
sità » - una diversità di cui ciascun costituente è sen1pre 
piu ambiguo. 

Fra i grandi partiti, quello portoghese costituisce un 
caso unico e classico dove un centralismo rigido ed auto­
ritario si unisce ad un filosovietismo ostinato. Il partito 
francese è divenuto un partito sen1pre piu arnbiguo ri­
guatdo ai suoi veri programmi, senza peraltro far nulla 
per liberalizzate le sue strutture interne. Confrontando il 
partito francese e quello italiano, Sidney Tarrow scriveva 
nel 197 5: « non si può sfuggire alla conclusione che, no­
nostante tutti i cambiamenti, il Pcf è risoluto a conserva­
re i tratti organizzativi ereditati dal passato. Per contro, 
i cambiamenti della vita organizzativa del partito italiano 
sono tali che quel che resta della logica leninista (come 
è stato posto in rilievo dal caso del « Manifesto »), sem­
bra sempre piu fuori posto » 44

• Nei cinque anni trascorsi 
la situazione non è sostanzialmente mutata. Nell'autunno 
del 1977 il Pcf ha mostrato nuovamente di non avere 
esitazioni ad usare il partito come arma organizzativa, 
perfino contro i propri alleati. Sebbene il Pci non si sia 
interamente liberato dal suo passato, la differenza è in-
. dubbia. Come ha detto J acques Julliard, il gruppo diri­
gente del Pcf ha mobilitato il partito con tanta. durezza 
·proprio alla vigilia delle elezioni del 1978, perché ritene­
va in gioco i propri interessi piu vitali. Il modo stesso in 
cui cerca di difendersi,. rivela ancora una volta il suo ca­
rattere. Al giudizio di Tarrow oggi si potrebbe aggiun- -
gere soltanto che il partito spagnolo, dopo la legalizza­
zione, ha ·dato chiari indizi di volere seguire piuttosto 
l'esempio .italiano che quello francese. 

Esiste un elemento chiave per la deleninizzazion~ del­
la struttura di partito? Per molti osservatori, la conser­
vazione dell'organizzazione per cellule costituisce la pie-

44 Il comunismo in Italia e in Francia, c~t. 
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tra di paragone della prassi leninista, sebbene i partiti 
europei solo di rado si siano avvicinati al tipo ideale di 
· « arma organizzati va » concepita da Lenin nel Che fare?:. 
un gruppo ristretto e deciso a tutto di « rivoluzionari di 

· professione». Nel 1975 Mclnnes aveva espresso un'opi­
nione simile: 

La cellula si è acclimatata a stento, sul piano storico, nel 
terreno dell'Europa occidentale, soprattutto la cellula legata al 
posto di lavoro; ·e non mancano segni che stia sfiorendo di fron­
te ai diversivi offerti dal neocapitalismo... Tuttavia, la cellula 
svolge la funzione che Lenin aveva in mente e costituisce il partito 
comunista. Senza di essa,' non vi sarebbero partiti comunisti; e se 
mai questi ultimi perderanno la loro natura specifica divenendo 
piu simili agli altri partiti occi~entali, il processo avrà ini~io con 
il declino della cellula 45 • 

. Alla mancanza di una tendenza generale verso la de­
leninizzazione, Mcinnes contrappone le eccezioni offerte 
dai partiti minori e, ciò che importa di piu, trae le logi­
che conclusioni della· sua analisi in rapporto al partito 
italiano, che negli ultimi. 15 anni ha .ridotto l'importanza 
della struttura per cellule, riorganizzandosi in sezioni a 
base territoriale che spesso contano piu di l 000 iscritti 
e si riuniscono al piu due volte al mese. «Questo costi­
tuisce certamente il passaggio dal partito leninista con le 
sue cellule· al normale partito con i suoi gruppi elettorali. 
Cioè, da un partito fondato sulla militanza ad uno fon­
dato sull'elettoralismo » 46

• 

Si può discutere se il completo abbandono delle cel­
lule renderebbe il Pci . un partito « ordinario ». Vi può 
essere anche un'altra possibilità: un partito democratico 
di massa, con un programma radicale ed una strategia 
gradualistica, non rappresenta nulla di impensabile, seb­
bene l'esperienza storica deponga a suo sfavore. Ma il 
punto è che il pa~saggio del Pci, negli anni '50-'60, ad 
un'organizzazione per sezioni e la tolleranza di fatto di-

45 The Communist Parties, cit., pp. 99-100. 
46 Ibidem. 
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mostrata nei confronti delle correnti di opinioni, indica­
no la sua intenzione di adattare la propria politica alla 
società italiana. Da una parte ciò concretizza la strategia 
gramsciana della « guerra di posizione » e la teoria to­
gliattiana del «partito nuovo », adattandole alle condi­
zioni occidentali. Dall'altra, indica semplicemente il rico­
noscimento dell'impossibilità di svilupparsi politicamente 
nelle condizioni italiane (una società industriale avanzata 
a Nord, una società contadina tradizionale a Sud) con ri­
gide forme leniniste. 

· Altri partiti comunisti europei si sono trovati di fron­
te a circostanze sin1ili negli anni '50, ma i risultati non 
hanno configurato affatto una regola generale. In vari· 
paesi europei il « miracolo economico » ha moderato i 
conflitti politici· di classe; ciò, insieme al persistere nel­
l' opinione pubblica di un'ideologia anticomunista, ha per­
messo l'istituzionalizzazione o la neutralizzazione della 
« questione operaia ». In certi paesi (si pensi a Germa­
nia, Svezia, Norvegia, Austria e forse alla Gran Breta­
gna), la classe operaia è stata cooptata con successo nelle 
istituzioni politiche e sociali e sono emerse tendenze og­
gettive verso un declino della militanza, una politica del­
le « relazioni industriali » piu n1oderata e un pluralismo 

· dei gruppi di interesse e perfino delle corporazioni - in 
hteve, il famoso «declino dell'ideologia». Non è sor­
prendente che questi paesi abbiano i partiti comunisti 
piu piccoli e relativam~nte privi di · influenza. Oggi pro­
babilmente nemmeno il ripresentarsi di un ciclo di in­
fenso conflitto di classe rafforzerebbe in n1odo considere­
vole questi piccoli partiti comunisti. Le basi sociali che 
si ripoliticizzano prendono, secondo ogni verosimiglianza, 
direzioni diverse: verso l'estrema sinistra, o, addirittura; 
verso l'estrema destra. . . 

D'altra parte nei paesi che, a parte l'Italia, hanno 
partiti comunisti graridi e influenti (Francia, Spagna, Por­
togallo) il recente aumento del numero degli iscritti ha 
determinato delle forme contraddittorie di cambiamento 
organizzativo. I francesi e i portoghesi hanno· accresciuto 

327 



l'importanza delle cellule, mentre gli spagnoli l'hanno di­
minuita. A questo punto è difficile dire quali partiti ab­
biano fatto la scelta tnigliore, dal _punto di vista della di­
fesa o dell'accrescimento dell'influenza . organizzativa nel 
lungo peti odo. La rinascita politica del Portogallo e della 
Spagna è ovviamente dovuta al mutamento di regime, 
mentre la politicizzazione della Francia negli anni '70 è 
stata in larga misura prodotta dall'Union de gauche, cioè 
si è svolta a livello politico e non con la stessa chiarezza a 
livello sociale. Quindi il rafforzamento degli apparati di 
partito in questi tre paesi potrebbe presto trovarsi di 
fronte ad un declino dell'interesse per la politica; in Ita­
-lia è probabile che con l'aggravarsi della crisi politica di­
minuisca la partec~pazione alla politica dei partiti, com­
preso il· Pci, che talora si trova di fronte a problemi di 
smobilitazione sia nel partito . che nel sindacato. E' un 
problema arduo stabilire. se il partito basato sulle cellule 
o quello basato sulle sezioni sia meglio in grado di resi­
stere a queste spinte .. L'organizzazione per cellule è in 
linea di principio piu adatta; tuttavia il partito piu aper­
to e meno militante, organizzato per sezioni, è piu con­
forme alla natura della società occidentale, anche se pone 
dei limiti al controllo organizzativo della base. 

·La situazione attuale indica che l'abbandono dell'ideo­
logia leninista non comporta cambian1enti immediati ~e 
radicali nella struttura ·e nello stile organizzativo del par­
tito. Non è stato cosf per il partito giapponese ed è im­
probabile che lo sia per quello italiano. Tuttavia, per il 
partito spagnolo le cose sembrano stare diversamente. Al­
la domanda su quali aspetti del leninismo restino attuali, 
i dirigenti del Pce rispondono indicandone due: la gi:u­
stificazione storica della rottura con la socialdemocrazia 
e l'analisi dell'imperialistno. 

Il mantenimento dèl divieto delle correnti organizzate 
costituisce un tema comune a tutti i partiti qui esaminati, 
con la parziale eccezione del Pce. Se consideriamo le va­
rie posizioni ormai diffuse riguardo al problema delle 
strutture organizzative (in particolare all'opposizione cel-
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lula-sezione), risulta chiaro che il problema delle correpti 
è in fin dei conti' quello decisivo per l'identità del comu­
nismo occidentale. Sul piano ~deologico il divieto delle 
correnti svolge due funzioni. Da un lato costituisce il ri- · . 
fiuto pratico di una tipica dottrina liberale.· Le correnti sò­
no legittimate dalla convinzione che il problema della de­
mocrazia non sia individuare e seguire la volontà generale, 
ma prevenire la tirannide mediante la separazione e l'è­
quilibrio dei poteri. Il conflitto di gruppi o di fazioni è 
quindi una condizione implicita nella concezione liberale 
del sistema politico. D'altra parte, il divieto delle correnti 
costituisce anche il rifiuto ideologico della socialdemocra­
zia, in quanto l'unità del partito viene cqnsiderata come. 
una garanzia che si farà quel che è promesso. Sebbene sto­
ricamente l'unità del partito sia spesso servita a nascon­
dere politiche diverse, l'idea della maggiore «unità ed 
efficienza» dei comunisti rispetto ai socialdemocratid 
(che, in fin dei conti, «non hanno mai fatto la rivoluzio­
ne ») conserva ancora una sua forza ideologica. Un esen1-
pio recente è l'imbarazzo. in cui, su questo punto, i sow 
cialisti francesi si trovano di fronte al Pcf. Quindi, meta-

. foricamente, il problema della struttura interna dei par­
titi comunisti occidentali resta ancora quello del tradi­
mento socialdemocratico del 1914 e del successo bolsce­
vico del 1917. 

Anche sul piano pratico il divieto delle correnti svol­
ge una duplice· funzione. ·In primo luogo consente al par­
tito di resistere alle spinte oentrifughè di una base sociale 
molto eterogenea, serve cioè a tenere unito il partito, 
nonostante i molti conflitti interni di interesse. In secon­
do luogo il divieto delle correnti e la «democrazia gui­
data »,. che esso rende possibile, costituiscono l'essenza 
del centralismo democratico (almeno nel suo aspetto 
pubblico, ad esclusione cioè del fatto, generalmente ne­
gato, che la selezione dei quadri e dei dirigenti avviene 
mediante cooptazione, piuttosto che attraverso vere ele­
zioni). L'importanza del centralismo democratico sta nel 
rinforzare la specificità dell'identità comunista .nella lotta 
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parlamentare ed elettorale. Tutti i partiti comun1st1, ma 
soprattutto quelli che si trovano di fronte dei grandi par­
titi socialisti, come il Pcf e il Pce, devono cercare di con­
servare alcuni tratti distintivi, come peculiare ragione di 
identificazione. In questo tentativo un partito come il 
Pce si trova preso in una rete di contraddizioni. Da un 
lato è ancora relativamente debole, e deve quindi allar­
gare· in modo consistente la sua sfera di consenso se in­
tende avere peso nella politica spagnola. Poiché è proba­
bile che i suoi elettori potenziali si trovino ora per di­
verse ragioni (per esempio, gli strascichi dell'antagoni­
sn1o della guerra civile o semplicemente il tradizionale 
anticomunismo) in posizione di opposizione nei suoi con­
fronti, il Pce può trarre vantaggi dallo stemperare la pro­
pria identità tradizionale di partito comunista. In effetti 
lo stesso Carrillo ha affermato che oggi non vi sono dif­
ferenze essenziali fra un comunista e un socialista, se 
quest'ultimo è un vero marxista, cioè se intende seria­
mente tras~ormare la società. Ma d'altra parte il Psoe è 
un partito forte e in ascesa e questo significa che il Pce 
non può limitarsi a «raccogliere le briciole», ma deve 
entrare in competizione con il Psoe per ottenere il con­
senso popolare. Ciò c'omporta sia di identificarsi come 
partito comunista, sia di sviluppare la tradizionale atti­
vità· n1ilitante. 

Anche il Pcf si trova di fronte a spinte fortemente 
contraddittorie, nella lotta contro il prevalere del Ps. Ma 
il suo gruppo dirigente è stato mo~to meno coerente di 
quello spagnolo nelle scelte politiche. Il Pcf deve allar­
gare la propria sfera di consenso per riequilibrare e su­
perare il Ps; ma i suoi improvvisi e contraddittori muta-

. menti di immagine non gli hanno ancora guadagnato un 
elettorato piu numeroso, né forse possono farlo. Il Pcf · 
ha avviato la propria evoluzione troppo tardi per potere 
fronteggiare l'ascesa socialista; inoltre non è stato capace 
di perseverare, appunto a causa dei successi socialisti e 
della propria stagnazione. L'opinione pubblica non si è 
convinta che siano stati introdotti cambiamenti di fondo 
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nel carattere tradizionale del partito, per quanta pubbli­
cità si sia data alle sue nuove posizioni dottrinali e poli­
tiche. La svolta, brusca e inattesa, che ha preceduto le 
elezioni del 1978, ha confermato l'idea generalmente dif­
fusa che le azioni del Pcf restano guidate da un inaccet­
tabile avanguardismo leninista ( « potere al Pcf = so: 
cialismo ») . 

All'interno dei partiti comunisti, le richieste di ri-
. forma e democratizzazione ·organizzativa sono per lo piu 

le stesse: -tolleranza delle frazioni o almeno di correnti 
d'opinione informali; possibilità di .rapporti orizzontali 
fra le cellule e le sezioni e· di reale influenza della base 
nei dibattiti del partito; elezioni reali (voto segreto per 
eleggere dei c~ndidati legittimi, non cooptazione dall'alto); 
limitazione dell~arbitrarietà del centralismo burocratico, 
in primo luogo della censura sulla forma e i contenuti del­
le discussioni di partito. Nessun partito, è vero, organizza 
una partecipazione ed una consultazione degli iscritti del­
l'ampiezza di quelle dei partiti comunisti; e in questo 
senso si potrebbe dire che nessun altro partito è altret­
tanto democratico. Inoltre, la mancanza di democrazia nei 
metodi di selezione dei dirigenti non distingue radical­
mente i partiti comunisti dagli altri partiti. Anche il fatto 
che la base conti poco nelle decisioni importanti non è 
davvero una caratteristica dei soli partiti comunisti. 

In fin dei conti i problemi centrali dell'organizzazione 
dei partiti comunisti sono oggi due: il modo di trattare 
le correnti (e, ciò che piu conta, il rapporto con il libe­
ralismo politico in generale); la mancanza di trasparenza 
dei processi decisionali. 

_Abbiamo ·già esaminato le· ragioni per cui i partiti 
comunisti rifiutano l'organizzazione aperta di gruppi in­
terni al partito. A questo riguardo l'argomentazione che 
non intendono (o non intendono piu) organizzare la so­
cietà in base a principi leninisti o leninisti-stalinisti non 
può dissipare le ombre gettate dall'esperienza storica. 

La difficoltà è aggravata dalla segretezza dei processi 
decisionali dei partiti comunisti. Come ha osservato J ac-

331 



ques Julliard, il gruppo. dirigente del Pcf assomiglia an­
cora qggi ad una specie di « scatola nera » di cui si cono­
scono gli effetti, ma non il meccanismo interno. Come 
per il gruppo dirigente del partito portoghese, i suoi pro­
cessi decisionali restano quasi del tutto oscuri; alleati e · 
oppositori sono cosf continuamente esposti al rischio di 
improvvisi· e imprevedibili mutamentl. di tattica o di stra­
tegia. I gruppi dirigenti del partito italiano e di· quello 
spagnolo, sempre piu ·aperti, sembrano avere compreso 
l'importanza di questo punto e, nei limiti posti da varie 
condizioni. politiche e teoriche, cercano di legittitnarsi 
come possibili partiti di governo, rendendo piu. aperti, e 
quindi degni di" maggiore fiducia, i processi decisionali 
dell'organizzazione. Un ottimista p9trebbe addirittura di­
re che in materia il,Pci ha ormai quasi una tradizione. 

Cotne afferma Pierre Hassner; la questione decisiva è 
se «il principio ~eninista dell'organizzazione può v~nire 
conservato· su basi puramente pragmatiche e strumentali, 
ovvero decade per contagio e per mancanza di una legit­
timazione ideologica. Oppure la ·sua erosione e demisti­
ficazione saranno sempre tenute entro determinati limiti, 
come accade in Urss, proprio per conservare le strutture 
dell'autorità? » 47

• Se ·questo è il problema di fondo, le 
tendenze attuali non rendono ancora possibili generaliz­
zazioni convincenti. Da un lato -manca ancora una tenden­
za costante versò la deleninizzazione dei partiti comunisti 
dell'Europa occidentale e meridionale, dall'altro il proble­
ma stesso è reso in certa misura ambiguo dal tentativo 
« eurocomunl.sta » ancora esitante ma indubbio, di scindere 
il «centralismo democratico» dal resto del leninismo . 

.. Il concetto di centralismo democratico viene da tutti 
difeso sul piano ideologico, sebbepe al suo significato cor­
risponda una prassi setnpre piu diversificata. La priorità 
dell'unità del partito - che, come abbiamo visto, costi­
tuisce la giustificazione perenne del centralismo democra­
tico e insieme la critica principale nei confronti della so-

47 Cfr. Les stratégies, cit., p. 73. 
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cialdemocrazia - si giustifica solo con la convinzione del­
la necessità storica dei partiti comunisti·. A sua volta que­
sta necessità si fonda sul preteso carattere « scientifico » 
della teoria e della prassi del partito. In altre parole, il 
centralismo democratico traduce in termini organizzativi 
.quel che è sempre stato il cuore dell'identità leninista: 
la convinzione della superiorità dei comunisti. 

Non sorprende affatto quindi che una delle principali 
accuse mosse dai sovietici alla «primavera ·di Praga » 
fosse di avere messo in questione il centralismo democra­
tico. L'invasione della Cecoslovacchia indica con chiarez­
za sia la consapevolezza sovietica di quanto ·era in gioco 
nelle riforme di Dubcek, sia quale resistenza incontre­
rebbe nel movimento comunista internazional~ una poli-
tica di piena deleninizzazione. · 

Ne L) eurocomunismo e lo Stato Santiago Carrillo ha 
posto le basi di una revisione di fondo del concetto che 
il comunisn1o occidentale si è fatto della democrazia: 

Vivendo questa sinistra esperienza [del fascismo], abbiamo 
forsè capitç> meglio che la democrazia non è una creazione storica 
della borghesia} come eravamo invece giunti a pensare in momenti 
in cui la nostrà ossessione principale era smascherare il « demo­
craticismo borghese» e affermare, nei suoi confronti, la posizione 
e l'ideologia di ·classe dei lavoratori. Bisogna però anche dire 
che l'esperienza della lotta contro il fascismo ci ·ha portato a rea­
gire sempre piu criticamente di fronte alla degenerazione del si­
stema sovietico [ ... ] che potremmo chiamare «totalitarismo socia­
lista». In realtà, la democrazia, in una forma o nell'altra, precede 
l'esistenza della borghesia ... e sopravviverà alla società di classe, 
allo Stato, al socialismo ... · Anche nel comunismo la democrazia ... 

• ' 48 contmuera... . 

Per quanto non manchi di sollevare problemi prat1c1 
o concettuali, il tono nuovo delle affermazioni di Carrillo, 
insieme alla crescente tolleranza del centralismo democra­
tico nel Pci e nel Pce, indicano che non deve essere scarta­
ta del tutto la possibilità di un nuovo « partito comunista 
di nuovo tipo», né leninista, né socialdemocratico. 

48 Veurocomunismo e lo Stato} Roma, Editori Riuniti, 1977, pp. 
179-80. 
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HEINZ TIMl\tiERMANN 

VIE AL SOCIALISMO: 
RIFORME O RIVOLUZIONE ? 

1.. Rivoluzione in un contesto non· rivoluzionario? 

I partiti comunisti dell'area settentrionale del Medi­
terraneo sostengono, come tutti i partiti comunisti, di 
essere partiti rivoluzionari. Tuttavia, se si prescinde dai 
cotnunisti jugoslavi, albanesi e bulgari, tutti gli altri si 
muovono in un ambiente che secondo rappresentazioni 
tradizionali deve essere definito come non rivoluzionario, 
nonostante le sue crisi, in· parte strutturali, di çarattere 
politiCo, economico e sociale. Il punto centrale di un'in­
dagine comparativa, che vuole analizzare le concezioni di 
questi partiti riguardo alla via al socialismo, cçmcerne dun­
que il problema di quale strategia essi sviluppino per af­
fermarsi come partiti rivoluzionari in una situazione non 
rivoluzionaria. · 

Questo problema è straordinariamente complesso e 
non porta a soluzioni né omogenee né definitive. Tra i 
partiti comunisti del Sud Europa (ad eccezione di quello 
turco che è illegale) _vi sono almeno ·per quanto riguarda 
le enunciazioni programmatiche, una serie di tratti comu­
ni consistenti soprattutto nel rigetto, piu o meno mar­
cato, dell'idea di rivoluzione perseguita dalla seconda e 
dalla terza Internazionale e costata al movimento operaio 
pesanti contraccolpi e sconfitte. In attesa del declino eco­
nomico e del crollo del capitalismo la seconda e la terza 
Internazionale avevano assunto un atteggiamento di at­
tesa ( « attendismo ») concentrandosi sul rafforzamento 
della propria organizzazione: i partiti della· seconda In­
ternazionale nella prospettiva di pt~ndere per via pacifica. 
lo Stato borghese in dissoluzione; i partiti comunisti del-
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la terza Internazionale per abbatterlo con azioni violente 
condotte da una minoranza rivoluzionaria e costruire attra­
verso la dittatura del proletariato un ordinamento socialista. 

Oggi questi partiti da un lato proclamano, almeno a 
parole, la loro intenzione di considerare la via al soda­
)ismo nelle società occidentali come una via pacifica, che 
presuppone l'appoggio della maggioranza della popola­
zione (a differenza di quanto pensava la terza Internazio­
nale). D'altro canto non intendono limitarsi alle attività 
parlamentari, che sostengono con mobilitazioni di massa 
extraparlamentari. In questo riconoscono senz'altro an­
cora la validità di leggi geperali sia nella fase di transi­
zione al socialismo sia nella costruzione del socialismo 
stesso, perlomeno nella misura in cui ritengono che in 
questo processo una nazionalizzazione più o -meno mar­
cata o quanto meno un controllo pubblico. dei settori 
chiave del capitale produttivo e finanziario sia indispen­
sabile tanto quanto il ruolo di guida della classe operaia 
(distanza dalla seconda Internazionale) . · 

Questa tuttavia è ancora una cornice troppo genera­
le, che consente in misura assai limitata di analizzare le 
concezioni tattiche e strategiche dei singoli partiti e se~­
bra anzi piu adatta a cancellarne le differenze qualitative. 
In realtà le differenze sono rilevanti, non solo tra tutti 
gli otto partiti comunisti presi in esame, ma anche. ·tra i 
partiti ad orientamento « eurocomunista » d'Italia, Fran­
cia e Spagna. 

Queste differenze si riferiscono in primo luogo alle 
condizioni esterne in cui agiscono i vari ·partiti (è che 
naturalmente si ripercuotono su di essi): mentre ad esem­
pio il Partito comunista turco è illegale dal 1927 ed è 
costretto ad operare nella clandestinità, i comunisti ita­
liani hanno trovato nella Resistenza la possibilità di im­
porsi come forza llazionale e di operare nel quadro di una 
Costituzione, elaborata con il loro contributo, che il Pci 
ritiene ~on ancora socialista ma neppure piu borghese 1• 

l Cosf il Pd nei suoi Lineamenti per una dichiarazione programma­
tica del P ci, in «l'Unità », 14 ottobre 1956. 
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Queste differenze d'inserimento nella vita nazionale sono 
la ragione non ultima dello sviluppo di una piu · o meno· 
netta emancipazione da Mosca, di originali posizioni ri­
guardo alla presa del potere, alla politica delle alleanze 
e alla configurazione della società socialista posta come 
obiettivo politico finale. . 

Strettamente collegato a tutto ciò è il fatto che i sin­
goli partiti si distinguono fortemente tra loro in rappor­
to alle differenti dimensioni - dimensioni o «volti>>­
(Tie~sky), che · possono essere descritti con due coppie 
oppositive: partito d'avanguardia/contro-società da un 
lato, partito di governo/tribune dei s~cialmente svantag­
giati dall'altro 2

• Infatti, per quanto innegabilmente tutti 
i partiti comunisti portino in. sé entrambe queste dimen­
sioni, - è· proprio il loro collegamento, spesso percepito 
come contraddittorio, che determina lo specifico carattere 
dei diver~i partiti. Cosi, per una valutazione delle diverse 
vie al socialismo, sono particolarmente importanti ·le as­
serzioni di ciascun partito riguardo al rapporto che lega 
le quattro dimensioni. Ad esempio il comportamento del 
Partito comunista francese - e anche di quello porto­
ghese - dimostra che essi concepiscono la partecipazione 
al goyerno soprattutto come possibilità di rafforzare e 
concretiz~are le loro rivendicazioni come avanguardia. In­
vece i comunisti italiani e spagnoli vi ·vedono soprattutto 
l'occasione per rafforzare le strutture democratiche del 
paese (per gli spagnoli anzi di .gettarne addirittura le ba­
si); su questo fondamento potrà svilupparsi poi una tra-

. sformazione ·socialista. 
Ciò conduce infine alla questione del modo con 

cui i singoli partiti oggi definiscono il termine « rivolu­
zionario »: anche qui compaiono sensibili differenze qua­
litative. Tàtrow ha tentato di definire la via al socialismo 
imboccata dai comunisti dell'Europa occidentale come·. 
« non rivoluzionaria ma neanche postrivoluzionaria » 3• · 

2 Cfr. l'analisi di Tiersky e di Berner in questo volume. 
3 Sidney Tarrow, in Donald L.M. Blackmer l Sidney Tarrow (a cu­

ra di), Il comunismo in Italia e Francia, Milano, Etas Libri, 1976. 
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Questa formula incisiva sarebbe adeguata se nel caratte­
rizzare il concetto di « rivoluzionario » d si riferisse al 
modello· sovietico di rivoluzione. Tuttavia i comunisti oc­
cidentali, con eccezione forse del Partito comunista turco 
(e di quelli greco - dell'esterno-- ·e portoghese), rifiu­
tano di assumere questo modello ma non per questo ce~­
sano di considerarsi partiti . rivoluzionari. 

I comunisti francesi, portoghesi e greci (esterni) con­
tinuano invece a ritenere che la via al socialismo si possa 
i1nboccare solo dopo una rottura profonda con l'esistente 
sistema politico .ed economico e che di questo processo 
faccia parte soprattutto la immediata socializzazione di 
settori centrali del capitale produttivo e finanziario da 
parte di un governo di sinistra. Per i comunisti italiani, 
spagnoli, greci (dell'interno), e in fondo anche per i ci­
prioti, al contrario, «ogni mutamento che sostituisce ad 
un regime politico un altro diverso e piu progressista è 
una rivoluzione » 4• Essi concepiscono la loro « via al so­
cialismo» come un processo, in continuo progresso, fatto 
da un lato di· miglioramenti pratici, tra loro complemen­
tari, per i lavoratori e dall'altro di riforme di struttura 
(politiche, economiche e sociali) che hanno effetti rivolu­
zionari in quanto riducono pezzo per pezzo -l'egemonia 
della borghesia, conducendo alla fine all'egemonia della 
classe operaia. Togliatti ad esempio vedeva la costruzione 
del socialismo come un processo che « procede a colpi di 
vanga e non con la scavatrice ». 

Cominceremo con una breve descrizione dell'analisi 
della società capitalistica sviluppata dai partiti comunisti; 
discuteremo poi la loro via al socialismo, la loro valuta­
zione della democrazia borghese e delle sue istituzioni, 
il loro programma economico, la loro politica delle al­
leanze, compresa la questione del pluralismo, ecc.; in 
questo modo avremo elementi per giudicare se vi è coe­
renza tra tattica, strategia e trasformazioni organizzative 

4 N-anifiesto-Programa del Partido Comunista de Espafia, Paris, 
1975, p. 143. 
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dei singoli partiti. Apparirà subito chiaro che tutti que­
sti punti sono collegati e difficilmente si possono separa­
re. Ad esempio la ·posizione sui tempi e sulla misura in 
cui andrebbero socializzati certi settori economici deter­
tnina il modo di intendere 1a via al socialismo (una rot­
tura ilnprovvisa, che include la possibilità di utilizzare 
mezzi non pacifici, oppure uh processo che ottiene il éon­
senso della maggioranza della popolazione e quindi de­
mocraticamente legittimo) e il giudizio sulla quantità di 
democrazia auspicabile in una società socialista .. Abbiamo 
tuttavia voluto articolare separatamente i singoli punti 
per facilitare la valutazione delle diverse posizioni dei 
partiti. 

2. L'analisi del capitalismo 

Nelle considerazioni introduttive del suo studio com­
parativo sui comunisti italiani e' francesi T arrow osserva 
giustamente che la struttura sociale di quei paesi è pro­
fondamente mutata dagli anni venti 5 • In effetti la mag­
gior parte delle società non comuniste dell'Europa occi­
dentale è caratterizzata da un sistema piu o meno accen­
tuato di interventi statali nei processi economici e in tut­
ti i settori della vita sociale. Tale sviluppo ha costretto i 
partiti comunisti ad elaborare nuove idee sulla via al so­
cialismo, pena la marginalizzazione o al contrario l'inte­
grazione nel sistema. Del resto la loro concezione della 
trasformazione sociale propria dei vari partiti comunisti 
dipende strettamente, oltre che da specifiche p temesse di 
carattere nazionale, dalla loro analisi della società. Con 
quali tratti essa si presenta e con quali differenze tra i 
vari partiti? 

Secondo i comunisti francesi, ·portoghesi e greci (del­
l' esterno) le società industriali occidentali . sono entrate 

5 S. Tarrow, in Il comunismo in Italia e in Francia, cit. 
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:nello stadio del « capitalismo monopolistico di Stato » 6• 

Questo stadio è caratterizzato da una stretta connessione 
tra il capitale industriale e finanziario ad alta concentra­
zione e lo Stato. I monopoli utilizzano lo Stato e i suoi 
. apparati ideologici e repressi vi come un loro strumento 
_per imporre, di fronte al crescere delle contraddizioni so­
ciali, i loro inter~ssi nei confronti delle altre classi (soprat-· 
tutto della classe operaia) e degli altri strati (tra cui sono 
·Compresi anche i piccoli e medi" produttori) e per assicu­
_rare cosi le condizioni di valorizzazione del grande capi-
tale. · 

L'opera dello Stato come strumento del dominio di 
-classe di un piccolo gruppo di monopolisti si manifesta nel 
.fatto che esso penetra sempre piu fortemente, a livello 
.amministrativo, politico e. ideologico, nel generale sisten1a 
sociale e liquida di fatto tutte le forme di articolazione 
_pluralistica e decentrata che ancora sono rimaste 7

• Cotne 
« agente centrale dello sfruttamento e della dilapidazione 
delle risorse della comùnità al servizio del profitto mono­
_polistico » 8 lo Stato assume sempre piu un carattere bu­
rocratico ed autoritario; «la tendenza al potere dei mo-
_nopoli è totalitaria in senso letterale » 9• Nonostante que­
.sta tendenza lo Stato naturalmente non riesce a superare 
Je crescenti contraddizioni del sistema capitalistico. Que~ 
.ste infatti non sono riferibili - o lo sono in misura as­
.sai esigua- a motivi congiunturali, come ad esempio il 
.rincaro delle materie prime e delle fonti di energia. Esse 
:sono piuttosto il risultato di crisi strutturali del sistema 
.capitalistico stesso, cioè· delle contraddizioni, acuite· dal­
l'eccessiva accumulazione e dalla svalutazione ·del capita­
.le, tra sviluppo delle forze produttive e rapporti capita-
.]istici di produzione, -tra alienazione del singolo individuo 
·e sua aspirazione ad un maggior grado di part~cipazione 

6 Cfr. su questo J. Fabre, F. Hlncker, Lucien Sève, Les communistes 
.et l' état, Paris, 1977. 

· 7 Ibidem, p. 136. 
8 Ibidem, p. 122. 
9 Imidem, p. 120. 
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e autodeterminazione. Questa analisi porta a notevoli 
conseguenze sul piano della politica concreta (pi6. oltre 
le vedremo in dettaglio). La conseguenza piu importante 
è che i partiti di cui stiamo parlando - quanto meno 
il Pcf - si impegnano assai poco in una collaborazione 
nell'ambito dello Stato capitalista e dei suoi apparati in 
vista di una loro graduale trasformazione; in quanto re­
putano che siano saldamente in · mano alla grande bor­
ghesia. Puntano invece decisamente alla formazione di 
una larga alleanza di tutte le « forze antimonopolistiche » 
e alla mobilitazione di massa extraparlamentare, allo sco­
po di rompere, sfruttando le crisi strutturali del capita­
lismo, il potere dei monopoli e dello Stato da loro stru­
lnentalizzato; attraverso lo Stato cosf democratizzato ver­
ranno poi attuate le necessarie trasformazioni in vista di 
una società socialista. · 

Anche i comunisti italiani, spagnoli e greci (dell'in­
terno) p~rtono dal riconoscimento che l'azione statale nel-:­
le società· capitalistiche viene determinata nella sua so­
stanza dagli interessi dei grandi gruppi monopolistici. Ciò 
vale in modo particolare per la Spagna: come afferma Ca­
trillo, lo Stato di oggi, «al cui servizio stanno non solo 
l'esercito, la polizia, i magistrati, ma anche centinaia di 
migliaia di insegnanti, impiegati, tecnici, giornalisti e al­
tri lavoratori », è pur « sempre lo strumento del dominio 
di classe, quale è stato definito da Marx, Engels e Lenin». 
Allo stesso tempo le sue strutture sono tuttavia «assai 
piu complesse e contraddittorie di quelle che i tre mae­
stri del marxismo ». avevano conosciuto 10

• Nella cdsi ge­
nerale del sistema esse offrono alle « forze del lavoro e 
della cultura» la possibilità di esercitare grande influen­
za e di utilizzar! e per rafforzare la democrazia e per apri­
re in un secondo momento la via ad una società socialista. 

I comunisti italiani (e di fatto con la loro azione an­
che quelli ciprioti) vanno ancora piu in là. Anche per essi 
è fuori questione che in Italia, ·come in tutte. le altre na-

lO S. Carrillo, L'« eurocomunismo» e lo stato, Roma, Editori. Riu-
niti, 1977. · 
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zioni industriali dell'occidente, si abbia a che fare con 
una società di classe. Tuttavia oggi non è piu possibile 
considerare lo Stato e le sue istituzioni esclusivamente co­
me strumenti del capitale monopolistico e dei suoi rap­
presentanti politici (da qui l'uso ormai rar~ del termine 
«-capitalismo monopolistico di Stato » da parte del Pci). 
Infatti, per. quanto ritenga ancora · assai forte l'influsso 
dei monopoli sull'apparato dello Stato, il Pci tuttavia si 
oppone decisamente a caratterizzare lo Stato italiano co­
me un dominio di classe, garantito istituzionalmente, dal­
la grande borghesia. 

In questa valutazione il Pci fa riferimento alla con­
quista di posizioni .entro le strutture statali da parte della 
classe lavoratrice e al suo . accresciuto potere contrattuale 
nell'ambito extraparlamentare: questi successi, secondo il 
Pci, indicano che le istituzioni statali possono essere uti­
lizzate per demolire le tradizionali strutture di classe. La 
strategia del Pci parte dal riconoscimento che lo Stato ita­
liano nelle sue multiformi articolazioni istituzionali e eco­
nomiche (ad es. l'esteso settore dell'economia pubblica) 
offre alle classi lavoratrici la possibilità di essere trasfor- · 
mato gradualmente dall'interno in direzione del sociali­
smo, in accordo con gli impegni progressisti' della Costi­
tuzione e sulla base di un largo consenso di tutte le forze 
riformatrici non comuniste, anche di ispirazione cattolica. 

3. La via al socialismo 

La valutazione che i partiti di cui trattiamo danno dei 
diritti democratici fondamentali - della - « democrazia 
politica » - assume senza dubbio un ruolo centrale nel­
la determinazione della via al socialismo e dell'ordina­
mento socialista della società cui essi aspirano. 

3.1. Sul problema della democrazia politica 

Una difficoltà preliminare è costituita dalla definizio- -
ne del concetto di democrazia. Tutti i partiti presi in esa­
me si dichiarano a favore della democrazia e auspicano 
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un'ampia democratizzazione in tutti 1 catnpi (che sareb­
be realizzabile solo nella società socialista) . I partiti sono 
concordi. nel sostenere che la democrazia politica sarà in­
,completa :fintanto che il potere dei grandi monopoli ri­
tnarrà intatto, si continuerà a produrre secondo il pri­
cipio del profitto e non verrà controllata l'influenza dei 
grandi imprenditori sullo Stato. 

Punti di vista diversi, e anche fortemente contrastan­
ti, emergono solo quando si'analizza dò che i" singoli par­
titi intendono per democrazia e di quale contenuto la 
vogliono riempire. Quali garanzie giuridiche e istituzio­
nali devono essere assicurate in una società socialista? 
Sono necessari piu partiti in una società socialista? Quali 
problemi si hanno quando un solo partito viene consen­
tito?, Si deve impedire che in una società socialista si or­
ganizzino in partito le forze che spingono _verso l'aboli­
zione del socialismo e quindi verso la reintroduzione del­
lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo (allo stesso modo 
con cui · in molte costituzioni non sono ammessi partiti 
che attuino propaganda a favore della guerra o della di­
scrin1inazione razziale)? Il socialismo deve essere l'ideo­
logia ufficiale dello Stato o deve concorrere liberamente 
.con al tre ideologie? 

Questo studio parte dalla premessa che in ogni società 
- quindi anche in una società socialista - sussistano 
conflitti e diversità di idee. Il modo in cui vengono con­
cepiti questi conflitti -come una componente ovvia del­
la vita politica e sociale oppure come un attacco ostile ad 
una ideologia ufficiale e giusta a priori - determin~ l'e­
stensione della democrazia in una società. La possibilità 
di discutere e diffondere conflitti deve essere assicurata 
istituzionalmente (ad es. con la possibilità di formare par­
titi di opposizione o attraverso una libera attività sinda­
cale). Un socialismo che vuole essere all'altezza della pro­
pria aspirazione ad una completa democratizzazione e alla 
fine dello sfrt~ttamento, si deve aprire alla critica e al con­
trollo pubblico non diffamandoli a priori come negativi 
( « anticomunismo »). E infine: se il socialismo è un si-
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stema sociale la cui forza trainante sono gli interessi della 
stragrande maggiqranza del popolo, risulta allora contrad­
dittorio. che esso non si sottometta al giudizio di elezioni 
democratiche (che consentano cioè una reale alternativa): 
«non si rende felice un popolo suo malgrado o addirit­
tura contro la sua volontà » 11

• 

Qual è dunque la· situazione dei partiti comunisti del­
l' area settentrionale del Mediterraneo? Diamo una breve 
retrospettiva storica per rendere chiare le trasformazioni 
e le differenze. 

Negli anni venti la democrazia politica veniva spesso 
definita dai comunisti, allora ancora largamente concordi, 
un semplice camuffamento, qualcosa di negativo: l'esi-· 
stenza di parlamenti, di elezioni libere, di una libera 
stampa ecc. produce. nei lavoratori l'illusione che con que­
ste apparenze di democrazia si possa raggiungere una de­
mocrazia reale; in tal modo. si nasconde il contenuto di 
classe della· società borghese, si addormenta la classe ope­
raia e si toglie vigore alla necessaria lotta contro il capi­
talismo. In questo senso un leader operaio poteva allora 
affermare: il fascismo - la forma di potere in cui non 
sussistono piu questi meccanismi di copertura dei rap­
porti reali - è la forza che vuole il male . e crea il bene 12

, 

perché apre gli occhi ai lavoratori e H spinge a fianco dei 
comunisti (argomentazioni assai simili vengono oggi svi­
luppate da molti gruppi dell'estrema sinistra). 

Questa impostazione viene superata al settimo Con­
gresso mondiale del Comintern (1935) allorché l'esperien­
za diretta mostra tangibilmente cosa sia il fascismo. Al 
suo posto subentra una valutazione piu positiva della de­
mocrazia borghese, che però si basa soprattutto su di un 
punto di vista tattico. La democrazia borghese, si dice 

11 Domande a J acques Denis, in Heinz Timmermann (a cura di), 
·Eurokommunismus: Fakten, Analysen, Interviews, Frarikfurt, 1978, 
p. 168. ' 

12 Cosi il delegato tedesco Freimuth al V Congresso mondiale del 
Comintern dell'estate 1924, in Protokoll des Fiiften Kongress der Kom­
munistischen Internationale (s.~., s.d.), ristampa, Milano, 1967, p. 773. 
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ora, è sempre una forma del dominio di classe; per· que­
sto non è ancora considerata un valore in sé che debba 
essere· mantenuto a tutti i costi. Tuttavia appare il terre­
no di lotta piu favorevole per· i partiti comunisti e per­
dò viene difesa nelle condizioni borghesi-capitalistiche: 
nel quadro della democrazia borghese è infatti possibile 
lottare efficacemente per gli interessi dei lavoratori (sa­
lari piu alti, migliori condizioni di lavoro, ecc.) dato che · 
i . sip.dacati sono legalizzati. Una stampa libera, la sicu­
rezza del diritto, un p~rlamento indipendente permetto­
no ai comunisti di lottare, efficacemente e senza impedi­
menti, anche per una trasformazione socialista della so­
cietà (mentre la borghesia di per sé tenderebbe a limitare 
questi diritti). 

Mentre dunque si riscontra nei comunisti un chiaro 
mutamento nella valutazione della ~<democrazia borghe­
se », il problema della democrazia nel socialismo per de­
cenni non è stato affrontato all'interno del movimento 
comunista. Con la eccezione di pochi (tra cui ad esempio 
Rosa Luxemburg) viene accettata tranquillamente la tesi 
per cui con la sodalizzazione dei mezzi di produzione si 
realizza automaticamente la piu alta forma di democra­
zia, non sono necessari partiti di opposizione e diviene 
superflua l'autonomia sindacale, compreso il diritto di . 
sc1opero. , 

Questa è la posizione che ancor oggi viene sostenuta 
nella sostanza dai comunisti portoghesi, greci (dell'ester­
no) e· turchi. Essi vogliono certo mantenere nella fase di 
«democrazia antimonopolistica», almeno in certa misu­
ra, determinati elementi della democrazia politica, come 
ad esempio il pluralismo dei partiti. Il Partito comunista 
greco (dell'esterno) tuttavia ha fatto capire chiaramente 
che un reale pluralismo dei partiti, la _rinuncia al potere 
da parte dei comunisti dopo una sconfitta elettorale, il 
diritto di ·sciopero sono elèmenti inconciliabili con la 
transizione al soCialismo 13

• Anche Cunhal , ha piu volte 

13 Cfr. J'analisi di Richter in questo volume. 
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manifestato il suo disprezzo verso momenti centrali della 
.democrazia occidentale, ad esempio verso il diritto uni­
versale di voto, eh~ egli ha liquidato come «elettorali­
smo » e segno distintivo cJ.ella società borghese 14 (a que­
sto proposito bisogna però tenere conto che in Portogallo 
la democrazia di tipo occidentale è ancora ai primi passi). 

La concezione della democrazia 'dei comunisti italiani, 
fra1icesi, spagnoli e greci (dell'interno) va ben oltre que­
ste posizioni. Il mutamento qualitativo che li rende -

. anche se in misura diversa - « eurocomunisti » è da co­
gliere in due punti strettamente connessi tra loro. Da un 
lato essi hanno posto in questione e in parte fortemente 
criticato la limitazione dei· diritti civili che, sebbene spes­
so dichiarati nelle costituzioni degli Stati dell'Europa 
orientale, non possono di fatto venir rivendicati (gli spa­
gnoli sono addirittura arrivati. al punto di negare il ca­
rattere socialista del sistema sovietico) 15

• 

D'altro lato essi non vedono piu la democrazia poli­
tica come un fatto « formale », da giudicare solo da un 
punto di vista tattico, 1na le attribuiscono anche un va-

. lore di principio e la considerano una componente inte­
grale del loro modello di socialismò. In questo modo la 
democrazia politica non viene piu considerata una compo­
nente peculiare dell'ordinamento sociale borghese che 
scon1pare col superamento di. questo. Sciolta dal legame 
con l'ordinamento borghese essa diviene cos1 premessa ne­
cessaria di un nuovo modello di socialismo. In altre pa­
role: il fine programmatico degli .« eurocomunisti » è eli 
annullare la democrazia politica nel socialismo - non nel 
senso della sua liquidazione, ma nel senso marxiano ori­
ginario del suo allargamento a tutti' i settori sociali, come 
strumento ·di trasformazione della società. 

Questo è il significato delle parole pronunciate da 
Berlinguer a Mosca in occasione del sessantesimo anni-

· 14 Cfr. l'analisi di Hottinger in questo volume. 
15 Azcarate afferma che oggi in alcuni paesi socialisti vi sonò «meno 

libertà politiche che in determinati paesi capitalistici», in « Nuestra 
Bandera », n. 85, 1977, p. 7. Corsivo di Azcarate. 
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vetsario della Rivoluzione di òttobre: «La democrazia 
è oggi non solo. il terreno sul quale l'avversario di classe 
è costretto a retrocedere -. - ma è anche il valore storica­
mente universale sul quale fondare un'originale sociètà· 
socialista ». Eguale impostazione esprime la dichiarazione 
comune di Pci, Pcf e Pce in occasione del vertice di Ma­
drid del marzo 1977 (e la riportiamo qui come esempio 
di molte altre analoghe prese di posizione) : 

I comunisti spagnoli, francesi e italiani intendono operare per 
la costruzione eli una nuova società nel pluralismo delle forze po­
litiche e sociali e nel rispetto, la garanzia e lo sviluppo di tutte 
le libertà individuali e 'collettive: la libertà eli pensiero e eli espres­
sione, eli stampa, eli associazione e eli riunione, di dimostrazione, 
di libera circolazione di persone all'interno e all'estero, eli asso­
ciazione sindacale; l'autonomia- dei" sindacati,-il diritto eli sciope­
ro, l'inviolabilità della vita privata, la salvaguardia del diritto di 
voto universale, la possibilità dell'alternanza democratica delle 
maggioranze, le libertà religiose, la libertà di cultura e per le 
diverse correnti ed opinio~i filosofiche, culturali ed artistiche 16• 

Queste assicurazioni possono avere certo motivazioni 
tattiche e dovretno in seguito esaminare quale valore as- _ 
sumano nel contesto di questioni centrali come la pro­
blematica dell'egemonia, la strategia extraparlamentare o 
programmi economici. Nel movimento comunista inter­
nazionale a lungo si è pensato allo Stato solo come ad una 
macchina repressiva e ad un'espressione brutale dei grup­
pi -capitalistici dominanti, ha sottolineato Pietro Ingrao, 
per tre anni presidente comunista della Camera dei depu­
tati: « Togliatti stesso ha parlato della ((doppiezza" che 
ha dominato . per lunghi anni il nostro partito: avevamo 
la convinzione che la lotta di classe si sarebbe acuita e 
avrebbe condotto allo scontro e in seguito alla dittatura 
(in sen.so letterale) di uno o dell'altro schieramento » 17

• 

I giudizi teorici, che accompagnano queste dichiarazioni 
di buona condotta democratica,· sono comunque un segno 

16 Berlinguer in « l'Unità », 3 novembre 1977; la dichiarazione di 
Madrid in « l'Unità », 4 marzo 1977. 

17 Intervista al «Corriere della Sera», 27 dicembre 1977. 
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che la· concezione d~lla democrazia di -questi partiti si è 
effettivamente evoluta in modo notevole. 

Il p-qnto di partenza di queste nuove. valutazioni è 
la convinzione che il mezzo e il fine non possono essere 
isolati l'uno dall'altro: la classe operaia non può rinun­
ciare alla democrazia politica in tutte le sue forme se non 
vuole con ciò stesso impedirsi ogni partecipazione attiva 
all'edificazione del socialismo e la possibilità di controllo 
e di critica nei confronti del governo p re scelto. In ciò 
giocano un ruolo importante gli insegnamenti che questi 
partiti hanno tratto dalle vicende dell'Europ~ orientale, 
dove si è visto che una dittatura, una volta insediatasi, 
sviluppa una propria dinamica che la porta a diventare 
sempre piu estesa, sempre piu «totalitaria» 18

• Oltre a 
·crò---=---cosi . procede ---n ragionamento degli « eurocomu-
nisti » - la costruzione del socialismo non significa af­
fatto la fine di ogni dialettica e i conflitti inevitabilmente 
presenti anche nel socialismo devono avere uno spazio 
garantito istituzionalm:ente per poter essere articolati, di­
scussi e risolti senza l'uso di mezzi repressivi. 

Tutte queste considerazioni hanno contribuito ad al­
lontanare gli ·«euròcomunisth> dalla concezione della « dit­
tatura del proletariato » nella transizione al socialismo 19 

(il Pci, in vetità, l'ha già superata da tempo con la con­
cezione gramsciana dell'egemonia della classe operaia). Ciò 
si è manifestato soprattutto in due ordini di conseguen­
ze. Da un lato questi partiti, non da ultimo sulla base 
dell'esperienza portoghese, si sono schierati decisamente 
contro la posizione sovietica· pet la quale la maggioranza 
popolare cui si devono appoggiare i rivoluzionari è « un 

. . 

18 Pietro- lngrao, Problemi dell'edificazione socialista, in « Critica 
marxista », n. 4/5, 1968, p. 101. Nella sua relazione al Cc del dicem­
bre 1976 Cervetti, allora membro della Direzione e segretario organizza­
tivo, ha di nuovo espressamente ricordato che il Pd già al suo XII 
Congresso ( 1969) aveva rigettato ogni «visione integralista » del par­
tito e anche la concezione di un partito «totalizzante» («l'Unità», 
14 dicembre 1976). · 

19 Per il Pcf ofr. la relazione di ·Marchais al XXII Congresso, « l'Hu­
manité », 5 febbraio 1976; per il Pce, S. Car~illo, L'« eurocom~nismo » 
e lo stato, cit. · 
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concetto politico e non aritmetico » 20
• Essi hanno visto­

in ciò un invito ad abbandonare la, via democratica e a 
concepire la rivoluzione di nuovo come azione di una « tni­
noranza di attivisti» - èon tutte le conseguenze nega-· 
tive che ciò ha .avuto per i sistemi dell'Europa orientale. 
La popolazione deve esser certa che « in ogni fase la. 
maggioranza politica e la maggioranza aritmetica coinci­
dono », ha sottolineato Marchais al ventiduesimo Con-· 
gresso del P cf del febbraio 197 6 21

• In nessun caso - ha 
sostenuto Napolitano, metnbro della direzione del Pci -.-· 
ci si deve illudere di «sfuggire ad alcuni passaggi obbli­
gati del processo di trasformazione · in senso socialista », 
se si vuole che esso si svolga sul terreno della democra­
zia 22

• 

D'altro~ lato-gli~--<< eurocomunisti->raccettano la libera 
formazione delle maggioranze (alternanza). Lo spagnolo 
Azcarate ad esempio ha rilevato che la storia non proce­
de mai in linea retta, che vi possono essere dei regressi e 
quindi situazioni in cui una maggioranza di elettori si 
esprime contro un governo di (o con la partecipazione di) 
comunisti. In questo caso essi, insien1e con i loro alleati, 
devono « lasciare il potere e passare all'opposizione ». 
« È molto meglio che tali regressi si abbiano in· un con­
testo democratico, perdendo le elezioni e non per effetto 
di colpi di Stato reazionari o fascisti, che portano con sé 
spaventose sofferenze e bloccano spesso per periodi assai 
lunghi ·la via storica al socialis1no » 23

• 

Questa nuova interpretazione della democrazia poli-· 
tica, per quanto profondamente trasformi !'.identità tradi­
zionale dei partiti « eurocomunisti », rimarrebbe tuttavia 
ast~atta se non si collegasse con altri aspetti della strate-

20 Cosi Jlideologo. 6ocietico K. Sargdov nel periodo de1l'offensiva, 
rivoluzionaria del Pcp: La strategia leninista e tattica della lotta rivo­
luzionaria, in « Ptavda », 6 agosto 1975. 

21 « l'Humanité », 5 febbraio 1976. 
22 Eric ]. Hobsbawm e Giorgio Napolitano, Intervista sul Pci, Bari,. 

Laterza, 1976, p. 108. · · · . 
~ Domande a Manuel Azdtate, in Heinz Timmermann, Eurokom­

munismus, cit., p. 191. 
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_gia comunista: l'accettazione della democrazia politica non 
significa infatti automaticamente adesione all'interpreta­
zione liberai-democratica. 

Da un lato la concezione eurocomunista prevede il 
prolungamento della den1ocrazia politica nell'ambito eco­
nomico: come abbiamo sottolineato all'inizio, la demo­
crazia politica per gli eurocomunisti rimane incompiuta 
ed instabile se non si estende nella democrazia economi­
ca. D'altro lato le attività parlamentari, in cui si manife­
sta in modo sostanziale la democrazia politica dell'occi-:­
dente, per gli eurocomunisti sono sf necessarie ma tut­
t' altro che sufficienti per ottenere delle trasformazioni in 
direzione del socialismo; esse devono trovare un comple­
tamento nella strategia extraparlamentare.· I partiti euro­
comunisti nori-st-concepiscòno -mfatti come ··semplici ·as­
sociazioni elettorali per l'amministrazione della società 
esistente, ma come un movimento socialrivoluzionario . 
per la trasformazione della società. 
· In questo senso sono impegnati a fornire alle loro at­

tività parlamentari la necessaria incisività attraverso la 
mobilitazione sul terre~o extraparla1nentare, sop-rattutto 
su quello sindacale. _Proseguendo l'antica tradizione del 
movimento operaio di orientamento marxista, essi riten­
gono che «mutamenti significativi nei rapporti di forza 
politici, piu che n risultato di vittorie elett<;>rali o di ma­
novre al vertice del sistema politico, sono l'effetto di mu­
tamenti di fondo nelle posizioni e nell'orientamento delle 
forze sociali che si manifestano come pressioni esercitate 
sui partiti e sulle altre istituzioni che sostengono il go­
verno» 24

• 

Entrambi gli elementi - n programma di democra­
zia economica e ·la mobilitazione extraparlamentare -
non sono in linea di principio in contraddizione con la 
democrazia politica e con il pluralismo delle forze poli­
tiche e sociali. Vari partiti di sicura democrazia utilizzano 

24 Donald L.M. Blakmer, Italian Communism: Strategy for the 
1970's, in « Problems of Communism », n. 3, 1972, 1p. 48. 
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entratnbi questi elementi: partiti socialisti e socialdenlo­
cratici lottano per una maggiore democrazia economica in 
cui sono comprese vaste socializzazioni (ad esempio i so­
cialisti francesi e spagnoli); ed anche i partiti conserva­
tori dispongono talora di un'efficace strategia extraparla­
mentare, come hanno dimostrato in tempi recenti i de­
mocristiani tedesco-occidentali e italiani sul terreno della 
politica scolastica. 

Il problema sta piuttosto nel rapporto in cui stanno 
questi diversi fattori dell'azione politica. Il concetto di 
mobilitazione di massa· finirà con l'esautorare le istituzio­
ni e le regole di gioco democratiche? Le socializzazioni 
porteranno · ad una concentrazione del potere- economico 
e politico nelle mani di pochi detentori? E infine: il con­
cetto dL ~g~mon_i~ d~ll~_cJasse _gp~raiJI 11.ell~. cost.rl1zione del 
socialismo non rimette in questione tutte le dichiarazioni 
a favore del pluralismo e della democrazia politica? 

È . difficile rispondere a tutte queste qu~stioni, dal 
momento che le condizioni nazionali sono assai diverse e 
condizionano in vario modo la politica dei partiti. In 
Francia ed in Grecia la vita politica e sociale è fortenlen­
te modellata sulla capitale, cosicché tutti gli impulsi es­
senziali della vita politica emanano dal centro. Anche il 
fatto che piu di un quarto dei membri di entrambi i par­
titi sia concentrato nelle rispettive capitali ha certo raf -· 
forzato la tendenza centralistica nella ·politica di questi 
due partiti. In Italia ed in Spagna invece vi sono forti 
impulsi al decèntramento dello Stato: nel Pci poi un 
quarto degli iscritti è concentrato nella sola Emilia-Roma­
gna) dunque nella pr~vincia. Entrambi questi fattoti han­
no avuto un forte influsso sulle concezioni politiche dei 
partiti. Per il resto tuttavia lè strategie di trasformazione -
dei singoli partiti dipendono strettamente dalla loro ana­
lisi della società. Se si classificano i vari partiti di cui 
trattiamo sulla base di questo criterio si hanno sposta­
menti interessanti rispetto alla classificazione imperniata 
sulla valutazione della democrazia politica. Ciò riguarda 
in particolare i comunisti francesi. Se infatti sulla base 
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.delle dichiarazioni in merito alla democrazia politica il 
Pcf è chiaramente schierato col gruppo dei partiti ad orien­
tamento euroèomunfsta d'Italia, Spagna e Grecia (dell'in­
terno), altrettanto chiaramente si delineano delle conver­
_genze con le concezioni dei comunisti portoghesi e greci . 
(dell'esterno) quando si includano nell'indagine altre di­
mensioni concernentì la costruzione del socialismo. Anche 
a rischio di un certo schematismo raggrupperemo di nuo­
vo i partiti per far emergere chiaramente le varie diffe­
-renze di concezione . 

.3.2. Pcf, Pcp e Pcg (esterno): la strategia .del salto im­
provviso 

Dall'analist-clella società·-compiuta-dai--comuni.sti fran­
·cesi, portoghesi e greci (dell'esterno) risulta chiara so­
prattutto una cosa: se ai loro occhi la lotta per migliora­
menti concreti a favore dei lavoratori nelle attuali con­
dizioni capitalistiche è importante, minime sono tuttavia 
le possibilità che ~a somma di tali miglioramenti e rifot­
me sia in grado di rompere il dominio dei monopoli me­
diato dallo Stato borghese. Le forze che aspirano ad una 
trasformazione socialista della società cozzerebbero sem- _ 
pre, da ultimo, contro i limiti del sistema, il cui supera­
·mento verrebbe impedito con tutti i n1ezzi dai monopoli. 

Vediamo il caso greco: contrariamente al Pc. dell'in­
terno, che ha presentato come obiettivo immediato un 
ampio programma di riforme, il Pc dell'esterno si limita 
a poche proposte di riforma, modellate inoltre sull'obiet­
tivo a lungo ter~ine della rivoluzione 25

• Come per i co­
munisti francesi e portoghesi, si tratta soprattutto di ar­
rivare ad una larga alleanza di tutte le forze antimonopo-· 
listiche, la quale attraverso elezioni democratiche assun1a 
il governo del paese e soffochi sul nascere, con una mo­
bilitazione di massa extraparlamentare, la resistenza dei 
monopoli contro le riforme di struttura, intese a superare 

25 Cfr. Richter, in questo volume. 
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il sistema, decise dal governo di sinistra (ad es. contro 
le previste statalizzazioni). In condizioni normali una par­
tecipazione al governo ha dunque ·per questi partiti un 
senso solo · se · è collegata ad una « rottura irreversibile » 
nel siste1na politico-economico del paese tale da aprire la 
via al socialismo 26

• 

Da questa valutazione discendono conseguenze impor­
tanti per la strategia politica di questi partiti - conse­
guenze che qui vogliamo illustrare soprattutto alla luce 
dell'esempio del Pcf. . 

Una. di queste conseguenze è che il Pcf opera in mi­
sura assai· limitata ali 'interno delle istituzioni dello Stato 
borghese e per lungo tempo quasi non si è occupato delle 
proposte di tniglioramento e 'di democratizzazione del lo­
ro funzionamento. Ciò in parte è dovuto al fatto che 13 
quinta Repubblica, con le ampie prerogative conferite al 
presidente, offre all'iniziativa parlamentare un'efficacia li­
mitat~ e scarse possibilità di successo. Il vero motivo tut­
tàvia -è che il Pcf continua a considerare il Pàrlamento 
come « tribuna della lotta di classe »; ovvero come un 
luogo dove il partito porta per 1notivi propagandistici le 
rivendicazioni della classe operaia senza .tuttavia presu­
mere che esse possano essere accolte dal Parlamento e 
dal governo e senza quindi ·aspirare a soluzioni· concor­
date con altri gruppi parlamentari. 

Tutto ·dò non significa che la funzione « tribunizia » 
del Pcf, come rappresentante degli interessi dei lavoratori 
dipendenti .e dei piu deboli sodahnente, non abbia effetti 
concreti: il Pcf costituisce, almeno indirettamente, una 
parte del sistema politico complessivo poiché il governo 
spesso accoglie e realizza, almeno parzialmente, rivendi­
cazioni avanzate dai comunisti 27

• • 

È il Pcf tuttavia che non si concepisce con1e parte in­
tegrale di questo sistema e delle sue istituzioni e pone 

26 Cfr. Tiersky, in questo· volume. 
27 Cft. su questo Georges Lavau, in Blackmer e Tarrpw, Il comu­

nismo in Italia e in Francia, cit. 
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quindi l'accento della sua strategia di trasformazione so­
ciale fuori piu che dentro il siste1na istituzionale della 
quinta Repubblica. Il Pcf ritiene. infatti che la trasfor­
mazione dello Stato non debba. essere superficiale, lin1ita­
ta solo a una « modifica dall'interno »; si tratta piuttosto 
di trasformare profondmnente lo Stato « sia nella forma 
che nel contenuto » e di « rovesciare i rapporti tra lo 
Stato e i lavoratori » 28

• 

Ora, a partire dall'inizio degli anni '70, ovvero dal­
l'avvio del dialogo e della collaborazione con i sociaJisti, 
varie prese di posizione della direzione del Pcf ·affrontano 
il problema di riforn1e capaci di democratizzare le istitu­
zioni dello Stato borghese . e ordinare i rapporti tra di 
esse. In particolare si pone l'accento sulla richiesta di 
limitare i poteri del presidente a favore delle competenze 
del Parlamento 29

• · 

La direzione del partito ha approntato inoltre una se­
rie di proposte che mirano ad una modifica della struttura 
centralistica dello Stato e delle sue istituzioni, come ad 

. esempio la divisione del Ministero dell'economia e qelle 
finanze e dell\1inistero degli interni, giudicati or111ai veri 
e propri « Stati nello Stato » che rafforzano le tendenze 
burocratiche e centralizzatrici dei monopoli. 30

• Il P cf pro­
pone anche di dare all'amministrazione· statale una mag­
giore indipendenza dall'esecutivo e sostiene infine una 
piu larga autonomia dei . comuni e delle articolazioni ter-

28 Les communistes et flétat, cit., p. 150. Sottolineature nell'ori­
ginale. 

29 Ad esempio nel « Programma per un governo democratico di 
unione popolare» del Pcf del 1971 è detto tra l'altro: «I grandi 
problemi che si pongono al nostro paese devono poter essere oggetto 
di dibattito nel Parlamento~ H quale deve disporre dei mezzi per orien­
tare Ja politica nazionale, esercitare effettivamente il potere Jegislativo 
e controllare l'attività di governo. Le Camere devono poter disporre 
dei mezzi di indagine e di informazione necessari per assicurare l'ef­
ficacia del lavoro legislativo, il reale esercizio del suo controllo sul­
l'esecutivo e Ja libertà di decidere le grandi mete nazionali ... L'As­
semblea nazionale deve disporre del reale potere legis~ativo ». Changer 
de cap.: Programme pour un gouvernement démocratique d1unione 
populaire, Paris, 1971, p. 133. 

30 Les communistes et l' état, cit., p. 170 (nota 6). 
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ritoriali (attraverso ad esemp1o l'eliminazione delle pre­
fetture) 31

• 

In queste proposte, che qui abbiamo potuto solo 
trattare per accenni, i comunisti francesi esprimono in­
dubbiamente la consapevolezza di non aver :finora analiz­
zato a sufficienza i rapporti tra struttura economica e so­
vrastruttura statale e di aver sottovalutato il ruolo relati·· 
v amen te autonomo di quest'ultima 32

• Sono questi i segni 
che anche nel Pcf; come nel Pd e nel Pce, si registra una 
trasforn1azione della strategia politica che contempla or­
tnai stabilmente la possibilità di influenzare l'apparato 
dello Stato borghese e di utilizzarlo, almeno in parte, per 
i propri scopi. Questi segni si mostrano con evidenza 
nelle_posizioni dello storico Jean Elleinstein, il quale af­
ferma che la rivoluzione in occidente consiste in una 
« somma di riforme di struttura» realizzate in un « arco 
di tempo relativamente lungo» e che quindi si attua non 
solo per vie « democratiche, legali e pacifiche» ma anche 
gradualn1ente » 33

• 

Non è tuttavia un caso che il concetto di «gradua-· 
lità » manchi nei documenti del Pcf anche laddove si fa 
riferimento esplicito al carattere pacifico, democratico e 
pluralistico della strategia del XXII Congresso 34

: la di­
rezione del partito continua a ritenere che le riforme di 
struttura prima menzionate potranno ~ssere attuate non 
già all'interno dello Stato borghese, ma solo nella fase di 
transizione della << democrazia progressista », in una fase 
quindi successiva al momento in cui l'alleanza antimono­
polistica ha conquistato il potere e compiuto la rottura 
con il sistema del capitalismo monopolistico di Stato. 
Questo atteggiàmento del Pcf nei confronti delle istitu­
zioni dello Stato borghese corrisponde alla sua concezio­
ne della trasformazione economica.· Anche qui Elleinstein 

31 Ibidem, p. 192 ss. , 
32 Colloquio con Jean Ellei:nstein, in «Le Monde », 23 novem­

bre 1977. · 
33 Ibidem. Cft. anche il suo Jibro Le P.C., Paris, 1976, p. 20. 
34 Les communistes et l1état, cit., p. 223. 
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non è c~rto rappresentativo quando prende posizione per 
una soluzione graduale e per una sorta di sistema misto 
« in cui un settore pubblico è collegato armonicamente 
con un settore privato »35

• La direzione del Pcf invece de~ 
duce dalla propria analisi della società - e date le pre­
messe, in modo senz'altro coerente - conseguenze di 
tutt'altro tipo; il tentativo di attuare in uno Stato domi­
nato dai monopoli riforme economiche parziali viene con­
siderato niente altro che uri tentativo di superare la crisi 
del sistema capitalistico, non certo il sistema in se stesso. 
Si cotnprende quindi come il Pcf, contrariamente al Pci, 
al Pce e al Pcg (dell'interno), si rifiuti di discutere c~n 
il governo misure per la lotta all'inflazione e alla disoccu­
pazione o addirittura una politica di austerità - anche 
nel caso in cui l'onere ne fosse uniformemente distribuito 
tra i var( gruppi sociali. Per i comunisti francesi l'unio­
ne delle sinistre non è fine a se stessa, afferma Marchais 
già nel 1971,"nella premessa al programtna del Pcf: · 

Essa non avrà l'effetto di trascinar~ la classe operaia e le 
masse popolari a rimorchio di questa. o quella frazione della bor­
ghesia. Nessuno si deve fare illusioni a questo proposito: il Par­
tito comunista francese non si presterà mai a fare da staffiere per 
combinazioni di politicanti, i quali sotto questa o quell'etichetta 
11011 farebbero altro che usare. il governo com.e amministratore de­
gli interessi capitalistici 36 •. 

In questa prospettiva diviene chiara la differenza di 
strategia che separa i comunisti francesi, portoghesi e 
greci (dell'esterno) dai comunisti italiani, spagnoli e greci 
(dell'interno). Questi ultimi concepiscono il passaggio al­
la proprietà pubblica dei settori chiave del capitale pro­
duttivo e finanziario come· un processo che, solo dopo 
lunghe fasi di transizione, sfocerà nel socialismo (a que­
sto proposito si affacciano già considerazioni ·su di un. si­
stema in cui anche nell'industria pesante un settore pub­
blico coesiste con un settore privato) 37

• I partiti del pri-

35 Intervista allo « Spiegel », n. 21, 16 maggio 1977, p. 162. 
36 Changer de cap. Programme pour un gouvernement démocratique 

d'unione populaire, cit., ·P· 25. · 
37 Vedi sotto. 
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mo gruppo invece vedono nella nazionalizzazione dei set­
tori chiave e nella elaborazione di un piano economico 
statale, compatibile ovviamente con un'ampia autonomia 
di gestione delle singole aziende e con il diritto alla pat­
tecipazione a livello aziendale e · sovraziendale dei lavora­
tori e delle loro organizzazioni, la premessa decisiva alla 
rottura con il capitalismo e all'avvio di una politica so­
cialista. Qualsiasi strategia che si accontenti di una poli­
tica di indirizzo generale d eli' economia da parte dello Sta­
to mediante incentivi quali crediti, sovvenzioni ecc., e 
che rimanga al di sotto di una soglia minima di naziona­
lizzazioni, appare nella prospettiva del P cf, Pcp e Pcg 
(dell'esterno), null'altro che una variante tecnica del ca­
pitalismo utile in definitiva solo a sottomettere . la classe 
operaia all'egemonia della borghesia. · 

Lo scetticismo dei socialisti in Francia -·- ed anche 
in Portogallo - nei confronti delle concezioni comuniste 
è per qn verso legato al dubbio che il programma di na­
zionalizzazioni, nonostante le affermazioni sul diritto di 
partecipazione degli interessati (il_ Pcf ha ora addirittura 
fatta propria la formula dell'« autogestione »), porti con 
sé nuove forme d1 concentrazione del potere tali da con­
durre ad un sisten1a burocratico centralizzato di tipo òrien­
tale. L'intenzione del Pcf di richiedere per sé il Ministero 
della pianificazione e per la Cgt posizioni importanti nei 
consigli di a1nministrazione delle imprese pubbliche, som­
mandosi ai programmi di nazionalizzazione e di pianifica-
·zione, indica che il partito si prefigge di porre sotto i] 
proprio controllo il settore pubblico. dell'~conomia e at­
travetso questo l'apparato statale,, cosi da assumere il 
ruolo principale nella costruzione del socialismo. 

Lo scetticis1no socialista viene inoltre rafforzato dal 
valore che i ·comunisti francesi, portoghesi e greci (del­
l' esterno) attribuiscono alla strategia della mobilitazione 
di massa extraparlamentare. Anche qui vi sono molti. se­
·gni che questi partiti non hanno affatto rinunciato alla 
tradizionale pretesa di assolvere una funzione di avan­
guardia. In sé la mobilitazione extraparlamentare non è 
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in contraddizione con la democrazia politica: abbiamo 
già detto che essa, qualora serva a conferire il necessario 
peso all'attività parlamentare dei partiti, è stata sempre 
considerata dal movimento operaio di orientamento mar­
xista un metodo di lotta necessario e legittin1o (lo stesso 
fanno i partiti borghesi quando 1nobilitano · la « maggio­
ranza silenziosa »). I problemi cominciano quando un par­
tito nel suo programma di trasformazione sociale attri­
buisce alla mobilitazione di massa la preminenza sull'at­
tività nelle istituzioni, concepisce ancora i sindacati co­
me cinghie di trasmissione della propria politica 38 e pone 
se stesso, anche nei confronti dei propri alleati, come le­
gittima avanguardia. Quei partiti i quali ritengono che 
ai comunisti spetti automaticamente e in grazia della loro 
semplice esistenza la direzione della via al socialismo e 
della costruzione della società socialista, tendono a non 
prendere troppò sul serio il processo . di form~zione della 
volontà democratica. Quando infatti si ritiene che ai co­
munisti · spetti comunque la direzione, allora diviene me­
no importante l'assegnazione democratica di una funzio­
ne dirigente (ad es. mediante elezioni in cui i comunisti 
ottengano la maggioranza). 

Ciò si vede in ·modo chiaro nel. Pc portoghese. Cunhal 
annovera tra i « tratti fondamentali della Rivoluzione so-

. cialista », che « si sono delineati durante la Rivoluzione 
d'ottobrè e sono stati confermati dal processo rivoluzio­
nario mondiale », il « ruolo preminente della classe ope­
raia alla testa delle masse lavoratrici » e la·« necessità di 
un'avanguardia rivoluzionaria organizzata, che sia guida­
ta dalla dottrina del marxismo-leninismo » 39

• Secondo lui 
il Pcp è «l'avanguardia rivoluzionaria della classe ope­
raia e delle masse popolari » 40 e -quindi i comunisti, an-

38 Ciò è sicuramente piu marcato nel Pcp (cfr. Hottinger, in questo 
volume e nel Pcg (esterno) (cfr. Richter, in questo volume) che nel 
Pcf (cfr. Tiersky, in questo volume). 

39 A. Cunhal, Il grande ottobre e il processo rivoluzionario mondia­
le, in «Problemi della pace e del socialismo», n. 12, 1977, p. 1606. 

40 Discorso di Cunhal al VII Congresso del Pcp, in VII Ausser-
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che se rimangono 1ninoranza nelle elezioni, sono legitti­
mati a determinare ideologican1ente e politicamente, in 
posizione dirigente, la dinan1ica e la direzione del ·pro­
cesso rivoluzionario, a egemonizzare le_ altre forze non 
comuniste, inclusi i socialisti, e a prescindere gradualmen­
te dalla reale forn1azione della volontà politic~ del paese. 

Questa strategia comporta per il Pcp varie conseguen­
ze strettamente connesse fra loro. Il partito ha fatto ca­
pire a piu riprese di attribuire al « processo rivoluziona­
rio con la sua forza dinan1icà, popolare e militare » _ una 
maggiore legittimazione che al « processo elettorale,· i 
cui metodi sono ispirati dalla democrazia borghese » 41

• Nel 
1974 ha cancellato dal suo programma n concetto di « dit­
tatura del proletariato », ma ha fatto sapere nel conten1-
po che a ciò non va attribuito « alcun significato ideolo­
gico » ·e che si era giunti a quella decisione solo a causa 
del discredito che circonda la parola « dittatura », poiché 
« la dittatura del proletariato è piu democratica di tutte 
le democrazie borghesi» 42

• Intento del partito non è la 
conquista dello Stato borghese dall'interno e la trasfor­
mazione dei suoi apparati facendo leva sulle loro interne 
contraddizioni, come nel programma dei comunisti italia­
ni e spagnoli; la sria meta è «l'abbattimento dell'apparato 
statale » 43

: ricollegandosi alla tattica usata nel periodo 
della clandestinità, spera di conquistare, con la formazio­
ne di quadri e di cellule, gli apparati ideologici e repres­
sivi (mezzi di comunicazione di massà, strqtture educa­
tive da un lato, esercito, .polizia e amministrazione dal­
l'altro). 

A questa concezione corrisponde una politica delle al­
leanze estremamente flessibile, per nori dire opportunisti­
ca: partendo dalla premessa che i comunisti detengono 

ordentilicher Parteitag der Portugiesischen Kommunistischen Partei, 
Berlin (est), 1974, p. 41. 

41 Intervista con « l'Humanité », 4 giugno 1975, cfr. anche Hottin­
ger, in questo volume. 

42 Discorso di Cunhal al VII Congresso del Pcp, cit., pp. 39 ss. 
43 Cunhal, Il grande ottobre e il processo rivoluzionario, cit., p. 1606. 
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la posizione guida sul terreno ideologico e politico, il Pcp 
accetta con1e partners le forze piu disparate nel tentativo 
di sviluppare la dinamica rivoluzionaria al di là della Co­
stituente. In un primo tempo furono i militari che il par­
tito, con lo slogan « alleanza tra popolo e forze armate», 
tentò di conquistare all'idea di una sorta di dittatura a 
sviluppo progressivo sotto la guida politica dei comuni­
sti (una via del resto che in forma modifi.cata anche i co­
munisti turchi hanno considerato a lungo come possibile. 
Dopo la chiara presa di posizione dei militari a favore 
delle forze conservatrici, il partito comunista turco oggi 
pone l'accento sulla collaborazione con il partito· popo­
lare repubblicano di Bulent Ecevit) 44

• Per un breve pe­
riodo - nell'estate 1975 - il Pcp ha perfino preso in 
considerazione una collaborazione con i gruppi di estrema 
sinistra, di solito duramente avversati, per sostenere i1 
governo di Vasco Gonçàlves, suo uomo di fiducia. · 

Solo do p o che queste prospettive sono svanite e le 
forze conservatrici si sono riorganizzate, il·Pcp si :t;ivolge 
ai socialisti con un'offerta di· alleanza, affinché una mag­
gioranza di sinistra dia stabilità all'economia, difenda la 
democrazia politica e consolidi i risultati della rivoluzio­
ne. Questa svolta tattica dipende anche dal fatto che, con 
la nazionalizzazione di settori chiave del capitale produt­
tivo e finanziario e con le vaste espropriazioni dei latifon- . 
di nel sud del paese, si sono prodotte a partire dal 1975 
profonde trasformazioni nelle strutture economiche e che 
inoltre la sinistra è riuscita a iscrivere come obiettivo nel­
la Costituzione la costruzione di una società socialista e 
democratica. Da quel momento la cauta accettazione di 
una politica di austerità e l'accresciuta collaborazione a li~ 
vello parlamentare ·acquistano per il Partito comunista 
portoghese un significato e un rilievo nuovo, anche per­
ché, per la difesa degli aspetti progressisti della Costitu­
zione, è necessario un minimo di accordo con i socialisti. 
Naturalmente è ancora da vedere se e in quale misura 

44 çfr. l'analisi di G. Hermet e J.F. Leguil, in questo volume. 
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questo mutamento di tattica avrà effetti sulla strategia 
rivoluzionaria del Pcp. 

Tutto dò è certamente assai pia contraddittorio nel 
Pcf il quale, a differenza del Pcp e del Pcg (dell'esterno)", 

. ha fornito assicurazioni concrete nei confronti della de­
mocrazia politica. Secondo il Pcf infatti per quanto sia 
importante il ruolo che il parlamento « può avere per 
l'acquisizione di riforme utili alla classe operaia », tutta­
via l'elemento decisivo ·per il passaggio dal capitalismo a] 
socialismo rimane « la lotta delle masse popolari » 45

• I] 
tentativo di acquisire, insieme ai socialisti, la maggioran­
za elettorale diviene quindi possibile per il Pcf solo quan­
do vi sia « un movimento di massa estremamente forte e 
sempre vigilante» per vincere l'opposizione provocata 
dalla reazione e si riesca « a portare avanti, dirigere, or­
ganizzare e sviluppare al massimo il n1ovimento delle 
masse » 46

• 

Il vero soggetto di questo processo rivoluzionario è 
la classe operaia (e soprattutto gli operai dell'industria) 
in quanto classe allo stesso tempo piu sfruttata e· pia avan­
zata. Il Pcf si concepisce come espressione organizzativa, 
anzi come il partito in assoluto, della classe operaia 47 e 
quindi pretende, analogamente al Partito comunista por­
toghese, di qeterminare, come avanguardia, la dinamica 
e la direzione del processo rivoluzionario il qùale deriva 
la sua legittimità e la sua forza d'urto piuttosto dai con­
trasti nel campo della produzione che dalla dialettica a 
livello parlamentare. «La necessità di una lotta di massa 
la pia estesa possibile, il ruolo decisivo della classe ope­
raia e la guida influente del Partito comunista » (tre con-

45 Manifeste de Champigny: Pour une démocratie avancée) pour une 
France socialiste, in « l'Humanité », 7 dicembre 1968. 

46 Discorso al Cc di Marchais sulla Dichiarazione sul programma co­
mune del 29 giugno 1972, in Etienne Fajon, l)Union est un combat, 
Paris, 1975, p. 122 e 94. 

47 Al XXII Congresso del Pcf Marchais ha definito « l'influsso guida 
di un partito di avanguardia sotto il segno del socialismo scientifico » 
come la «legge del socialismo». · 
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dizioni che nella valutazione del Pcf forn1ano un'unità) 48 

sono il presupposto fondamentale e la garanzia non solo 
che l'alleanza di sinistra vinca la resistenza delle classi fino 
ad oggi dominanti, ma anche che il partito. socialista, il 
quale «nella sua forma organizzata rappresenta la corren­
te socialdemocratica .e riformista » 49

, non ricada nella sua 
antica politica di collaborazione di classe secondo l' esen1-
pio del Partito laborista e della Spd. « In tutte le tappe 
- si legge nel Manifesto di Champigny (1968) valido 
ancor oggi_ - l'esistenza, l'attività e il rafforzamento del 
partito con1unista costituisce una delle premesse essenziali 
per la vittoria del socialismo ». Per questo il Pc « è l'a­
vanguardia rivoluzionaria della classe operaia e attraverso · 
di essa di tutto il popolo·». Quanto piu fortemente . si 
sviluppa la democrazia socialista, «tanto piu fortemente 
si acçresce il significato del ruolo politico e ideologico del 
Partito cotnunista » 50

• 

Ronald Tiersky ne deduce che la strategia dei comu­
nisti francesi, caratterizzata dall'unione delle sinistre e dal 
conseguente sforzo per una piu incisiva presenza nella 
società, non significa una « italianizzazione » del Pcf, tna 
indica invece il tentativo di realizzare i tradizionali obiet­
tivi in modo nuovo, adeguato ai tempi ·e alle condizioni 
dell'ambiente politico 51

• Si tratta insomma di conquistare 
con gli. alleati il potere statale per poi strumentalizzarlo, 
da posizioni di con1ando, in vista _di una trasformazione 
socialista. 
. Questa interpretazione appare attendibile, anche per­

ché viene confer~ata dalla politicà delle alleanze del Pcf: 
mentre il Ps vuole· introdurre trasformazioni in senso so­
cialista attravèrso un « fronte di classe » di forze paritarie 
e relativamente oniogene sul piano politico e sociale, il 
Pcf si batte per la formazione di una «Unione del popolo 

48 Les communistes et l'état, cit., p. 222. 
49 Discorso al Cc di Marchais, in Etienne Fajon, l'Union est un 

combat, cit., p. 11. 
50 Manifeste de Champigny, cit. 
51 Cfr. Tiersky, in questo volume. 
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francese » - un movimento che raccolga tutte le forze an­
timonopolistiche e in cui la cJasse operaia con il « suo » 
partito cotnunista formi il centro e l'elemento propulso­
re 52

• In alcuni casi ha addirittura ritirato alCuni suoi can­
didati al Parlamento a favore del Psu e dei gruppi dissi­
denti gollisti a detritnento del Ps, sviluppando in taltno­
do una politica che, secondo il parere di Duverger, non 
va valutata cotne espressione di una concezione autenti­
camente pluralista, come fa la direzione del Partito 53

; ma 
con1e una conferma che il pluralismo del Pcf è ancora for­
temente orientato secondo l'esempio di alcune democra­
zie popolari con il loro apparente pluralismo parlamen­
·tare 54

: un pluralismo in cui gli altri partiti accettano a 
·priori il ruolo dirigente dei comunisti. ' 

L'interpretazione di Tiersky viene oltretutto raffor­
zata dalla rottura- dell'unione delle sinistre: il Pcf prefe­
risce rinunciare alla possibilità di formare un governo con 
i socialisti piuttosto che correre il ris<;hio di partecipare 
al governo nella posizione di alleato minore. Già nel1972, 
in un discorso al Comitato centrale sulla dichiarazione de] 
programma comune 55

, . Marchais diceva che il successo 
dell'unione delle sinistre «dipenderà dalla nostra capaci­
tà di creare in ogni tappa un rapporto di forze tale da 
riuscire a .supe:r:are gli ostacoli che sicuramente si presen­
teranno». 

E' da vedere quanto a lungo potrà reggere la contrad­
dizione tra una strategia di trasformazione e una pretesa 
di direzione fondate su una prospettiva di rottura rivolu­
zionaria· da un lato, e dall'altro una politica che punta alla 
cooperazione attiva e alla trasformazione sociale in un con­
testo non ·rivoluzionario. Molti segni stanno ad indicare 

52 Les communistes et l'état, cit., p. 221. 
53 Pluralisme, comunicato dell'Ufficio politico del Pcf, in « l'Huma­

nité », 27 gennaio 1978. 
54 Maurice Duverger, Vautre pluralisme, in «Le Monde », 2 gennaio 

1978. In effetti ancora nel 1973 Marchais aveva sostenuto che in esse vi 
era un pluralismo di partiti, ln Georges Marchais, Le défi democratique, 
Paris, 1973, p. 178. 

55 Cfr. Etienne Fajon, L'Union est un com.bat, cit., p. 125. 
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che almeno una parte della base del P cf è stata riluttante. 
ad accettare la rottura di fatto dell'alleanza delle sinistre 
e non Iia accolto fino in fondo la motivazione che ne è 
stata data. 

Inoltre nel P cf si sta delineando, con la critica cre­
scente allo -strapotere dello Stato nell'Europa orientale e 
con la graduale assin1ilazione di Gramsci, una discussione 
autocritica· sulla concezione tradizionale della rivoluzione 
e del socialismo. Cosi Christine Bud-Glucksmann 56 criti­
ca «la nostra tradizione, derivata da Lafargue e Guesde, 
rafforzata da una determinata interpretazione del lenini­
smo è caratterizzata sempre piu in senso stalinista nel­
l'ambito della terza Internazionale, che vede nello Stato 
solo ~na Bastiglia da conquistare (Lafargue) ·e un ·sempli­
ce strumento che va manipolato oppure distrutto»; Buci­
Glucksmann rifiuta quindi il « concetto strumentale ed 
economico dello Stato e la sùa riduzione unilaterale a 
semplice strumento manovrato da una piccola casta di 
privilegiati, mentre si ignora il problema delle sue istitu­
zioni, delle loro contraddizioni e del loro funzionamento ... 
nei rapporti con la lotta di classe ». L'esperienza dell'Eu­
ropa orientale ha dimostrato che « i mutamenti dei rap­
porti di produzione e la conquista del potere statale non 
sono sufficienti a liberare gli uomini da tutte le forme di 
oppressione ». Gli insegnamenti che si devono . trarre -
sen1pre secondo · Buci-Glucksmann - dalla tradizione ri­
voluzionaria leninista rimandano soprattutto alla « neces­
sità di elaborare forme di autogoverno delle 1nasse », svi­
luppare una «dialettica .ininterrotta tra democrazia rap-

s6 In un'ampia recensione del libro di Nicos Poulantzas, L'état, 
le pouvoir, le socialisme, Parigi, 1977, in «France Nouvelle », n. 1679, 
16 gennaio 1978. r.I fatto che la recensione sia stata pubblicata sul~ 
l'organo dei quadri del Pcf aumenta indubbiamente il suo peso poli­
tico. Come breve integrazione vogliamo ricordare che dopo Ja scon­
fitta elettorale della ·sinistra nel marzo 1978 nel Pcf si è sviluppata 
un'ampia discussione interna sulle sue cause. In questa discussione so­
no stati sottoposti a profonda critica, accanto ai problemi della for­
mazione della volontà politica all'interno del partito, soprattutto la 
strategia di rinnovamento del partito. Attualmente (maggio 1978) non 
si può ancora prevedere se e in quale misura questa critica sarà in grado 
di influenzare e di modificare la linea della Direzione del partito. 
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presentati va, democrazia_ di base e forme politiche e sin­
dacali plura~istiche » e sviluppare «·la dinamica delle lot- · 
te popolari all'interno e fuori dello Stato? ». 

Per quanto limitato possa essere ancor oggi il peso e_ 
l'influenza· di tali posizioni all'interno del Pcf (per ora 
vengono assunte pubblicamente solo da alcuni intellet­
tuali, tta cui Elleinstein), a medio termine esse potrebbe­
ro rivelarsi importanti per l'ulteriore dialogo dei colnu­
nisti francesi sia con i socialisti sia con gli « euroco:inuni­
sti » italiani e spagnoli. Queste due ali del movimento 
operaio dell'Europa latina - tanto i socialisti quanto i 
comunisti italiani e spagnoli - sono infatti concordi nel 
ritenere che è necessario e possibile trasformare lo Stato 
borghese con le s,ue istituzioni in uno Stato socialista, gra­
dualmente e garantendo e ampliando la democrazia poli­
tica, mediante una con1binazione. di attività parlamentari 
(e dunque dal di dentro) e di mobilitazione extraparla­
mentare, che ottengano riforme settoriali di ordine poli-
tico ed economico. · · 

3.3. Pci, Pce, Pcg (dell'interno) e Akel: strategia delle 
riforme per il superamento del sistema · 

Certainente l'obiettiva situazione di partenza dei co­
munisti spagnoli è diversa da quella del partito fratello 
italiano, cosicché la trasposizione della comune strategia 
politica nelle rispettive realtà concrete rivela forti diffe­
renze di forma. Il Pce considera ancora lo Stato post­
franchista uno strumento del dominio di classe . a causa 
sia dei molti residui della dittatura ancora presenti nel­
l'ambito istituzionale, sia dei suoi stretti rapporti con 
l'alta finanza. Ciò comporta naturalmente scelte strategi­
che diverse da quelle del Pd, che continua a ritenere l'I­
talia una società di classe ma non considera piu lo Stato 
italiano con1e unilaterale dominio di classe 57

• 

Nonostante le differenze nelle posizioni di partenza· 

57 Infatti - cosf si legge negli Elementi di una . dichiarazione 
programmatica del Pci del 1956 - «la Costituzione repubblicana 
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sono tuttavia riconoscibili nel Pce e nel Pd rilevanti tratti 
comuni per quanto riguarda la strategia rivoluzionaria, 
tanto piu che l'attuale Stato spagnolo consente ora, anche 
da !;tn punto di vista istituzionale, sempre maggiori possi­
bilità di azione alle organizzazioni politiche e sindacali 
del movimento pperaio. La strategia della rivoluzione at­
traverso le riforme si fonda in misura notevole sul pen­
siero di Gramsci, come abbiamo già rilevato piu volte. 
Come si presenta questo pensiero? 

Secondo Gra1nsd lo Stato non è altro che l'espressio­
ne dell'« egemonia » di una classe sulla società; una « ege­
monia » che si realizza nella costruzione di un « blocco 
storico »: un sisten1a di alleanze politiche e sociali con 
una cultura ed una ideologia comuni. L'« egemonia» 
trova la sua espressione nelle forme, che si integrano e 
condizionano a vicenda, della « direzione » e del « domi­
nio ». Mentré la « direzione » consiste nella capacità di 
risolvere i problen1i sociali agendo in modo illuminato e 
di formare le corrispondenti alleanze politiche ·e sociali, _ 
il « dominio » punta a tenere sottomesse le classi avver­
sarie attraverso la repressione. Se il « blocco storico » 
·perde la sua capacità di « direzione », la sua « egemo­
nia » entra in crisi. Per _un certo periodo la classe domi­
nante può ancora mantenersi al potere attraverso il « do­
minio», ma essa è già superata storicamente . 

. Ora, secondo Gramsci, il compito della classe operaia 
(in quanto classe piu avanzata) è di elaborare, ancora nel 

non si limita a riconoscere in modo formale i diritti democratici 
dei cittadini, ma sancisce il principio. che devono essere "rimossi gli 
ostacoli di ordine economico e sociale, che, Jimitando di fatto la li­
bertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana, e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'or­
ganizzazione politica, economica e ,sociale dello Stato". Di conseguen­
za, riconosce ai lavoratori non solo il diritto di organizzarsi liberamente 
e autonomamente, per il continuo elevamento delle proprie condizioni 
economiche, sociali e culturali ma anche il diritto di concorrere . in 
modo autonomo, attraverso le proprie organizzazioni politiche e sinda­
cali, alla direzione della società e dello Stato e alla determinazione del­
la politica nazionale, e riconosce ai lavoratori il diritto di partecipare 
alla gestione delle aziende», « J'Unità », 14 ottobre. 1956. Cfr. anche 
l'analisi di Berner in questo volume. 
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quadro dell'« egemonia » _ del « blocco storico » borghese, 
una propria concezione della società e quindi di costruire 
un proprio sistema di alleanze, cosf da uscire dalla sua 
posizione di subordinazione sociale e politica fino ad as­
sumere la « direzione » e poi l'« egemonia ». Con dò 
Gràmsd si differenzia dalla concezione leninista dello Sta­
to borghese come pura macchina repressiva, che deve es­
sere abbattuta completamente con la rivoluzione e il cui 
posto deve essere preso da una temporanea « dittatura 
del proletariato ». Tale concezione si riallaccia alle speci­
fiche condizioni della Russia, dove «lo Stato era tutto e 
la società ~i vile ancora agli inizi », _dove cioè la « guerra 
di movimento » era piu appropriata della « guerra di po­
sizione » (Gramsci). 

Gramsci si ·appoggia invece alla concezione engelsiana 
dello Stato, in particol~re all'idea che lo Stato borghese, 
nella varietà delle sue articolazioni, lascia un certo spazio 

·alle attività della classe operaia. Con· ciò lo Stato borghese 
· può essere superato dall'interno e l'« ege1nonia » passare 

ad un nuovo « blocco storico » sotto la direzione della 
classe operaia. 

Già nel 1964 il teorico del. Pci Gruppi sottolineava 
l'importanza di una teoria dello Stato che sappia indivi­
duare sia « il momento dello Stato-macchina, dello Stato 
((forza -speciale di repressione" - nei suoi collegamenti 

. specifici con il potere monopolistico » sia 

il momento dello Stato-consenso per elaborare un'azione po­
litica che faccia leva sugli istituti del consenso (Parlamento, Re- -
gioni, Comuni, Province, ecc.)... Il capitalismo di Stato non è 
oggi soltanto uno strumento oppressivo -che si aggiunge agli ·altri, 
una leva del dominio monopolistico e uno dei suoi supporti, ma 
diventa uno dei centri essenziali intorno a cui si svolge la lotta 
per ·qna programmazione economica democratica, per invertire l'at­
tuale Gorso dell'accumulazione, una leva per le riforme di struttu­
ra. Non piu assimilabile, totalmente e soltanto, aJ_l'apparato di dO­
minio, il capitalismo di Stato si pone come uno degli elementi del 
contendet'e all'interno dello Stato 58. 

58 Luciano Gruppi, Le tesi di Lenin e di Engel1 sullo Stato, in 
« Rinascita», n. 30, 25 luglio 1964. 
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Oggi - aggiunge Carrillo tredici anni dopo - lo 
Stato è « assai piu complesso e contraddittorio » di prima 
e le contraddizioni sociali si concretizzano all'interno del­
l'apparato statale; perciò «le correnti politiche ed ideo­
logiche che si sviluppano nella società hanno nuove pos­
sibilità. di penetrare nell'apparato statale e conquistare 
nuovi importanti settori ». La strategia rivoluzionaria nei 
paesi capitalistici sviluppati deve quindi puntare· a « ca­
povolgere gli apparati ideologici, a trasformarli e a utiliz­
zarli - se non completamente, almeno in parte- con­
tro il potere dello Stato capitalistico monopolista. L'espe­
rienza- moderna dimostra che dò è possibile e che qui . è 
la chiavè della trasformazione dell'apparato dello Stato 
per via democratica » 59

• . · 

La strategia- delle riforme per il superatnento del si­
stema ha moltéplici dimensioni strettamente connesse tra 
di loro. Ricollegandosi agli elementi centrali della teoria 
di Gramsci, essa punta innanzi tutto ad operare nella so­
cietà e negli « apparati ideologici » dello Stato borghese 
(Chiesa, fortnazione ed istruzione, mezzi di comunicazio­
ne), a penetrarli e a conquistarli. Ess·a crea le basi sociali 
della « alleanza delle forze del lavoro e della cultura » 60 

(Pce) e, rispettivamente, del «compromesso storico», 
che il Pd considera non tanto una se1nplice forma di coa­
lizione (accordo politico dei vertici dei partiti), quanto 
un'ampia formazione di consenso èhe conferisce la forza 
necessaria alle riforme di struttura. 

Con la: crisi degli « apparati ideologici » dello Stato 
borghese e la loro penetrazione da parte delle « (orze del · 
lavoro e della cultura » si creano anche le premesse per 
la crisi dell'« apparato coercitivo dello Stato » (ammini­
strazione, giustizia, polizia, esercito) e per la sua pene­
trazione da parte della classe operaia, poiché « nessuna 
classe può alla lunga mantenere il potere statale se perde 

59 Carrillo, L'« eurocomunismo» e lo Stato, cit. Cfr. anche l'analisi 
di Mujal-Léon in questo volume. 

60 Cfr. Mujal-Léon, in questo volume. 

368 



l'egemonia negli apparati ideologici» 61
• In Spagna e in 

Grecia tale processo è sicuramente ancora agli inizi: en­
trambi i paesi solo da poco hanno abbattuto la dittatura 
e il loro « apparato coercitivo statale » (soprattutto poli­
zia, esercito e amministrazione) ha mantenuto un orien­
tamento fortemente autoritario. In Italia (e in certa mi­
sura anche a Cipro) i co111unisti hanno segnato una forte 
crescita di consensi elettprali tra gli appartenenti all' am­
lninistrazione statale, alla polizia e all'esercito; alle ele­
zioni parlamentari del 1976 il Pci, come ha, messo in 
rilievo _Berner, ha avuto in una caserma di polizia mila­
nese oltre il 39% dei voti e in tre seggi dell'Aceademia 
di Marina di Livorno il 41,5%, 3 3% e 40,3%. 62

• Inoltre 
il peso all)interno delle istituzioni e soprattutto in Parla­
mento ha permesso al Pci . di orientare la ristru.ttu~azione 
dell'« apparato· coercitivo dello Stato » introducendo at­
traverso accordi programmatid con gli altri partiti del­
l'« arco costituzionalè », un piu ampio controllo parla­
mentare su di esso. Cosf. nel gennaio 1978 .- anche gra­
zie alle pressioni del Pd - i servizi segreti e di sicurezza 
italiani sono stati riorganizzati e legati piu strettamente 

·al governo e al Parlamen~o. . · 
In questo senso il Parlamento non è tanto UnA « tri­

buna della . lotta di classe », come per i comunisti fran­
cesi, portoghesi e greci (dell'esterno), quanto «un luogo 

. essenziale di sintesi del processo di formazione della vo­
lontà democratica » 63 e la « cuspide di una serie di isti­
tuzioni democratiche » 64

, attraverso i cui canali passano 
riforme dedsive. Ingrao, membro della Direzione del Pci, 
ha attirato l'attenzione sul crescente peso del Parlamento, 
allorché si tratta di controllare l'applicazione di leggi fon­
damentali, l'attività dei servizi segreti, il regolamento e 

61 Carrillo, L'« eurocomunismo» e lo Stato, eh. 
62 Cfr. Berner, in questo volume. 
63 Programma elettorale del Pd, Per un governo unitario di salvezza 

e di rinasdta del paese, in « J'Unità », 16 maggio 1976. 
64 La Moncloa, el «Eurocomunismo», el Partido, intervista con 

Carrillo, in « Nuestt:a Bandera », n. 90, 1977, p. 36. 
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l'organizzazione delle forze atmate, .la non1ina dei diri 
genti delle grandi imprese econon1iche statali ed infine la 
spesa pubblica. 

Per gli eurocomunisti il pieno sviluppo della demo­
crazia rappresentativa e delle sue istituzioni deve integrar­
si con una serie di forme di democrazia decentrata, in 
grado di assicurare una piu diretta partecipazione dei cit­
tadini alla vita della società e dello Stato, il che costitui­
sce un elemento importante di trasformazione democr~­
tico-socialista 65

• 

Tali forme di democrazia decentrata sono rappresen­
tate in primo luogo dai comuni e dalle regioni. In Spa­
gna, secondo i comunisti, delle quindici regioni, otto do­
vrebbero ottenere un normale statuto autonomo, mentre 
per le altre sette propongono ·statuti speciali dotati di un 
piu ampio autogoverno e di autonomia culturale. Il Pcg 
(dell'interno) pensa ad una combinazione del tradizionale 
sistema parlamentare con un « sistema modificato di con­
sigli sulla hase di autonome amministrazioni comunali, 
che si ricollega alla tradizione greca di amministrazione 
autonoma al tempo dei turchi e dell'occupazione e l'uni­
sce ad elementi moderni» 66

• 

. Oggi in Italia sei regioni su venti sono amministrate 
dal Pci, e 1.745 ·comuni su 8.068 hanno un sindaco comu­
nista; inoltre il Pci ha migliaia di vicesindaci e 33.327 as­
sessori e consiglieri comunali 67

• Sia per i comuni che per 
le regioni il Pci richiede un allargamento dello spazio de­
cisionale autonomo: nei comuni vuole migliorare le di­
sponibilità finanziarie; nelle regioni preme perché si attui 
il trasferimento effettivo e rapido delle competenze pre­
viste per legge e concernenti la programmazione econo­
mica e sociale, gli insediamenti industriali, l'agricoltura,· 
!,'istruzione professionale, il turismo, la protezione am­
bientale, ecc. 

65 Ibidem. 
66 Cfr. Richter, in questo volume. 
67 Per i .particolari vedi Berner, in questo· volume. 
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Inoltre, secondo il Pci e il Pce; le attività delle isti­
tuzioni rappresentative devono raccordarsi con gli organi 
della democrazia di base che si presentano piu o meno 
consolidati (Italia) o ancora in embrione (Spagna) nelle 
imprese, nel sisten1a educativo e nei consigli circoscrizio­
nali. Questo collegamento offre la possibilità - secondo 
il teorico del- Pd Gruppi - di introdurre fin da ora ele­
tnenti di socialismo nelle strutture statali sia a livello eco­
nomico che a livello istituzionale: si supera cosf la' de­
mocrazia esclusivamente delegata, che rappresenta un se­
gno distintivo della democrazia borghese, e· si avvia una 
« democrazia progressiva » caratterizzata dalla presenza 
degli elementi iniziali di una den1ocrazia di base 68

• 

Lo Stato dunque non viene piu visto come lo stru-
111ento di potere della borghesia, ma come un apparato 
che offre· al movimento operaio . organizzato multiformi 
possibilità di incidere; inoltre i partiti borghesi non sono 
considerati, come fanno Pcf, Pcp e Pcg (dell'esterno), 

· semplici agenti della grande borghesia e valutati perciò 
negativamente ai fini di un'eventuale alleanza, ma appaio­
no formazioni che hanno una base di massa i cui inte­
ressi si fanno strada fino alla direzione centrale che al­
meno in parte li deve tenere in considerazione; si capisce 
quindi c<?me mai . i comunisti italiani, spagnoli, greci (del­
l'interno) e ciprioti siano disposti a stringere alleanze an­
che con i partiti borghesi, non solo quando si apre la pro­
spettiva di una trasformazione socialista, ma anche in si­
tuazioni critiche, in cui si tratta innanzitutto di assicurare 
la vittoria definitiva della democrazia (Spagna, Grecia) 
oppure di proteggere la democrazia dal suo svuotamen-
to (italia). · 

· In questo senso il Pcg (dell'interno) promuove una 
« politica di unità nazionale, antidittatoriale, democrati­
ca, che abbraccia tutte le forze democratiche dalla sinistra 

~ 

68 Luciano Gruppi, A proposito di democrazia e socialismo, in « Cri­
tica marxista », n. 2, 1976, pp. 7 s. Cfr. su questo anche Lucio Liberti­
ni, Quale ~Parlamento?, Torino, 1977, p. 80. 
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fino alla destra antidittatoriale », le cui forme ·organizza­
ti ve possono « andare da una collaborazione occasionale 
con altri partiti :fino ad una coalizione. con un program­
ma di governo comune » 69

• 

Per i comunisti italiani e spagnoli la disponibilità alla 
collaborazione con altre forze democratiche ha il suo pun­
to focale nella politica economica. Cosf il Pci con l'accor­
do programmatico sottoscritto insieme ad altti quattro par­
titi dell'arco costituzionale (luglio 1977) 70 e il Pce con 
il patto di Moncloa (ottobre) hanno riconfermato - a 
differenza del P cf, del Pcp e del Pcg (esterno) - la pro­
pria intenzione di sostenere misure anti-crisi e program­
mi di austerità. anche attraverso l'azione dei sindacati ad 
essi vicini, Cgil e Comisiones Obreras: le misure che ven­
gono soste.nute vanno assai al ·di là delle proposte avan­
zate da dirigenti socialisti francesi come Rocard e A ttali 
che il Pcf attacca duramente in quanto ricette per il risa­
namento del capitalismo e sintomi della socialdemoctatiz­
zazione del Ps. Natutalmente, tanto il Pci quanto il Pce 
non concepiscono questi accordi come un patto sociale, 
che fissa lo · status qua politico e sociale e con ciò i tap- . 
porti di forza esistenti tra le classi; anzi vi vedono un 
ptimo passo pet tendere i lavoratoti otganizzati piu di­
tettamente partecipi delle decisioni statali in materia di 
politica economica e raggiungere con ciò quello che Ri­
chard Lowenthal ha definito « una nuova fase del pto­
cesso di spostamento del potere a favote del conttollo 
pubblico e democratico e a dettimento dell'autonomia 
del ptocesso capitalistico di valorizzazione » 71

• 

Questa nuova fase, che il Pci definisce come «demo­
crazia progressiva » e il Pce come « democrazia politica 
ed economica » 72

, si forma come conseguenza di un pro-

69 Cfr. Richter, in questo volume. 
70 Cfr. Berner, in questo volume. 
71 Richard Lowenthal ·.( Paul Sering), J enseits d es Kapitalismus, In­

troduzione all'edizione del 1977, p. XXIX. Cfr. anche Hobsbawm e 
Napolitano, Intervista sul Pci, cit., p. 68 ss. (nota 22 ), e Julio Segura 
e Ram6n Tamames, in « Nuestra Bandera », n. 90, 1977. 

72 Cfr. Mujal-Léon, in questo volume. 
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cesso graduale e non di un salto improvviso, come avvie~ 
ne nella concezione degli altri tre partiti. Ciò non solo 
perché il Pci e il Pce ritengono che almeno la proprietà 
piccola e 1nedia assolva un ruolo economicamente utile, 
n1a anche perché vogliono ad ogni -costo evitare di pro­
vocare, con interventi profondi e radicali nella struttura 
economica, disturbi e disorganizzazione nella produzione 
e nel commercio ·allontanando dal socialismo sia i proprie­
tari piccoli e medi sia anche settori della stessa classe 
operaia che sarebbero cosf esposti alle manovre della de­
stra. Per il Pce, anche da questo punto di vista, è « d'in1-
portanza capitale che il sistema socialista venga edificato 
su basi ed in forme tali che siano comprensibili per la va~ 
sta maggioranza del popolo, che ottengano la piu- larga 
apprqvazione sociale e poggino sulla responsabilità di­
retta della parte preponderante della popolazione » 73

• 

· Ancora piu chiara la formulazione di BufaHni, mem­
bro della Direzione del Pci, quando dichiara in una sua 
presa di posizione degna di nota: 

Una collettivizzazione che sia forzata da un lato è di grave pre­
giudizio alla produttività, dall'altro fatalmente trae seco forme di 
autoritarismo, di limitazione delle libertà politiche e civili, e, in 
casi estremi e col concorso di altri fattori, anche elementi di ter­
rore e persino di tirannide .... Il marxismo, correttamente inteso, 
insegna che la rivoluzione 1ion è chiamata a creare le nuove so­
cietà, ma solo ad esserne la levatrice. Sul piano economico -
che è quello fondamentale, basilare - ciò vuoi dire che un pote­
re politico rivoluzionario non ha il compito di violentare, con sue 
scelte e imposizioni, lo sviluppo dell'organizzazione economica, ma 
al contrario deve assecondare, indirizzandolo, lo sviluppo econo­
mico oggettivo e le sue esigenze; da un lato nazionalizzando e 
collettivizzando quelle imprese che già sono sociali (per le di­
mensioni, per la separazione della proprietà dalla gestione e. cosf 
via) e che, per potersi sviluppare economicamente, produttivamen­
te, richiedono appunto un regime pubblicistico il piu opportuno; · 
dall'altro lato, rispettando l'iniziativa privata nell'ambito in cui 

73 Manifiesto-Programa del Partido Comunista de _ Espafia, Paris, 
. 1975, p. 126. 
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essa ha una funzione economica e sociale. da svolgere, e favorendo 
la cooperazione libeta e volontaria. In ogni caso, si deve tenere 
conto delle leggi del valore e del mercato 74 • 

Tutto ciò corrisponde solo in parte alle concezioni 
che il Pce ha sviluppato in te1na di trasformazione delle 
strutture economiche. Per il partito di Carrillo rimane 
valido «l'obiettivo di trasferire le leve decisive dell'eco­
nomia nelle mani della società » e di dirigerle attraverso 
una « pianificazione economica razionale e democratica », 
in modo da « assicurare l'egemonia del blocco storico del­
le forze del lavoro e della cultura nella fase di transizio­
ne ». Su questa impostazione pesa probabilmente la po­
sizione delle Comisiones Obreras che nel periodo della 
clandestinità avevano stretti rapporti . con la Cgt e sono 
state fortemente influenzate dalle tesi del sindacato fran­
cese sull'espansione del settore pubblico. Naturalmente i 
gruppi economici monopolistid devono passare « non so­
lo in 1nano allo Stato, ma anche nelle mani degli organi 
di potere delle nazionalità, delle regioni e dei comuni» 
e « per un lungo periodo di tempo forme di proprietà 
pubblica e privata sussisteranno le une accanto alle al­
tre» 75

• Analoga è _la concezione del Pcg (dell'interno): 
anche qui allo Stato è attribuito il ruolo di guida e batti­
strada non tanto attraverso una pianificazione centraliz .. 
zata quanto piuttosto attraverso il trasferimento di im­
portanti funzioni decisionali ad ambiti regionali e _locali e 
il coinvolgimento dei sindacati ·nelle scelte economiche 76

• 

Il sistema prefi.gurato dal Pce e dal Pcg (dell'interno) 
si differenzia profondamente da quello ipotizzato dai co­
munisti francesi, portoghesi e greci (dell'esterno). D'al­
tro canto non può essere definito neppure come sistema 
misto e _per questo si differenzia anche dalle posizioni del 
P~i, che peraltro si avvicinano a questo tipo di econo-

74 «l'Unità», 11 settembre 1977. 
75 CarriHo, L'« eurocomunismo» e lo Stato, cit. Cfr. anche Mujal­

Léon, in questo volume. 
76 Cfr. Richter, in questo volume. 
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n1ia. Infatti, in considerazione del fatto che in Italia già 
oggi importanti settori del capitale produttivo e :finan­
ziario si trovano in mano pubblica, il Pci non ritiene at­
tuali ulteriori nazionalizzazioni: « forme miste di impre- . 
se pubbliche e private», secondo Berlinguer, potrebbero 
« sussistere anche in una società socialista » 77

• La conce­
zione del Pd pr~suppone piuttosto un'ampia programma­
zione economica che, sulla base di previsioni a lungo ter­
mine per tutti i settori importanti dell'economia nazio­
nale, forn1uli obiettivi generali da realizzare attraverso 
un sistema flessibile di piartificazione-quadro gestito dal­
lo Stato. 

· L'elemento caratteristico di questa concezione è il col-
. legamento istituito tra pianificazione globale, autonomia 

decisionale delle singole imprese ed estesi diritti di par­
tecipazione dei lavoratori. Elementi di una piu incisiva 
pianificazione etnergono soprattutto nell'intenzione del 
Pci di sciogliere il settore dell'economia pubblica dai suoi 
stretti intrecci con gli interessi della Dc, per finalizzarlo 
meglio agli obiettivi generali di pòlitica economica. Ol­
tre a ciò il Pci richiede un aumento del consumo sociale 
a detrimento di quello privato (un punto chiave del pro-· 
gramma di austerità) e l'elaborazione di linee direttive 
programrriatiche da parte del governo che, direttamente 

· o indirettamente (su questo nella direzione del partito vi 
· è discordanza di vedute), stabiliscano delle priorità anche 

per le imprese private e, attraverso programmi settoriali 
e regionali esercitino un'influenza sugli investimenti. At­
traverso questo programma il Pci dichiara di voler intro­
durre fin da ora « alcuni elementi di socialismo nel modo 
di funzionare dèll'economia e della società» 78

• 

Tutto ciò non significa che . i comunisti italiani e spa­
gnoli abbiano rinunciato a sostenere la propria attività 
all'interno delle istituzioni, con la mobilitazione sul ter­
reno sociale soprattutto- attraverso le grandi confedera-

77 Intervista al «Corriere della Sera», 5 giugno 1976. 
78 Cosi il Pci, !Proposta di progetto a medio termine, del maggio 

1977, Roma, 1977, p. 19. 
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zioni sinda~ali da essi controllate (la Cgil e le Comisiones 
Obreras), che, nei rispettivi paesi, organizzano il maggior 
numero di lavoratori. Analogamente non è stata abban-. 
dona t~ la ricerca dell'« egemonia della classe operaia » 
e neppure la pretesa di ricoprire un ruolo di avanguar-

. dia 79
• Che in questo modo di intendere se stessi traspaia­

no concezioni ancora tradizionali è apparso chiaro quan­
do, ad esempio, il Pce all'inizio del 1976 ha cercato di 
utilizzare la sua posizione dominante nelle Cc.Oo. per 
ottenere un completo controllo del nascente movimento 
sindacale spagnolo 80

• 

Per quel che riguarda la mobilitazione di massa extra-
. parlamentare, essa continua ad essere considerata neces­
saria, ma non viene piu dichiarata determinante (come fa 
il Pcf) per il successo di un governo di sinistra o addi­
rittura ~ontrapposta alla volontà popolare quale emerge 
dalle elezioni (come ha fatto nel1975 il Pcp). Riguardo 
al ruolo di avanguardia il Pci e il Pce non si richiamano 
piu, come i comunisti portoghesi, greci (esterno)· e fran­
cesi,. ad una specifica legittimazione proletaria, che asse­
gna automaticamente ai comunisti il ruolo di guida nel 
processo di trasformazione sociale. Essi piuttosto si con­
cepiscono come parte politicamente piu organizzata e at­
tiva delle classi lavoratrici, le quali comprendono non so­
lo gli operai (dell'industria), ma anche le « vecchie clas­
si medie», i «nuovi addetti» nel settore della formà­
zione e dei servizi e gli appartenenti all'intellettualità 
scientifico-tecnica. 

Cosf il Pci, già nel 1956; si esprimeva per la plura­
lità dei partiti, per l'alternanza delle maggioranze e per 
il libero confronto. delle diverse ideologie; tutto ciò age­
vola <<·la conquista della -maggioranza da parte di partiti 

79 Per il Pci, cfr. Statuto del Partito comunista italiano, Roma, 1975, 
ed anche Berner, in questo volume. Per" il Pce, Carrillo, L'<< eurocomu-
nismo » e lo Stato, cit. . 

80 La costituzione del Cc.Oo. come confederazione sindacale tradi­
zionale ha avuto luogo solo dopo il fallimento di questo tentativo, 
precisamente nellugJio 1976, cfr. Mujal-Léon, in questo volume. 
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della classe operaia», « il contatto e la collaborazione con 
le altre forze sociali e politiche, l'avvento di una nuova 
classe dirigente, in seno alla quale la classe operaia sia la 
forza . determinante » 81 

•. Secondo Carrillo il P ce oggi non 
si considera piu «l'unico rappresentante della classe ope­
.raia, dei lavoratori e delle forze della cultura» e « non 
esita a . riconoscere che altri pÒssono essere giunti a con­
clusioni migliori nell'analisi di una situazione concreta». 
Il ruolo di avanguardia non è piu · 

'lilla prerogativa dovuta al nome e al programma, nè i:r~ realtà 
lo è mai stato. Non è neanche una missione voluta dalla provvi­
denza e assegnataci per grazia dei nostri maestri o per parte di 
qualche potere superiore. E' una posizione che deve essere conqui­
stata giorno per giorno, ora per ora ... O riusciamo in questo mo­
do a far diventare realtà il nostro ruolo di avanguardia, oppure 
esso diventa presunzione ideologica, che ci consola a volte della 
nostra impotenza 82• 

La rinuncia ad una pretesa di monopolio motivata 
ideologicamente si fonda anche sul riconoscimento che le 
« classi lavoratrici », quando le si concepisce in senso 
ampio come fanno il Pci e il Pce, non formano un'unità 
omogenea, ma ·esprimono diver~i interessi e impostazioni 
e quindi .devono avere legittimamente la possibilità di 
organizzarsi in differenti formazioni politiche sulla base 
di questi interessi ed impostazioni 83

• Di conseguenza en­
trambi i partiti ~on collegano piu l'instaurazione di un 
nuovo tipo di sviluppo economico, sociale e politico con 
l'imposizione di una determinata ideologia politica: 

Il carattere eterogeneo delle classi e dei gruppi interessati al 
socialismo produce di per sè il pluralismo politico. I partiti co­
munisti recedono dalle loro pretese di egemonia, la via per la 
società socialista si può raggiungere mediante una nuova forma­
zione politica, in cui tutte le diverse correnti esistenti nell'ambito 
delle masse dei lavoratori dipendenti si accordano su di un pro-

st Lineamenti per una dichiarazione programmatica del Pci, in 
«l'Unità», 14 ottobre 1956. Cfr. anche Berner, in questo volume. 

82 Carrillo, V« eurocomunismo» e lo Stato, cit. . 
83 Luciano Gruppi, A proposito di democrazia e socialismo, in «Cri­

tica marxista », n. 2, 1976, p. 13. 
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gramma minimo. Lo scioglimento delle diverse concezioni e forme 
di coscienza all'interno del blocco sociale non è la premessa indi­
spensabile per una trasformazione socialista della ·società, ma si 
attua come risultato del processo di sviluppo di questa trasfor­
mazione 84 • 

. . 

Non è ·questo il luogo in cui riprendere e approfon­
dire la discussione, che in questi anni è stata piuttosto 
vivace, sul rapporto tra egemonia e pluralismo nel Pd 
(discussione che toccherebbe in· modo analogo anche il 
Pce). In realtà, ora come ieri, molte domande rimangono 
aperte. Si può tuttavia dire quanto segue: il Pci accetta 
univocamente il pluralismo delle forze politiche e sociali 
ed è disponibile ad un ampio accordo, anche a lungo ter­
mine ( « compromesso storico »), con i partiti borghesi, 
tuttavia non accetta l'idea di un pluralismo non qualifi­
cato, che tiri per cosf dire le somme delle diverse conce­
zioni e le condensi in una linea politica. L'idea di plura­
lismo insita nel « compromesso storico » è assai piu com­
plessa e può essere colta solo in collegamento col concet-
to di . egemonia ispirato da Gramsci. · 

Il Pci certamente rispetta il potenziale alleato (la Dc, 
cui in particolare si riferisce la formula) nella sua diver- · 
sità e cerca di realizzare con esso determinati obiettivi 
(arresto dell'inflazione e della disoccupazione, mantepi-

. mento delle istituzioni democratiche, ecc.). D'altro lato 
però il. Pci, come il Pce, non cessa, anche in presenza dei 
nuovi rapporti di alleanza, di propagandare le proprie 
concezioni e di perseguire un graduale spostamento di 
equilibri a favore delle « classi lavoratrici » e delle loro 
organizzazioni, tale da portare prima ad una adeguata par­
tecipazione e poi alla egemonia nello Stato e nella società. 
Se dunque si tratta di passare « da un blocco di· potere 
ad un altro, da una egemonia· ad un'altra»; allora per il 
Pd « pluralismo ed egemonia si saldano in uno stretto 
nesso dialettico » 85

• 

84 Dibattito sull'eurocomunismo nella RFT, nell'antologia del semi­
nario del .gruppo di lavoro « Il movimento operaio dell'Europa occi­
dentale», Berlin, 1977, pp. 20 s. 

85 Luciano Gruppi, Pluralismo e egemonia, in «l'Unità», 5 feb­
braio 1975. 
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In qual modo tutto ciò vada visto concretamente, 
emerge da un colloquio . che Sophie AH ha avuto con 
Napolitano, membro della direzione del Pci. In un go­
verno cui, accanto ai partiti della sinistra partecipassero 
anche i democristiani, continuerebbe secondo Napolitano 
il « confronto degli interessi e delle posizioni » e « una 
lotta per l'egemonia fra la classe operaia da un lato e 
gruppi dirigenti borghesi dall'altro »; l'esito di tale lotta 
« sarebbe determinato di volta in volta dai rapporti di 
forza che verrebbero maturando nel paese (al di là dei 
rapporti di forza esistenti nel Parlamento e nelle altre 
assemblee elettive) ». I mutamenti che dò inevitabilmente 
provocherebbe nella Dc e nel blocco di forze da essa 
rappresentato «porterebbero" in ultima istanza ad uno spo­
stamento degli equilibri della situazione. politica ·e sociale 
e delle condizioni della lotta per l'egemonia; alla fine si 
avrebbe un governo che sarebbe espressione reale di una 
riconosciuta e confermata funzione di guida della classe 
operaia ·a- capo ... di un. vasto sistema di alleanze» 86

• 

Il movimento operaio italiano politicamente e sinda­
calmente organizzato è riuscito in effetti nell'ultimo de­
cennio a spostare il rapporto di forze sociali a tal punto 
da determinare un certo equilibrio di forze tra i gruppi 
e le classi. Si avvicina cosi il momento - e dò vale in 
via di principio anche per i comunisti francesi e spagnoli 
- in cui le concezioni teoriche verranno sottoposte alla 
prova dei fatti. E qui si· vede come la prospettiva di una 
partecipazione al governo non solo acu~sca in questi par­
titi vecchi problemi, ma ne susciti anche di completa­
mente nuovi. 

4. Problemi aperti: ordinamento sociale comunista e 
socialista · 

. l 

Uno di questi problemi concerne i partiti stessi. In 
considerazione del loro seguito elettorale essi sono dive­
nuti nel frattempo - il Pci di piu, il Pcf meno - partiti 

86 Introduzione a Eric J. Hobsbawm e Giorgio Napolitano, Auf dem · 
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di sinistra popolari e « integranti ». L'allarga1nento della 
base elettorale può restare relativamente senza · prc;>blem.i 
finché i partiti stanno ali' opposizione e possono sollevare 
senza ostacoli una serie di rivendicazioni della piu varia 
natura. Se però si assumono responsabilità di governo la 
limitazione dei .mezzi costringe a fare scelte di priorità e 
quindi a ledere gli interessi di un gruppo a vantaggio di 
un altro. Se ad esempio il P d richiede una tassazione 
equa, ciò obiettivamente danneggia i professionisti. (fino 
ad ora ass.ai privilegiati in ques~o campo), vale a dire un 
gruppo sociale che il Pci era da poco riuscito a conqui­
starsi, almeno in parte. 

I comunisti italiani e spagnoli sembrano disposti, co­
me . dimostra il loro sostegno a programmi di austerità, a 
porsi simili problemi ed anche ad assumersi responsabi­
lità di governo in condizioni in cui le possibilità di dire­
zione dell'economia sono molto ridotte. Ciò è indice di 
una autentica disponibilità al ca1nbiamento. Solo in futuro 
comunque si potrà vedere se il Pci e n· Pce saranno in 
grado di sviluppare l'attuale linea politica senza perdere 
il loro carattere di innovatori sociali e senza trasformarsi 
in partiti che si accontentano di modernizzare e stabiliz­
zare ·l'ordine sociale esistente. Ciò peraltro condurrebbe 
ad acuti contrasti interni e comporterebbe addirittura la 
possibilità di una scissione. 

Un secondo problema concerne la transizione al so­
cialismo e la questione delle resistenze che si producono 
in tal caso. Tutti i tre partiti- il Pcf, il Pci e il Pce -
hanno assicurato che imboccheranno la via al socialismo 
solo in accordo con la grande maggioranza della popola­
zione e che si ritireranno nel· caso di una sconfitta eletto­
rale della sinistra. Ma solo i comunisti italiani e spagnoli 
sembrano aver preso sul serio e pensato a fondo, in tutte 
le sue implicazioni teoriche e pratiche, una tale possib1-

Wege zum 'historischen Kompromiss'. Ein Gesprach uber Entwicklung 
und Programn:zatik der KPI, Frankfurt, 1977, pp. 22 s. 
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lità il che conferisce alle loro assicurazioni democratiche 
ulteriore credibilità 87

• 

Il Pcf invece non .appare altrettanto preparato ad una 
simile eventualità: per esso non vi sono dubbi che la si•· 
nistra, se mantiene i propri impegni e realizza una poli­
tica per il bene delle masse, « avrà il sostegno dell'intera. 
classe operaia e anche dei lavoratori 1nanuali e intellettuali 
per continuare a marciare nella stessa direzione » 88

• Si 
può in questa prospettiva escludere che il Pcf tenderà a 
definire come contro.dvoluzionarie e quindi a reprimere 
le resistenze che si manifesteranno contro la sua politica 
·- anche se non si limitano alla sola borghesia? Come si 
comporterà ad esempio -·- si do1nanda giustamente Tier­
sky- il sindacato della Cgt vicino al Pcf 89 ?. 

Occorre ricordare al riguardo che i comunisti francesi,. 
al contrario del Pd e del Pce, hanno sostenuto fino al­
l'autunno 1975 il corso ·settario del Pcp.- Molto dipen­
derà dai rapporti di forza all'interno di un'eventuale coa­
lizione di governo delle sinistre: un .Pcf in posizione do­
minante potrebbe essere tentato di assicurare l'irreversi­
bilità della via al sodalisn1o mediante una· mobilitazione 
di massa ed una repressione extraparlamentare; ·un P d 
minoritario nell'unione delle -sinistre non avrebbe invece 
altra scelta, in caso di sconfitta elettorale, che l'abbando-
no del governo. · 

L'incertezza infine aumenta quando si tratta di de­
scrivere· il modello di socialismo dei partiti co1nunisti del-­
l'area settentrionale del Mediterraneo. Ha certamente ra­
gione il Pcf quando dichiara « utopistico e addirittura 
contraddittorio ... voler regolare a priori tutti i proble1ni 
che porrà la vita» 90

• D'altro canto rhnarranno' sempre 
dei dubbi sulle assicurazioni democratiche dei comunisti, 
finché essi non · svilupperanno una propria teoria della 
sovrastruttura (alla quale non può certo essere utile l'idea. 

87 Vedi sopra p. 
88 Les communistes et l' état, cit., p. 214. 
89 Cfr. Tiersky, in questo volume. 
90 Les communistes et fétat, cit., p·. 153. 
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marxiana che, con la scomparsa della classe degli sfrutta­
tori, si estingueranno anche lo Stato e le sue· istituzioni 
insieme ad ogni strun1ento di dominio e di oppressione), 
e fintanto che rimane ancora agli inizi un'analisi critica 
- in chiave n1arxista - del «socialismo realmente esi­
stente». 

Per quel che riguarda i partiti comunisti di Portogal­
lo, Grecia (esterno) e Turchia, le cose sono relativamente 
semplici. Anch'essi sono contrari a riprodurre schemati~ 
ca1nente le rivoluzioni di altii paesi e i siste1ni sociali da 
essi instaurati. Tuttavia ai loro occhi ogni partito comu­
nista è tenuto ad attenersi alle « leggi generali della rivo­
luzione e della edificazione socialista » le quali sono state 
r~alizzate per la prima volta e nella maniera pia coerente 
nell'Unione Sovietica. Queste leggi, anche se vanno ap­
plicate secondo le condizioni specifiche dei rispettivi pae­
-si, sono però nella sostanza immutabili: nella rivoluzione 
d'ottobre sono stati posti « i tratii fondamentali della 
rivoluzione socialista » e l'Unione Sovietica è « la piu 
progredita, la piu progressista e la piu democratica di 
tutte le società che siano mai comparse nella storia del­
l'umanità » 91

-. 

Quest'opinione çggi non è piu condivisa dai comuni­
sti italiani, spagnoli, francesi, greci (interni) e jugoslavi. 
Questi partiti hanno riconosciuto che la .socializzazione 
dei mezzi di produzione non po.rta automaticamente al 
dispiegarsi della libertà e alla fine di ogni dominio del-
1'uon1o sull'uomo; al contrario essa può sfociare in una 
·enorme concentrazione di potere econo1nico e politico 
conducendo quindi alla costruzione di un nuovo apparato 
di dominio che in caso estremo si manifesta nella forma 
di una dittatura stalinista. « Il semplice fatto della socia-
1izzazione dei grandi mezzi di produzione e di scambio 
non comporta la soluzione di ogni problema », ha osser-

91 A. Cunhal, Il grande ottobre e il processo rivoluzionario mon­
.diale, in «Problemi della pace e del socialismo»; n. 12, 1977, p. 1606 
<e 1601. 
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vato a questa proposito Elleinstein traendone questa· con~ 
seguenza: « Si pongono in tal modo i problen1i della so­
vrastruttura e qui n lnarxistno ha reagito con lentezza; 
per oltre un secolo è rimasto ancorato al pensiero econo­
mico di Marx e non ha affrontato in misura sufficiente il 
problema del ruolo autonon1o della sovrastruttura » 92

• 

Senza dubbio negli ultimi anni si è avuto un certo 
n1utamento. È divenuta piu chiara la demarcazione ri­
spetto al modello del so<;ialistno sovietico con le sue ten­
denze repressive. Piu avanti di tutti sono andati gli spa­
gnoli i quali.- con1e abbiamo già accennato - negano 
addirittura all'Unione Sovietica n· carattere di Stato so­
cialista. «Lo schetna di Stato proletario che Lenin ha co­
struito in Stato e Rivoluzione » dice Carrillo « pratica:.. 
mente non è ·stato realizzato in nessun luogQ, men che 
meno .nel paese che ci è stato presentato e continua ad 
esserci presentato come tnodello ». La rivoluzione d'ot­
tobre ha «creato uno Stato, che chiaramente non è unn 
Stato borghese, ma non è neanche ancora il proletariato 
organizzato come classe dominante, non è ancora una rea­
le democrazia operaia ». Il ·potere reale è nelle mani di 
un ceto burocratico che dispone, <~nei diversi settori, di 
un potere politico smisurato e pressoché incontrollato »· 
e giudica e delibera « sulla testa della classe opetaia e 
dello stesso partito, che nel suo insieme gli rimane sot-
toposto » 93

• . 

Gli « etirocomunisti » hanno tratto da queste espe­
rienze un insegnamento ·che li ha portati a dichiarare, 
quanto meno nei loto progran1n1i, l'intenzione di accom­
pagnare la socializzazione di tutti i settori chiave del ca­
pitale produttivo e finanziario, prevista nell'ordinamento 
socialista della società, con garanzie giuridiche e istitu­
zionali relative alla salvaguardia della democrazia politi­
ca, compreso il pluralismo politico e sociale. Non si avreb­
be quindi né una ideologia di Stato né una fusione tra· 

92 « Le M onde », 23 novembre 1977. 
93 Carrillo, L'« eurocomunismo» e lo Stato, cit. 
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Stato e pattito comunista; su tutto_ ciò c9ncotdano i co~ 
munisti italiani, spagnoli, francesi e greci (dell'jnterno) 94

• 

Si tratta peraltto di affermazioni assai generali, che - · 
non çonsentono prognosi sul m<;>do con cui gli -« euroco-

-n1unisti » si muoveranno realmente nella costruzione di 
un ordinamento socialista. È certamente legittima la do~ 
manda posta da Colletti se la democrazia politica sia dav-­
vero collegata in modo inscindibile con il capitalismo op~ 
pure se essa - quale espressione specifica della « cultura 
occidentale » maturata attraverso i secoli - non possa 
improntare anche una nuova formazione sociale nlante­
nendo in essa il suo eminente valore. Guardando al mu~ 
t~mento del P ci Colletti non esclude questa possibilità 95

• 

: D'altro lato Frane Barbieri nota che, se gli « euroco­
rnunisti » offrono -« ogni garanzia p et-una conquista de­
mocratica del potere », non possiedono tuttavia « una 
-concezione pet l'esercizio del potere conquistato». Ciò 
presuppone infatti una valutazione globale del sistema 
sovietico alla quale gli « eurocomunisti » fino ad ora si 
sono sottratti. Essi sembrano ancora ritenere che « il so­
dàlismo continui a svilupparsi nell'Unione Sovietica, no­
nostante il rigetto delle idee guida della rivoluzione ». 
Questi partiti protnettono una sintesi tra socialismo e de~ 
mocrazia. Ma il loro atteggiamento verso il comunismo 
sovietico dimostra invece che essi H concepiscono ancota 
come « elementi separati l'uno dall'altro ». Il socialismo 
senza democrazia non viene affatto messo in questione. 
L'eurocomunismo, se vuole effettivamente ·caratterizzarsi, 
conclude Barbieri, « deve partire dal presupposto che so­
cialismo e democrazia sono inscindibili e che non vi è 
socialismo senza democrazia » 96

• 

Colletti compie un ulteriore passo avanti, ponéndosi 

94 Cfr. -su questo per :il Pd la relazione di Cervetti, in « rUnità », 
.14 dicembre 1976; per il Pcf, Les communistes et l1état1 cit., pp. 171 s.; 
per il P ce, Carrillo, L1 « eurocomunismo » e lo Stato, cit. 

95 Lucio Colletti, in «Espresso », n. 42, 17 ottobre 1976. 
96 Manfred Steinkiihler, Der Eurokommunismus iSt ein Konzept zur 

Eroberung, nicht aber zur Ausubung der Macht, Colloquio con Frane 
:Barbieri, che ha coniato J'espressione «eurocomunismo», in Manfred 
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in certo senso in contraddizione con le sue considerazioni 
riferite in precedenza. Egli rileva infatti che il marxismo 
e il leninismo non solo non dispongono di «un'analisi 
seria, articolata, condotta dall'interno, delle istituzioni po-

' Htiche moderne, a cominciare da quelle della democrazia 
rappresentativa, per giungere ai rapporti tra i vari poteri, 
al ruolo dei partiti e della burocrazia, alle funzioni esple-
-tate dallo Stato nel ciclo economico, ecc. ». Ancor piu 
grave è il fatto,. secondo Colletti, che il marxistno e il 
leninismo non danno alcuno spazio alla elaborazione di 
una scienza politica e di una teoria dello Stat9, dal mo­
mento che la concezione marxista parte dal presupposto 
che politica e Stato scompariranno del tutto dopo una 
fase transitoria,- che Marx immagina di breve durata, di 
« dittatur::t d~L-P:t91~tariato ». ConJ~esclu_sione del grande 

. capitale sono infatti mature « le ·condizioni per l' autogo­
verno dei produttori, cioè pet una società organizzata sul­
la base dei ((consigli" o soviet, sul modello della Comune 
di Parigi». La realtà però ha mostrato, conclude Colletti, 
che la concezione di una società organica,. nella quale non 
vi è piu alcuna autorità e alcun contrasto tra le diverse 
forze e in cui mancano tutti i meccanismi di mediazione 
sociale e politica, porta ad un «potere senza limiti e 
senza regole fondato sulla confusione piu primitiva e bar­
barica tra gli organi del partito uniço e quelli dello S.ta­
to » 97. 

Di fronte alla prassi del « socialismo reale », tutto ciò 
è da prendersi sul serio. In effetti il P ci e il P cf continua­
no a definire l'Unione Sovietica un sistema socialista sia 
pure con tratti illiberali e repressivi; ancora pochi anni 
fa, quando il Pci già ammoniva a non identificare il so­
cialismo con le sue forme autoritarie, il Pcf lodava la 
democr.azia sovietica che continuava a « svilupparsi e per-

Steinkiihler, Eurokommunismus iin Widerspruch, Analyse und Dokumen-
tation, KOln, 1977, p. 391. . 

97 Lucio Colletti, Compagni, Marx ha sbagliato, Parliamone, dn 
«Espresso», n. 47, 27 novembre 1977, pp. 28 .s. 
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fezionarsi » 98
• E' da notare. anche che gli « eurocomuni~ 

sti » hanno discusso solo di rado e in modo relativamente 
acritico il modello jugoslavo di socialismo nel quale -
come dimostra Garimberti - il pluralismo sociale degli 
organi di autogoverno continua ad essere sopraffa~to, in 
misura piu o meno rilevante, dal virtuale monopolio della 
decisione politica attribuito al partito unico 99

• 

Gli « eurocon1unisti » insomma non hanno ancora 
tratto tutte le conseguenze dal riconoscimento del valore 
di principio della democrazia politica. Cosi Marchais ri~ 
sulta sospetto quando cita la pluralità di partiti esisten­
te in alcuni paesi dell'est europeo come esempio di un 
pluralismo sotto rapporti socialisti 100

• L'insistenza del P cf 
della necessità. di un pluralismo sociale (ma non politico) 

l . t• 101 l d.l . d l p . l . . . ne -so eta tsmo --,-- a-p t€ -l eztone e CLJ.Let so uztonl unl-
tarie con l'esclusione di fatto di una vera ed efficace op­
posizione, la proposta del Pce di costituire una «nuova 
formazione politica » cotnposta da tutte le forze demo. 
cratiche e socialiste 102 sono tutti eletnenti che suscitano 
dubbi e perplessità. Da quanto essi lasciano intendere si 
può temere che anche gli eurocomunisti rivendichino l'e­
gemonia nella costruzione del socialismo e che il loro 
modello di società risulti alla fine sin troppo simile a 
quello sovietico. 

Su_ questi interrogativi si può oggi solo speculare; ri-­
sposte univoche non sono possibili. Solo una cosa è cer­
ta: il contesto nazionale ha contribuito potentemente al-

98 G. Marchais, Le défi démocratique, cit., p. 165. 
99 Cfr. su questo la sua analisi in questo volume. Dal canto loro 

gli jugoslavi riconoscono apertamente che il pluralismo dell'autogestio­
ne .non ha nulla a che fare con il plura-lismo democratico-borghese e 
con il suo -sviluppo come è concepito dagli eurocomunisti. _ Cfr. ad 
esempio Edward Kardelj, Das politische System der sozialistichen Selbst­
verwaltung, in « Sozialistische Theorie und Praxis », n. 7-8, 1977. 

100 Le défi démocratique, çit., p. 178. 
101 Démocratie, socialisme: Hen1'i Melberg s'entretien avec Charles 

Fiterman, in «France Nouvelle"», n. 1629, 31 gennaio 1977, p. 44. 
Fiterman è membro dell'Ufficio politico del Pcf. 

102 Carrillo, L'« eurocomunismo » e lo Stato, ci t. 
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l'evoluzione dei partiti eurocomunisti anche se notevoli 
sono le differenze tra i vari casi. 

I comunisti francesi, nonostante tutti gli adattamenti 
al peculiare contesto nazionale, sono ancora fortemente 
orientati- in senso leninista. Ciò trova espressione nelle 
diverse dimensioni della loro attività politica: in campo 
organizzativo mantengono una forma rigorosa di « cen- · 
tralismo democratico »; in campo politico puntano ad un 
1nodello . di sodalisn1o che rivela tendenze fortemente cen­
ttalistiche; nella concezione del proprio ruolo che riten­
gono in aumento con lo sviluppo della democrazia socia­
lista 103

; infine~ nella strategia della rivoluzione continua­
no ad affermare la legittimità prole~aria dell'azione comu­
nista e considerano la conquista del potere soprattutto 
un problema--tattieo.E-evidente, per -tornare alla doman­
da iniziale, che un'identità rivoluzionaria cosi intesa ha 
solo poche possibilità di successo in un contesto non ri­
voluzionario. 

I comunisti italiani e spagnoli invece, con l'estendersi 
del loro impegno nella politica nazionale, sembrano ab­
bandonare l'impostazione leninista e concepirsi come par-. 
ti ti di ispirazione marxista (da qui le crescenti conver­
genze con i socialisti dei paesi europei di lingua latina). 
Per quanto concerne la formazione della volontà interna 
vengono tollerate diverse tendenze, almeno finché non si 
organizzano come frazioni; riguardo all'organizzazione sta­
tuale -è prevista una combinazione di strutture centrali e 
decentrate, dove la programmazione economica- ha per 
riferimento un sistema misto, pilotato globalmente, di 
imprese pubbliche e private. La strategia della rivoluzio­
ne si ricollega infine a Marx in quanto rigetta concezioni 
tattico-volontaristiche e intende attuare trasformazioni 
sociali .solo quando la ·società è predisposta e «matura»: 
solo in questo modo è possibile garantire la legittimità 
della politica di _trasformazione e il consenso della mag-

103 Manifeste de Cbampigny, dt. 
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gioranza della popolazione, cioè la « via pacifica al soda­
.lismo ». 
· Lo sviluppo ·futuro dei comunisti italiani, spagnoli, 
ciprioti ~ infine anche francesi ha un'importanza fonda­
mentale da un duplice punto di vista. Per il mondo occi­
dentale si tratta di vedere se i diritti fondamentali e le 
libertà politiche conquistate dalle rivoluzioni borghesi 
hanno possibilità di coesistere con una partecipazione co­
munista al governo. Per il movimento operaio di orienta·· 
mento marxista dell'Europa occidentale è viceversa un 
test per stabilire se un partito çomunista può assumere 
responsabilità di governo senza perdere il proprio impe­
gno alla trasformazione della società e senza acconten~ 
tarsi di una semplice modernizzazione e stabilizzazione 
dell'ordine sociale esistente; Non ultimo con questi due 
tests si deciderà se vi è spazio per una società socialista 
al di là del capitalismo e del comunismo sovietico. 
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